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Il dibattito sull’economia, i suoi problemi e i suoi sviluppi, così come veicolato dai media, tende a concentrarsi quasi esclusivamente sulle politiche nazionali o europee, trascurando le politiche regionali che, sia in Italia che negli altri paesi dell’Ue, hanno invece un forte impatto sul tessuto socio-economico. Questo volume presenta al lettore un modo diverso di analizzare e proporre politiche regionali di sviluppo industriale. Le direttrici dell’analisi sono quattro: la responsabilità sociale delle imprese (verso i dipendenti, l’ambiente, il territorio, i fornitori, ecc.); le politiche regionali tese ad agevolare le “risposte dal basso alla crisi” (dai Fab Lab agli spazi di “coworking”; dai consorzi regionali come Aster agli enti locali e alle associazioni di categoria); l’innovazione come criterio di sviluppo che però si lega alla tradizione del territorio e delle sue aree produttive; il credito e la finanza (i sistemi di finanziamento tradizionali e quelli innovativi inseriti in un’ottica di sviluppo e tutela). Il libro offre così uno sguardo attento su una realtà in trasformazione, che tenta di rispondere ai colpi della crisi, e una riflessione sulle innovazioni politiche regionali in grado di agevolare questa trasformazione.
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Nel ricordo di Bernd Beck, un ricercatore di innovazioni tecnologiche
        sul crinale di due nazioni


Introduzione



Gli obiettivi della ricerca presentata in
        questo volume sono due: il primo è capire quale può essere un’adeguata politica regionale
        per realizzare in Emilia-Romagna una regione «intelligente, ecocompatibile e inclusiva»; il
        secondo, strettamente collegato al primo, è precisare i cluster di imprese che realizzano
        prodotti e servizi seguendo le vie dell’innovazione tecnologica. 
Per precisare meglio questi obiettivi si
        può partire da due scenari di innovazione tecnologica che si presentano distanti: quello
        delle visioni tecnologiche di Jeremy Rifkin e quello di Industry 4.0 presentato recentemente
        alla Fiera di Hannover. 
Rifkin[1], dopo Il secolo biotech e L’economia
            all’idrogeno ha scritto il suo libro più recente dal titolo La
            terza rivoluzione industriale dove osserva che le grandi rivoluzioni
        economiche della storia accadono quando nuove tecnologie di comunicazione si combinano con
        nuovi sistemi energetici. La sua visione del futuro è una democratizzazione dell’energia
        come c’è stata una democratizzazione di internet per cui si può parlare di «internet
        dell’energia»: 
Nel futuro prossimo venturo, centinaia di milioni di
            persone produrranno in proprio energia verde a casa, negli edifici e nelle fabbriche e
            la condivideranno con gli altri attraverso una «internet dell’energia» simile a quella
            che utilizziamo per creare e condividere informazione. La democratizzazione dell’energia
            porterà con sé una radicale riorganizzazione delle relazioni umane, con effetti
            sui modi in cui conduciamo le attività economiche, governiamo la
            società, educhiamo i figli e ci impegniamo nella società civile[2]. 


Questa rivoluzione si articola in cinque
        pilastri: passaggio alle energie rinnovabili; conversione degli edifici in centrali
        produttive; idrogeno e altre tecnologie per l’immagazzinaggio di energie; tecnologia
            Smart Grid (una distribuzione dell’energia elettrica «intelligente»
        basata su una rete di informazione e una rete di distribuzione elettrica); trasporti non
        alimentati da combustibili fossili. 
Industry 4.0 è invece un progetto
        high-tech del governo tedesco per promuovere la fabbrica intelligente, la Smart
            Factory, che può rispondere alle esigenze dei clienti con una rinnovata
        flessibilità dovuta alle possibilità delle tecnologie dell’informazione. Iniziamo con la
        definizione che di Industry 4.0 viene data in questo progetto datato 2013: 
La prima rivoluzione industriale (Industry 1.0) è
            giunta in seguito allo sfruttamento della potenza di acqua e vapore per meccanizzare la
            produzione. La seconda, introdotta da Henry Ford e da altri, ha dato il via alla
            produzione di massa attraverso l’uso dell’elettricità. Industry 3.0 è conosciuta più in
            generale come la rivoluzione digitale o era digitale che aumenta i livelli di
            automazione avvalendosi di sistemi elettronici e dell’It. Una veloce corsa attraverso
            250 anni (più o meno) di storia industriale, e arriviamo a Industry 4.0. Che ci si trovi
            o meno sull’orlo di un’altra rivoluzione, certo è che si stanno verificando cambiamenti
            significativi. Industry 4.0 è un progetto specifico nell’ambito del programma di
            strategia hi-tech del governo tedesco, che promuove l’informatizzazione delle industrie
            tradizionali come quella manifatturiera e ha come obiettivo la fabbrica intelligente, o
            Smart Factory, caratterizzata da capacità di adattamento, efficienza ed ergonomia, oltre
            alla creazione di partnership in ecosistemi aziendali e processi di valore[3]. 


Il proseguimento di questo progetto ha
        portato alla fine del 2014 a una relazione del professor Henning Kagermann,
        presidente dell’Accademia Acatech, uno dei principali centri di
        ricerca all’interno del gruppo di lavoro che sta progettando la piattaforma Industry 4.0.
        Come ha dichiarato Kagermann: 
La produzione comincia a incorporare i cosiddetti
            sistemi cyber-fisici che, collegati in reti intelligenti, creano a loro volta dei
            sistemi autorganizzanti che avranno un forte impatto su come e che cosa si produce. A
            caratterizzare la produzione industriale 4.0 sarà, infatti, la forte individualizzazione
            dei prodotti: realizzati in condizioni altamente flessibili prevederanno un’intensa
            integrazione tra clienti e partner – sia nei processi commerciali sia nella creazione di
            valore. In più, il legame stretto tra prodotti/produzione e i servizi ad alto contenuto
            di conoscenza e di valore aggiunto produrrà i cosiddetti prodotti ibridi – «beni» in
            parte prodotto, in parte servizio – e un cambiamento di paradigma da una gestione della
            produzione centralizzata a una decentralizzata e «aumentata» nella quale spariranno le
            classiche delimitazioni settoriali[4]. 


L’interrogativo al quale abbiamo cercato
        di rispondere con questa ricerca è perciò il seguente: come può collocarsi una regione come
        l’Emilia-Romagna di fronte a questi due scenari che si basano entrambi sulle potenzialità
        dell’Ict che viene fatta dialogare (nelle visioni di Rifkin) con le energie rinnovabili e
        (negli scenari di Industry 4.0) con l’organizzazione dei processi industriali? 
La risposta che abbiamo dato con questa
        ricerca è che la regione può affrontare bene sia le visioni di Rifkin che quelle di Industry
        4.0. 
Per quanto riguarda le visioni di Rifkin
        c’è già stata una prima verifica positiva quando Rifkin è stato invitato nel 2013 a Reggio Emilia[5] (era allora sindaco Graziano Del Rio) in occasione del «Progetto Area Nord per
        una nuova economia della conoscenza» che vede insieme a Rifkin altri tre
            advisors (Howard Gardner, direttore del progetto Harvard
        Project Zero, James Heckerman, premio Nobel per l’Economia, e Romano
        Prodi). Il Parco Innovazione, Conoscenza e Creatività che si sta sviluppando nell’area delle
        ex Reggiane ha come presupposti teorici quelli di Rifkin: gli scenari di un «internet
        dell’energia» basati sulla «collaborazione tra network sociali e forze lavoro professionali
        e tecniche». 
D’altra parte lo sviluppo economico
        dell’Emilia-Romagna si è caratterizzato per una produzione a «specializzazione flessibile»
        per cui fanno già parte della cultura industriale di questa regione gli obiettivi di
        Industry 4.0 di una «forte individualizzazione dei prodotti» che prevedono sia «una stretta
        relazione tra produzione e clienti» sia una «stretta relazione tra prodotti e servizi». Non
        sarà certamente facile la concorrenza delle imprese emiliano-romagnole con quelle delle
        regioni tedesche che svilupperanno la piattaforma 4.0 (che è nel suo complesso top
            down) ma non ci sarà bisogno di un salto culturale. Per battere la
        concorrenza le imprese di questa regione dovranno imparare a fare «rete» (con logiche più
        vicine a quelle bottom up) senza soffocare la loro creatività e
        capacità di utilizzare le opportunità scientifiche offerte dalla Rete alta tecnologia. 
Nella ricerca, e nel libro che ne
        racconta i risultati, gli autori hanno fatto due scelte che sono controcorrente rispetto al
        dibattito diffuso nei mass media: considerare insieme alle variabili economiche quelle
        politiche, culturali e sociali; puntare tutta l’attenzione sulla complessità delle politiche
        regionali. 
Considerare le variabili politiche,
        culturali e sociali ha significato esplicitare quelli che nella ricerca economica e
        sociologica classica si chiamano i «giudizi di valore». Nel nostro caso ha significato
        prendere posizione, nello scontro in atto tra un modello di sviluppo economico neoliberista
        e le sue alternative[6], scegliere con decisione le alternative sintetizzate
        dagli obiettivi di realizzare una regione «intelligente, ecosostenibile e inclusiva», una
            Smart Region. Questa scelta ci ha portato a dover esplicitare le
            contraddizioni molto forti che si trova di fronte una regione come
        l’Emilia-Romagna a seconda degli scenari internazionali, europei e nazionali che sono
        considerati. Come viene precisato nel primo capitolo, se si considera lo scenario
        internazionale ed europeo, lo scenario che predomina è quello neoliberista
            ma nelle regioni europee più forti come il Baden-Württemberg o la
        Catalogna i vertici politici si pongono gli obiettivi di una «regione intelligente,
        ecocompatibile e inclusiva» e se si vuole concorrere ai finanziamenti della Comunità europea
        bisogna dimenticare i principi neoliberisti perché «intelligente, ecocompatibile e
        inclusiva» sono esattamente il titolo dei programmi di finanziamento Horizon
        2020.
    
Quando poi si passa da uno scenario
        internazionale ed europeo a uno scenario nazionale non diminuiscono le contraddizioni e le
        difficoltà che incontrano i protagonisti delle politiche regionali e le imprese
        dell’Emilia-Romagna. In questa regione sia i protagonisti di politiche che le imprese
        intervistate hanno sottolineato la loro adesione a valori che sono in
            controtendenza con quelli del neoliberismo e sono più nella linea, indicata
        da Capecchi nel primo capitolo, della triade formata da Keynes, Adriano Olivetti e Flm. Lo
        scenario di politica economica che propone l’attuale Governo Renzi presenta però consistenti
        spostamenti verso politiche neoliberiste e non offre un quadro di politica economica
        nazionale che sostenga con continuità un sistema di piccole e medie imprese di qualità che
        caratterizza lo sviluppo a specializzazione flessibile di questa regione. Le politiche
        economiche regionali in Emilia-Romagna si trovano perciò a operare in uno scenario
            nazionale spesso non favorevole e con contraddizioni analoghe a
        quelle che caratterizzano lo scenario internazionale ed
            europeo. 
Nel primo capitolo viene presentata la
        rete concettuale ritenuta necessaria per affrontare la complessità di
        una politica regionale, mentre nel secondo è stata data attenzione ai diversi attori che
        contribuiscono a definire in Emilia-Romagna una politica regionale
        (attori che si muovono dal basso, attori intermedi e attori regionali).
        La crisi ha lasciato segnali negativi e sfide aperte che sono considerate nel terzo capitolo
        (sfida alla criminalità e il problema della sicurezza; sfida del welfare; sfida della
        società multietnica; sfida relativa alla relazione studio/lavoro tra le nuove generazioni;
        sfida della ricerca di base e ricerca applicata; sfida sulle direzioni dell’innovazione
        tecnologica avendo come punto di riferimento le regioni più dinamiche in Europa). Queste
        sfide non sono sottovalutate e in tutto il libro rimane la consapevolezza che la Regione
        Emilia-Romagna mantiene caratteristiche di eccellenza (nella sanità, nella percentuale
        destinata alla Ricerca e Sviluppo in percentuale del Pil, nel numero dei brevetti, nelle
        esportazioni, nel numero di prodotti Dop e Igp, nel numero di imprese per abitante). Le
        analisi e le proposte hanno due versanti se l’Emilia-Romagna vuole
        diventare una Smart Region: un versante interno
        per affrontare le disuguaglianze e i problemi aperti e un versante
            esterno, quello di confrontarsi e sfidare le regioni europee più
        forti. 
Nel quarto capitolo sono indicate le
        dieci principali direzioni che permettono di precisare i nuovi cluster di imprese che
        realizzano prodotti e servizi lungo le linee dell’innovazione tecnologica. L’analisi delle
        dieci direzioni dell’innovazione tecnologica e delle imprese è stata fatta ricostruendo la
        storia dei distretti tecnologici più radicati (l’industria del packaging bolognese, le
        ceramiche di Sassuolo, il biomedicale di Mirandola, le calzature di San Mauro Pascoli), i
        cluster emergenti che non rientrano tra i distretti tradizionali (la Motor Valley,
        l’aerospaziale, la nautica), le filiere per cui l’Emilia-Romagna è nota (come quella
        dell’agroalimentare) e poi le due aree su cui si concentrano le possibilità di cambiamento
        economico di questa regione (le industrie della salute e del benessere e le imprese della
        cultura e della creatività). Queste dieci direzioni sono presentate ricordando
            storie che mostrano le potenzialità e le grandi opportunità che si
        presentano a questa regione anche se vi sono storie di insuccessi e storie che comportano un
        ripensare profondo a tematiche come la mobilità, l’abitare, la qualità della vita e
        dell’ambiente. 
Nella terza parte della ricerca,
        dedicata agli strumenti finanziari e operativi necessari per la crescita e le start up,
        abbiamo ripreso e approfondito i temi della programmazione regionale e i risultati della
        nostra ricerca della fine del 2013 specificatamente mirata su questi temi. L’inserimento
        degli strumenti innovativi che possono integrare e far decollare con una molteplicità di
        attività sono quelli aggiunti dall’innovazione finanziaria e legislativa in tema di
        finanziamenti alle imprese. Temi come l’equity crowdfunding e i
        cosiddetti minibond con tutta la strumentazione di controllo e supporto
        sono importanti per valorizzare non solo l’innovazione e la creazione di impresa, ma per
        focalizzare i temi dell’innovazione finanziaria e del necessario rinnovamento degli
        strumenti pubblici al servizio della crescita e dell’occupazione. La Regione Emilia-Romagna
        che ha già sperimentato e valorizzato tutti gli strumenti e i
        sostegni all’innovazione produttiva può con le proprie società e con la legislazione di
        sostegno già inserita nei progetti regionali avere nuovi atouts per far
        crescere economia regionale e buona occupazione. Il quinto capitolo si chiude riprendendo
        esperienze significative a livello europeo e sul piano dei risultati dell’innovazione
        finanziaria. 
Questa ricerca sulle trasformazioni
        dell’economia in Emilia-Romagna è stata realizzata con un finanziamento dell’Assessorato
        alle attività produttive della regione assegnato all’Associazione Valore Lavoro di Bologna.
        La ricerca è basata su 30 videointerviste che sono state trascritte e il cui testo è stato
        rivisto dalle persone intervistate così da poterlo rendere pubblico. Noemi Pulvirenti ha
        curato sia la trascrizione delle videointerviste sia la cura dei brani di video che sono
        stati inseriti nel sito www.valorelavoro.com.
        Alla scelta e alla realizzazione delle interviste ha collaborato attivamente Roberta
        Bellavia, responsabile del progetto Innovanet della Cna di Bologna. Nominativi di imprese
        sono stati segnalati anche da Incredibol, la struttura coordinata da Mauro Felicori del
        Comune di Bologna e da Rodolfo Ravagnan di Unindustria Bologna. 
Il libro è dedicato a Bernd Beck,
        ricercatore del Fraunhofer Institute che viveva a Ravenna e si occupava di relazioni tra le
        imprese della sua regione (il Baden-Württemberg) e quelle dell’Emilia-Romagna. Beck aveva
        pubblicato un saggio con V. Capecchi dal titolo Le politiche dello sviluppo
            regionale in Europa (in «Alternative per il socialismo», n. 28,
        ottobre-novembre 2013) e aveva iniziato a partecipare a questa ricerca quando è morto a 56
        anni per un improvviso arresto cardiaco. Lo ricordiamo con affetto. 
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Parte prima. Quali politiche regionali e con quali metodi, di Vittorio
                Capecchi




Capitolo primo 

Come analizzare lo sviluppo economico di una
            regione

In questo primo capitolo viene presentata la rete concettuale ritenuta
                necessaria per affrontare la complessità di una politica regionale. In particolare,
                se si considera lo scenario internazionale ed europeo, lo scenario che predomina è
                quello neoliberista ma nelle regioni europee più forti come il Baden-Württemberg o
                la Catalogna i vertici politici si pongono gli obiettivi di una “regione
                intelligente, ecocompatibile e inclusiva” e se si vuole concorrere ai finanziamenti
                della Comunità europea bisogna dimenticare i principi neoliberisti perché
                “intelligente, ecocompatibile e inclusiva” sono esattamente il titolo dei programmi
                di finanziamento Horizon 2020.





In questo primo capitolo viene
        esplicitata la rete concettuale utilizzata per la ricerca sullo sviluppo economico in
        Emilia-Romagna. Come punto di partenza le politiche regionali sono esaminate nello scenario
        di un neoliberismo dopo la crisi che i diversi attori economici e politici stanno
        attraversando. Viene poi fatta l’analisi dei termini che definiscono le politiche regionali
        (distretti, filiere, cluster e reti) e infine viene indicata la metodologia che è stata
        seguita nella ricerca (quali attori e quali domande). 
1. Le
            politiche regionali in uno scenario di neoliberismo dopo la crisi 



L’analisi economica vede al centro lo
            scontro tra il neoliberismo di Milton Friedman e le sue alternative che sono
            identificate da Capecchi nella triade Keynes, Adriano Olivetti, Flm[1]. Come può essere vista una politica regionale se si
            hanno valori diversi da quelli neoliberisti? Gli scenari in cui si collocano le
            politiche di una regione come l’Emilia-Romagna sono diversi. 
 
a) Lo
                scenario internazionale (dominato dagli organismi economici
            internazionali, dal sistema della finanza internazionale e dai rapporti di forza tra i
            diversi governi nazionali) è oggi il risultato delle politiche neoliberiste fino adesso
            imperanti. Cinque tavole possono sintetizzare questo scenario. 
La prima tavola è quella riportata
            più di venti anni fa nel Rapporto 1993 dell’Undp[2] (l’agenzia delle Nazioni Unite per lo sviluppo) che pubblicò in copertina
            l’immagine di uno strano calice formato da una coppa molto ampia e da uno stelo lungo e
            stretto per visualizzare il fatto che, dati del 1989, il quinto più ricco della
            popolazione mondiale (il 20% che vive negli Stati Uniti, Europa e Giappone, la così
            detta «Triade») possiede l’82,7% della ricchezza prodotta, l’81,2% del commercio
            mondiale, il 94,6% dei prestiti bancari e l’80,6% di tutti gli investimenti e risparmi,
            mentre nelle nazioni più sfruttate, dove vive l’80% della popolazione mondiale, si
            produce e si consuma meno del 20% della ricchezza mondiale. La struttura di questi
            squilibri non è mutata. Nel Rapporto 2010[3] è scritto che gli ultimi venti anni «sono stati contrassegnati da un aumento
            delle disuguaglianze, tra e all’interno di una stessa nazione, con l’emergere di modelli
            di produzione e consumo che, in misura crescente sono apparsi insostenibili» e anche
            dall’ultimo Rapporto Undp disponibile[4] risulta che 1,2 miliardi di persone vivono con meno di 1,25 dollari al
            giorno e quasi un miliardo e mezzo di persone «vive nella povertà subendo privazioni che
            coinvolgono salute, istruzione e qualità della vita». La seconda tavola[5] è quella in cui sono indicati i salari orari per occupato nell’industria
            manifatturiera che indicano (dati 2003) che di fronte a una media Ue di 24,53 euro
            all’ora (in Germania 27,9; in Italia 20; in Francia 27,7) si hanno salari orari medi del
            14,21 in Spagna; 9,21 Portogallo; 4,70 Polonia; 1,67 Romania; 1,39 Bulgaria; 1,00 nella
            Cina urbana; 0,50 nella Cina rurale. 
Una terza tavola è basata sui dati
            che mostrano tutto lo strapotere delle multinazionali del cibo e dell’acqua necessaria
            per la vita. Nel Rapporto Undp del 2009 si scrive che: «Oggigiorno,
            circa 1,1 miliardi di persone nei paesi in via di sviluppo hanno un accesso inadeguato
            all’acqua e 2,6 miliardi sono prive di servizi igienico-sanitari di base». Altri dati,
            quelli sullo spreco di cibo nel mondo presentati dalla Fao nel 2011 secondo cui oltre un
            terzo del cibo prodotto ogni anno per il consumo umano, cioè circa 1,3 miliardi di
            tonnellate, va perduto o sprecato, sono contenuti nello studio intitolato
                Global Food Losses and Food Waste (Perdite
            e spreco alimentare a livello mondiale). In questo
                Rapporto si dice che i paesi industrializzati e i paesi in via
            di sviluppo sperperano, rispettivamente, 670 e 630 milioni di tonnellate di cibo ogni
            anno. 
 Una quarta tavola è quella sul
            riscaldamento globale e sull’inquinamento dell’aria, terra e acque. Come continuano a
            denunciare Greenpeace e gli esperti mondiali, «ai ritmi attuali la crescita delle
            temperature nei prossimi anni potrebbe essere di 0,2 gradi per decennio, e forse più, e
            raggiungere tra 1,8 e 4 gradi centigradi di aumento globale alla fine del XXI secolo. Un
            tale riscaldamento comporterebbe l’estinzione di molte specie animali e vegetali e lo
            sconvolgimento dell’assetto climatico così come lo conosciamo». Si arriva così a una
            quinta tavola sulla diversa speranza di vita nel mondo e sugli squilibri della ricerca.
            Come è stato scritto nell’appello lanciato da Medici senza frontiere e altre
            organizzazioni nel 2005: 
Il problema non potrà essere risolto fino a che non
                si ammetterà il fallimento dell’attuale sistema di ricerca basato solo sui profitti
                e sui brevetti. Delle 1.393 nuove medicine immesse sul mercato tra il 1975 e il 1999
                appena 11 erano per malattie tropicali. Una stima aggiornata al 2004 parla di 1.550
                nuovi farmaci, di cui meno di 20 per malattie tropicali o Tbc. La spesa globale per
                ricerca medica è cresciuta negli ultimi 10 anni da 30 a 106 milioni di dollari.
                Nello stesso periodo la spesa per ricerca sulle malattie che colpiscono i paesi più
                poveri è cresciuta molto meno, da 0,3 a 3,5 milioni di dollari. Eppure queste
                patologie rappresentano il 90% delle patologie mondiali. È indispensabile che i
                Governi intervengano per trovare nuovi meccanismi di incentivo e di finanziamento
                per una ricerca medica basata sui bisogni di salute pubblica mondiale e non solo sui
                profitti. 


È del tutto evidente che il portare
            avanti politiche neoliberiste ha come conseguenze un aumento delle disuguaglianze tra e
            all’interno delle nazioni oltre a una distruzione delle risorse umane e naturali che
            mettono a rischio tutta l’umanità. 
 
b)
                Scenario Europa. Quando dallo scenario internazionale si arriva
            alla Comunità europea occorre distinguere due diversi tipi di attori: quelli al vertice
            della cosiddetta «Troika» e dei governi europei più potenti[6] e quelli rintracciabili nelle diverse regioni europee. È facile valutare le
            politiche della Troika e di governi nazionali come quello della Merkel come politiche
            neoliberistiche che hanno come punto di riferimento il finanzcapitalismo[7]. Se invece si analizzano le regioni europee, come nel saggio scritto da V.
            Capecchi e B. Beck[8], si può osservare che nel Land del Baden-Württemberg le
            politiche regionali sono guidate da una coalizione Spd-Verdi che ha battuto la Merkel
            nelle elezioni del 2011 e quella regione tedesca è oggi all’avanguardia in Europa per
            strategie smart molto distanti dalle politiche neoliberiste della
            Troika. In una politica regionale ci si può perciò trovare in contrasto con le politiche
            della Troika e avere sintonie con le politiche realizzate in regioni come il
            Baden-Württemberg. 
 
c)
                Scenario politiche europee verso le regioni. Nel libro di
            Capecchi e Andrea Gallina pubblicato nel 2007[9] sulle politiche europee verso le regioni veniva
            sottolineata la contraddizione tra le politiche espresse dalla Commissione europea
            orientate ai cittadini europei (politiche improntate alla
            solidarietà e cooperazione) e politiche orientate ai cittadini
                extracomunitari (politiche orientate a porre forti barriere e a non
            agevolare la loro integrazione). Al livello nazionale questa contraddizione era visibile
            in nazioni come la Danimarca estremamente sensibile alle persone disoccupate oppure
            anziane e/o disabili con cittadinanza danese e fortemente
            discriminanti verso persone immigrate provenienti da altre nazioni (a cui non venivano
            concessi permessi di ricongiungimento familiare, venivano indicati periodi lunghissimi
            per dare loro la cittadinanza danese e così via). Questo squilibrio è ancora oggi
            presente nelle politiche della Commissione europea per cui quando dalla svolta di
            Lisbona (2000) si arriva ai documenti di Europa 2020 «per una crescita intelligente,
            sostenibile e inclusiva» (documenti che sono alla base del Programma europeo Horizon
            2020 per la ricerca e l’innovazione 2014-2020) occorre tener presente che l’aggettivo
            «inclusiva» considera una crescita da realizzare nelle diverse regioni europee che non
            tiene conto (o tiene pochissimo conto) dell’integrazione di persone con cittadinanza
            extracomunitaria. 
 
d)
                Scenario Italia. Quando dallo scenario europeo si passa a
            quello italiano gli effetti della crisi sono visibili in direzioni diverse: 
	
                    Italia ultima per spesa pubblica nell’istruzione. Secondo
                        l’Annuario statistico italiano 2014 l’Italia spende per
                    la spesa pubblica nell’istruzione solo il 4,6% del Pil, ultima nazione in Europa
                    (la Danimarca spende il 7,9%, il Regno Unito il 6,4%, la Francia il 6,1%, la
                    Germania il 5,1%); il tasso di scolarità dei giovani di 15-19 anni si è ridotto
                    tra il 2011 e il 2012: in Italia nel 2012 è dell’81%, mentre in Germania è del
                    90%. Non sorprende perciò che la maturità di scuola superiore sia raggiunta in
                    Italia dal 79% e la laurea dal 32%, mentre in Danimarca queste percentuali sono
                    del 90% e del 50%; 
	
                    aumento divario regioni Centro-Nord/regioni Sud. L’Italia
                    si riconferma in Europa come la nazione che ha le più elevate differenze
                    regionali al proprio interno ed emerge sempre più forte
                    una «questione meridionale». Nel Mezzogiorno, all’aumento dell’incidenza della
                    povertà assoluta (circa 725 mila poveri in più, arrivando a 3 milioni e 72 mila
                    persone), si accompagna un aumento dell’intensità della povertà relativa, dal
                    21,4 al 23,5%[10]. Inoltre, come risulta dall’articolo di Silvano Bertini[11] che analizza gli indicatori economici per regione nel periodo
                    2008-2012, le regioni del Mezzogiorno si stanno staccando dalle altre non solo
                    per minore occupazione e maggiore disoccupazione ma anche per minore Pil, minori
                    esportazioni, minore spesa (pubblica e privata) in Ricerca e Sviluppo. I dati
                    sulla salute sono nella stessa direzione. Come risulta dall’Istat[12], nel 2011 mentre la vita media in Italia è di 79,4 anni per gli
                    uomini e 84,5 per le donne, nel Mezzogiorno la vita media si abbassa a 78,8 e
                    83,9 e in Campania (la regione in cui si vive meno a lungo) si arriva a 77,7 e
                    83 (una distanza di 2,8 anni di differenza rispetto alle regioni in cui si vive
                    più a lungo). Risulta inoltre[13] che mentre nelle famiglie del Centro-Nord la percentuale di famiglie
                    che hanno al loro interno un Neet (un giovane dai 15 ai 29 anni che non studia e
                    non lavora) è inferiore al 4%, nelle famiglie del Mezzogiorno la percentuale di
                    famiglie con un Neet arriva al 10%; 
	
                    aumento economia criminale, evasione fiscale e corruzione.
                    L’economia criminale vale in Italia 170 miliardi di euro e le segnalazioni di
                    riciclaggio eseguite da intermediari finanziari sono aumentate negli ultimi 5
                    anni del 212%[14]. L’evasione fiscale viene stimata in 180 miliardi di euro[15]. Quanto alla corruzione i dati del
                        Corruption Perception Index (Cpi) della Transparency
                    International (l’associazione che a livello internazionale combatte la
                    corruzione) indicano che in Europa l’Italia ha i valori più elevati di Cpi
                    insieme alla Grecia; 
	
                    aumento pressione fiscale e debito pubblico. Tra il 1995 e
                    il 2013 il prelievo fiscale medio sulle famiglie italiane è aumentato del 18%,
                    la pressione fiscale dal 2010 è passata dal 41,6% del Pil al 43,3% nel 2014 ed è
                    prevista aumentare al 43,6% nel 2017. La spesa pubblica continua ad aumentare:
                    la spesa corrente è aumentata di 27,4 miliardi di euro tra il 2010 e il 2014
                    mentre sono crollate le spese in conto capitale, gli investimenti (negli ultimi
                    5 anni la caduta degli investimenti è stata del –23,9% pari 15,4 miliardi di euro)[16]; 
	
                    crisi nei piccoli negozi e botteghe artigiane. Nel 2014 il
                    saldo tra aziende iscritte e aziende cessate tra i piccoli negozi e imprese
                    artigiane è stato di –34.410 con una perdita di 93.400 posti di lavoro (42.000
                    nei piccoli esercizi commerciali e 51.500 nell’artigianato). Se si considera il
                    periodo più lungo 2009-2014, le imprese artigiane che sono cessate risultano
                    –94.000 passando da 1.466.000 a 1.372.000; 
	
                    aumento della delocalizzazione. Tra il 2000 e il 2011
                    l’aumento nelle delocalizzazioni è stato del 65% con ai primi posti Francia
                    (2.562 imprese), Stati Uniti (2.408), Germania (2.099), Romania (1.992) e Spagna
                    (1.925), con la Cina al settimo posto (1.103). Due osservazioni per interpretare
                    questi dati. Le imprese italiane che vanno all’estero sono soprattutto nel
                    commercio all’ingrosso (il 48,3%) seguite dalle imprese manifatturiere che sono
                    il 28,6%. Tra le imprese manifatturiere è diverso chi si sposta all’estero per
                    usufruire dei più bassi salari e di minori vincoli sindacali e chi va all’estero
                    per stabilire punti di partenza per una migliore penetrazione[17]. 


Di fronte a questa situazione quali
            sono state le scelte del governo Renzi all’interno dello scontro tra politiche
            neoliberiste e sue alternative? Possiamo articolare la risposta
            in quattro direzioni: a) scelte totalmente dipendenti dalle
            politiche della Comunità europea (tanto da inserire il «pareggio in bilancio» nella
            Costituzione); b) scelte deboli verso una politica «inclusiva» con
            gli 80 euro e una parte dei provvedimenti nella scuola; c) scelte
            forti nella direzione «neoliberista» soprattutto nelle politiche del lavoro con
            l’adesione al «modello Marchionne» e l’attacco ai diritti dei lavoratori (smantellamento
            dello Statuto dei lavoratori, il Jobs Act che tutela il «diritto» di licenziamento anche
            se dichiarato «illegittimo»…)[18]; d) ampia area di potenziali politiche industriali
                non ancora affrontate (sviluppare investimenti e Ricerca e
            Sviluppo mirati alla riduzione degli squilibri crescenti tra le regioni del Centro-Nord
            e quelle del Mezzogiorno, decidere una politica del welfare e della sanità a partire da
            una politica di innovazione tecnologica orientata alla prevenzione, affrontare
            l’evasione fiscale…). 
Le imprese e gli attori della
            Regione Emilia-Romagna si trovano quindi ad operare in un contesto nazionale non
            particolarmente favorevole con risposte governative che si presentano fino adesso
            inadeguate per quanto riguarda gli investimenti in politiche industriali e Ricerca e
            Sviluppo. 
 
e)
                Scenario Emilia-Romagna. Che cosa pensano e come agiscono gli
            attori intervistati in Emilia-Romagna (persone responsabili a vari livelli di politiche
            regionali e imprese)? Non bisogna mai dimenticare che la Regione Emilia-Romagna si trova
            tra le regioni più forti in Italia e che, nonostante la crisi,
            si confronta con le regioni più forti in Europa (questo libro sarebbe stato molto
            diverso se fosse stato basato su una ricerca in una regione del Mezzogiorno). Gli attori
            responsabili di politiche economiche intervistati hanno espresso giudizi di valore nella
            direzione di una regione «intelligente, ecosostenibile e inclusiva» e gli stessi valori
            sono stati espressi dalle imprese intervistate. La delocalizzazione è stata portata
            avanti per stabilire rapporti più diretti con i clienti e allargare i propri mercati e
            le scelte di innovazione tecnologica e tutte le imprese intervistate mostrano grande
            attenzione a valorizzare la manodopera impiegata, a stabilire rapporti stretti con il
            territorio, a trovare un equilibrio tra i valori legati al proprio territorio e la
            necessità di affrontare in mare aperto le logiche neoliberiste ecc. Ovviamente bisogna
            tener presente che il campione delle imprese intervistate non solo è del tutto
            «qualitativo» ma è anche un campione di imprese di eccellenza di medie e piccole
            dimensioni che si muovono all’interno di una produzione «a specializzazione flessibile»
            con una storia lontana da quella delle multinazionali per la «produzione di massa» che
            cercano di imporre, come nel caso del «modello Marchionne», le loro logiche
            antisindacali ai diversi Stati. 
 
In sintesi si può affermare che si è
            di fronte a uno scontro fra due diversi modi di vedere l’economia e gli autori di questo
            libro hanno preso come punto di riferimento per le politiche regionali
            dell’Emilia-Romagna gli obiettivi di una regione «intelligente, sostenibile e inclusiva»
            anche se sono consapevoli che chi accetta questi valori (dai responsabili di politiche
            economiche alle imprese) si trova ad agire in una scenario internazionale, europeo e
            nazionale in cui il neoliberismo è profondamente penetrato. 

2. Per
            definire le politiche regionali: distretti, filiere, cluster e reti 



Le politiche regionali in
            Emilia-Romagna hanno presentato dinamiche diverse a seconda della rete concettuale
            scelta per interpretare le aggregazioni con cui si sono
            presentate e si presentano le imprese. Questa rete concettuale (e le politiche regionali
            relative) non ha portato a un superamento dei termini (per cui, ad esempio, il termine
            distretto non è superato dal termine filiera) ma a una logica di progressiva annessione
            per cui a seconda dei termini prevalentemente utilizzati in una data fase dello sviluppo
            economico (distretti, filiere, cluster e reti) si sono avute specifiche politiche
            regionali che non sono state abbandonate successivamente anche se si sono inserite in un
            quadro più ampio. Tre sono le principali politiche regionali considerate:
                a) le politiche regionali a partire dai distretti;
                b) le politiche regionali a partire dalle filiere;
                c) le politiche regionali a partire dai cluster e dalle reti. 
2.1.
                Politiche regionali a partire dai distretti 



Il termine «distretto
                industriale» viene introdotto in Italia nel dibattito sui tipi di sviluppo locale da
                Giacomo Becattini[19] che riprende questo termine da Marshall tanto che si parla di questa
                forma di aggregazione di imprese come di «distretti marshalliani». Il dibattito a
                partire dalle ricerche svolte soprattutto in Emilia-Romagna e Toscana diventa
                europeo per l’adesione dell’Ilo (International Institute for Labour Studies di
                Ginevra) alle tesi espresse da Becattini ed escono così i libri a cura di Pike,
                Becattini e Sengenberger[20], a cura di Cossentino, Pyke, Sengenberger[21]
                proseguendo il dibattito in Francia nel libro curato da
                Maruani, Reynaud e Romani[22] e negli Stati Uniti nel libro curato da Sabel e Zeitlin[23]. Il termine «distretto» si diffonde con la terminologia utilizzata da
                Becattini che distingue i possibili diversi attori, le variabili economiche ed
                extraeconomiche, la relazione tra saperi e innovazione. 
La forma «distretto» si ha
                quando, con le parole di Becattini e Rullani, «la divisione del lavoro tra molti
                operatori specializzati, in genere piccole e piccolissime imprese, viene mediata non
                da qualche grande azienda ma dalla comune impronta culturale e da un forte senso di appartenenza»[24]. Il distretto, come tipo ideale, è identificato da quattro
                caratteristiche prevalentemente economiche: 
a) il distretto si forma
                    per auto-organizzazione delle imprese che ne fanno parte a partire da una o più
                    imprese fondatrici per cui si tratta di una tipica forma di aggregazione tra
                    imprese bottom up; b) le imprese del
                    distretto sono caratterizzate dall’appartenere a uno stesso
                        luogo territorialmente definito tanto che si ha una stretta
                    identificazione del tipo di produzione con quel luogo (il tessile a Prato,
                    l’abbigliamento a Carpi, le ceramiche a Sassuolo ecc.) e anche quando si
                    considerano aree più ampie (come quella di una città delle dimensioni di Bologna
                    o di dimensioni ancora maggiori) si può usare il termine distretto solo se le
                    imprese che vi fanno parte sono fortemente riconoscibili (come il «distretto»
                    del packaging e il «distretto» del motociclo nell’industria meccanica della
                    provincia di Bologna); c) i prodotti, o le fasi di
                    produzione, realizzati dalle imprese del distretto sono più
                        complementari che in competizione tra di loro: ad esempio nel
                    distretto del packaging di Bologna si produce una stessa «famiglia» di prodotti:
                    macchine per dosatura, confezionamento e imballaggio e all’interno di questa
                    «famiglia» vi sono molte imprese da cui escono prodotti
                    complementari e non concorrenti (ci si può specializzare
                    infatti nel produrre macchine automatiche per confezionare prodotti
                    farmaceutici, prodotti alimentari, sigarette, bustine da the ecc.);
                        d) la competitività tra le imprese del distretto è
                    inferiore a quella che le imprese del distretto hanno con il resto del mondo;
                        e) in un distretto è importante la messa in atto di
                    sinergie tra le imprese del distretto per affrontare «insieme» le difficoltà (e
                    la competitività) dei mercati internazionali. 


Perché si possa parlare di
                «distretto marshalliano» non sono sufficienti le caratteristiche prima elencate che
                prendono in considerazione variabili prevalentemente economiche. Occorre considerare
                anche variabili extraeconomiche (storiche, politiche e culturali) che definiscono i
                diversi livelli di «integrazione sociale» che si realizzano in quella data area. Dei
                distretti è importante conoscere la storia che ha portato a collegare strettamente
                quel luogo con quel tipo di produzione industriale e la storia può avere avuto
                origini diversamente lontane nel tempo[25]. Queste storie particolari fanno sì che non tutti gli addensamenti
                industriali possano essere considerati «distretti». Perché si possa parlare di
                «distretto» occorre considerare anche la qualità della vita di
                    tutte le donne e uomini che vi risiedono (e non solo la
                «salute delle imprese») e i livelli di coordinamento e di scelte economiche,
                culturali, sociali e politiche di tutti i diversi attori locali
                (quindi non solo le imprese e le loro associazioni). Becattini scrive infatti che: 
il distretto industriale nella misura in cui
                    riesce a tenere occupati, in un certo luogo, i suoi membri nella produzione del
                    prodotto distrettuale e nella misura in cui ne distribuisce il valore aggiunto
                    in modi da loro ritenuti accettabili produce proprio le condizioni
                    dell’integrazione sociale locale. Questo è l’appeal segreto
                    del distretto, ciò che lo tiene in gioco a dispetto di tutte le sue
                    difficoltà, specie dopo la fine del mito
                    internazionalista-socialista, come alternativa a un mercato senza volto,
                    dominato sempre di più da concezioni ottusamente individualistiche e materialistiche[26]. 


Un «distretto» non è solo
                un’aggregazione di imprese che emerge con modalità bottom up in
                uno spazio geografico circoscritto; è anche una complessa rete di rapporti che si
                stabilisce tra questo insieme di imprese, le persone che abitano in quell’area e gli
                altri attori che in quell’area sono coinvolti (enti locali, istituti tecnici
                industriali, centri di ricerca, associazioni sindacali ecc.). 
In relazione al distretto è poi
                importante valutare le variabili che tengono conto dei livelli di innovazione
                tecnologica e i rapporti che si stabiliscono tra saperi interni
                e saperi esterni al distretto. 
In un saggio del 1993 Giacomo
                Becattini e Enzo Rullani individuarono[27] la presenza di due tipi di conoscenza presenti nel distretto. Le
                conoscenze codificate (che circolano nella rete globale) e
                quelle contestuali dove «questo secondo tipo di conoscenza
                resta essenzialmente tacito e informale e può essere socializzato direttamente solo
                mediante processi lunghi e costosi di condivisione del contesto e delle esperienze»[28]. Il successo di un «distretto» e le sue possibilità di generare
                innovazione dipendono perciò dalle capacità di gestire conoscenze
                    contestuali che sono più impermeabili al mondo esterno
                insieme a conoscenze codificate che sono patrimonio di tutti. Il progresso
                industriale può essere perciò visto come «una sorta di grande circuito, che, per un
                verso, diffonde nei singoli sistemi locali il sapere già codificato e, per l’altro,
                alimenta la rete globale con il nuovo (o vecchio, ma non ancora codificato) sapere
                contestuale dei sistemi locali e delle imprese globali»[29]. In questo grande circuito come scrive Rullani «le innovazioni più
                adatte a promuovere la crescita del sapere sedimentato nel
                distretto e nelle imprese locali che lo usano sono quelle relative al prodotto e ai
                processi di produzione […] In tutti questi casi le innovazioni sono appoggiate a un
                forma di sapere tacito, difficilmente trasferibile fuori dal contesto»[30]. 
La circolazione delle
                informazioni è anche al centro dell’attenzione di David Lane[31] che nel «distretto» ha individuato quattro tipi di reti: di
                    informazione (in cui si apprende dai compratori di tutto il
                mondo); di interpretazione (per cui le informazioni sono
                interpretate per determinare la direzione delle interazioni); di
                    produzione (per tradurre le informazioni interpretate in
                nuovi prodotti e processi); di marketing (per ritornare verso i
                compratori). Lane considera poi due tipi di strutture di sostegno
                    (scaffolding structure) per organizzare queste reti
                    (network): quelle che provengono
                    dall’interno per fare in modo che le componenti eterogenee
                che compongono il distretto possano comunque permettere l’emergere di una politica
                condivisa; quelle che provengono dall’esterno per cui, ad
                esempio, la regione può agevolare la creazione di un centro di Ricerca e Sviluppo
                all’interno del distretto in collegamento con l’università. 
In relazione ai distretti
                emiliano-romagnoli è poi importante ricordare l’apporto teorico dato da Charles Sabel[32] che interpretò le analisi dei distretti fatte a Modena da Sebastiano
                Brusco e a Bologna da Capecchi come espressione di un «modello a specializzazione
                flessibile», un modello di sviluppo industriale molto diverso da quello legato alle
                produzione di massa del taylorismo-fordismo. I prodotti dei
                distretti (dalle macchine per il packaging alle piastrelle e macchine per le
                piastrelle di Sassuolo) sono prodotti «specializzati e flessibili» a seconda delle
                richieste del cliente. Questa modalità di produzione stabilisce una relazione molto
                stretta tra produttore e cliente potendo essere la produzione sia una macchina «su
                misura» sia un bene di consumo durevole che viene prodotto su indicazione dei
                clienti. 
Le politiche della regione in
                relazione ai distretti emergono molto bene nel libro del 1996 a cura di Cossentino,
                Pyke e Sengenberger (cfr. nota 21). 
Il punto di partenza era
                l’identificazione da parte di Sebastiano Brusco[33] di tredici distretti industriali in Emilia-Romagna. Nello stesso volume
                Vittorio Capecchi[34] precisava che i tredici distretti potevano essere classificati, in
                termini di «specializzazione flessibile», in due grandi aree:
                a) distretti industriali orientati alla produzione di beni di
                consumo durevoli di cui è richiesta una forte diversificazione (prodotti della
                maglieria, calzature, piastrelle ceramiche, mobili,
                motociclette…); b) distretti in cui si
                producono macchine che ugualmente devono incontrare le richieste molto diversificate
                dei vari tipi di industria (macchine per il packaging, per la ceramica, per il legno
                ecc.). E veniva individuata una terza area: c) quella orientata
                non più al grande pubblico o alle esigenze del mondo industriale ma al miglioramento
                della qualità della vita e dell’ambiente (prodotti tecnologici personalizzati per la
                tutela dell’ambiente, tecnologie per la cura della salute e nuove strutture mediche,
                tecnologie per persone anziane e disabili, tecnologie per la vita sociale e politica
                delle città). Le politiche regionali in relazione ai distretti erano quelle
                dell’Ervet esposte da Daniele Mazzonis[35]: realizzare dei centri di innovazione tecnologica specializzati e
                localizzati nelle aree dei distretti (il Citer per l’abbigliamento a Carpi, il
                Cercal per le calzature a San Mauro Pascoli, il Cesma per la meccanica agricola a
                Reggio Emilia, il Cermet per la diffusione dell’informazione tecnica a Bologna
                ecc.). Patrizio Bianchi[36] vedeva con fiducia il futuro dei distretti e più in generale di una
                politica industriale a livello locale purché venissero raggiunti tre obiettivi:
                    a) specializzazione delle loro conoscenze tecnologiche e di
                mercato «raggiungendo vantaggi relativi di costo e una funziona dominante
                nell’innovazione»; b) operare in un contesto di collaborazione
                «stimolando un processo reciproco di innovazione e di coproduzione di beni
                complessi»; c) esistenza di esternalità positive cioè di una
                politica regionale il cui obiettivo principale sia quello di stimolare la creazione
                e la crescita di costellazioni di piccole imprese, specializzate e complementari. 
Oggi, dopo vent’anni, com’è
                mutato questo scenario? Le informazioni sui distretti identificati da Brusco
                vent’anni fa sono state aggiornate dal Monitor dei Distretti
                    Emilia-Romagna[37] e per quanto riguarda il dibattito si possono considerare, nel periodo
                trascorso, tre tipi di contributi: la ribadita validità della definizione di
                «distretto» data da Becattini, i cambiamenti avvenuti nei distretti
                emiliano-romagnoli, le politiche regionali in relazione ai distretti. 
Sul piano teorico la validità
                del termine «distretto» è stata ribadita da Fabio Sforzi e dallo stesso Giacomo
                Becattini. Sforzi[38] sottolinea l’importanza della definizione data da Becattini nel
                rovesciare i termini della tradizionale analisi economica: non arrivare dall’insieme
                delle imprese alla comunità in cui sono inserite ma partire da quella comunità per
                capire le imprese. 
Il distretto industriale, per
                Becattini, rappresenta l’entità intermedia tra il singolo soggetto economico e il
                sistema economico generale, che assume i connotati di «una comunità locale insieme
                con la propria industria»: quindi un’industria definita attraverso la comunità
                locale (ciò che essa produce e il modo in cui organizza la produzione) invece che
                attraverso la tecnologia produttiva. Ciò equivale a un ribaltamento dell’impianto
                tradizionale della ricerca economica: invece di procedere dall’industria verso la
                sua localizzazione, si procede dal luogo (dove propriamente si svolge la vita delle
                persone) verso la sua industrializzazione[39]. Da tener presente che nel termine «comunità» a cui Sforzi fa
                riferimento ci sono i due significati individuati da William Friedland[40]: a) comunità in termini di relazioni
                    spaziali tra le imprese e con gli attori politici locali e regionali;
                    b) comunità in termini di
                    relazioni personali tra tutte le persone (all’interno e
                fuori dalle imprese) che vivono in quella data area. 
Questa sottolineatura è
                importante per chiarire la differenza, che vedremo, tra «distretto» e «cluster».
                Altrettanto importante è la precisazione di Giacomo Becattini dopo che il terremoto
                ha colpito alcuni dei distretti emiliani più significativi. Becattini intitola il
                suo testo Distretti emiliani, un valore etico, che viene
                pubblicato il 18 luglio 2012 dal «Sole 24 Ore». I «distretti» emiliani dopo il
                terremoto sono così valutati: 
I distretti industriali emiliani, oggi colpiti
                    dal terremoto, sono, infatti, una delle punte di diamante del nostro export. Il
                    terremoto emiliano mette il dito nella piaga. Se sbagliamo la diagnosi della
                    peculiarità del nostro processo di sviluppo, corriamo il rischio di vanificare
                    gli sforzi dei 50 anni passati. Prendiamo due casi emblematici: il biomedicale
                    di Mirandola e la meccanica/meccatronica, diffuse in quelle aree. Si tratta di
                    produzioni che si sono costruite, lentamente, tenacemente, un posto di monopolio
                    condizionato, ampiamente riconosciuto, nel mercato mondiale. Voler vedere, come
                    certuni fanno, la fonte della loro eccellenza, negli impianti modernissimi,
                    quasi avveniristici, dell’una e/o dell’altra zona, significa deviare
                    l’attenzione dai veri fattori differenziali del loro primato, come la competenza
                    tecnica e la diffusa convinzione (e l’orgoglio) di essere nel flusso del
                    progresso, non solo tecnologico o organizzativo, ma, in senso generale, umano e
                    civile. Ebbene, è in questa consapevolezza la preziosa risorsa che deve
                    guidarci, oggi, nell’opera ricostruttiva. I piccoli e medi imprenditori emiliani
                    e i loro dipendenti, consapevoli che le loro fortune sono legate a una
                    collaudata formula organizzativo-economica e, al tempo stesso, civile – il
                    distretto industriale – si trovano a porsi l’interrogativo se delocalizzare
                    l’attività in zone sismicamente più sicure, oppure pazientemente ricostruire
                        in loco, le infrastrutture umane materiali, intaccate o
                    distrutte dal terremoto. Sappiamo tutti che alcune delle imprese di questi
                    distretti cadranno a metà strada della ripresa, e altre finiranno col
                    delocalizzare, ma è il clima civile, di ricostruzione e di sviluppo, che
                    anch’esse avranno contribuito a produrre, quel che conta. Clima culturale e
                    civile di una popolazione storicamente fattiva, che si riconosce e si misura
                    nelle sfide più impegnative[41].
                


Becattini ribadisce i valori
                etici presenti nella storia dei distretti emiliani e quindi il possibile errore nel
                definire azioni (nei confronti dei distretti attaccati dalla crisi e dal terremoto)
                solo con variabili strettamente economiche dimenticando la loro storia. 
In relazione ai cambiamenti
                avvenuti nei distretti dell’Emilia-Romagna le domande più immediate sono: come hanno
                fatto questi distretti ad affrontare la crisi economica e la nuova concorrenza
                internazionale? Sono cambiate le gerarchie interne alle imprese del distretto? Sono
                cambiate per le imprese leader le loro relazioni locale/globale? E in questi
                cambiamenti le imprese sono rimaste fedeli ai loro valori etici presenti nella fase
                iniziale del distretto? 
Si cercherà di rispondere a
                queste domande nella seconda parte di questo libro tenendo conto delle ricerche più
                interessanti fatte sui distretti[42] di questa regione negli ultimi dieci anni. Nelle storie dei distretti
                emiliano-romagnoli, come vedremo, ci sono differenze legate soprattutto alle
                caratteristiche tecnologiche dei diversi prodotti (una macchina per il packaging ha
                caratteristiche diverse, più complesse e più difficili da riprodurre, di una
                macchine per produrre piastrelle). 
Ci sono però dei tratti comuni
                in queste storie. Tutti i distretti sono cambiati per l’emergere di un numero
                limitato di imprese leader che hanno assunto un ruolo trainante per difendere il
                distretto dalla concorrenza internazionale e, come ha scritto Carlo Branzaglia, il
                distretto deve diventare un «dislargo» attivando connessioni
                in territori diversi da quello originario con il rischio di perdita dei valori
                iniziali: 
Il distretto nasce da una fortissima
                    connessione con i territori, e prospera, aumentando però i rischi di
                    autoconcorrenzialità e la sensibilità a momenti di crisi, caratteristiche di una
                    flessibilità limitata. L’idea dei «dislarghi», ovvero distretti con connessioni
                    attivate in territori diversi da quello originario, riconosce una realtà di
                    fatto (nessun distretto può essere autosufficiente); ove si sottolinea anche il
                    problema di chi mantenga la leadership progettuale ed economica. Leadership che
                    non può essere né mantenuta né giocata in ambiti più vasti (in termini di
                    tecnica, qualità percepita, narrazione) se non accompagnata da precisi
                    indicatori di valore ovvero da un core value che
                    identifichi ove si trova la qualità del processo e del prodotto che ne consegue[43]. 


Diventa allora interessante la
                proposta presentata dal Formez[44] una decina di anni fa che distingue quattro tipi di imprese: 
a) Impresa
                        locale tradizionale (basso presidio mercati finali/ nessuna
                    proiezione internazionale della produzione) comprende le imprese del distretto
                    che agiscono nel mercato locale senza nessuna apertura commerciale all’estero;
                        b) impresa con apertura
                        commerciale (alto presidio nei mercati finali/nessuna proiezione
                    internazionale della produzione) quando l’apertura all’estero è solo nella
                    commercializzazione; c) impresa aperta a
                        monte (basso presidio mercati finali/proiezione internazionale
                    della produzione) quando le relazioni internazionali sono nell’acquisto materie
                    prime, rete dei subfornitori, Ricerca e Sviluppo ecc. cioè in tutte le fasi
                    della produzione; d) impresa a rete
                        aperta (elevato presidio mercati finali/proiezione internazionale
                    della produzione) quando l’impresa si allarga oltre i confini distrettuali sia a
                    monte che a valle governando reti estese.
                


È del tutto evidente che perché
                un distretto attui la sua trasformazione in «dislargo» è importante che le imprese
                leader diventino «imprese a rete aperta». 
Un terzo tipo di contributi è
                relativo ai cambiamenti nelle politiche regionali avendo come punto di riferimento i
                distretti. Nel 1991 c’è stato un riconoscimento giuridico dei distretti industriali
                (l. 317/91) e nel 2009 è stato realizzato dall’Unioncamere e dalla Federazione dei
                distretti italiani il primo rapporto che ha analizzato cento distretti italiani[45]. Ma, come ha scritto Sforzi: 
Questa popolarità non sempre ha portato bene
                    al distretto industriale e all’obiettivo dei distrettualisti di far capire che
                    la società locale – attraverso il territorio dove economia e società si
                    compenetrano – conta nella spiegazione del cambiamento economico, così che le
                    politiche per lo sviluppo locale dovrebbero abbandonare visioni settoriali e
                    diventare politiche territoriali[46]. 


Le analisi statistiche a livello
                nazionale per rilevare la presenza di distretti hanno fatto emergere delle
                specializzazioni locali ma non sono state seguite da analisi sociologiche e storiche
                così che la lista dei distretti rilevati dall’Osservatorio nazionale non segue le
                definizioni di Becattini e Sforzi e, come vedremo, è anche lontana dal concetto di
                cluster proposto da Storper. 
Sull’utilizzazione della legge
                317/91 in Emilia-Romagna valgono le osservazioni fatte da Giancarlo Corò e Stefano
                Micelli che sottolineano che la Regione Emilia-Romagna ha rinunciato a una legge
                    ad hoc ma ha ugualmente incentivato le imprese di un
                distretto e gli attori locali a presentare «un progetto comune di sviluppo
                industriale»:
            
L’Emilia-Romagna si è mossa nella direzione
                    […] di incentivare l’associazione di imprese per lo sviluppo di progetti per
                    l’innovazione […] Ha rinunciato a una legge ad hoc ma non a
                    una politica di promozione dei distretti attraverso il piano regionale di
                    sviluppo industriale. L’aspetto interessante dell’impostazione emiliana è che
                    l’individuazione dei distretti non viene attraverso procedure parametriche ma
                    riconoscendo la capacità delle imprese e delle istituzioni locali di darsi un
                    progetto comune di sviluppo industriale[47]. 



2.2.
                Politiche regionali a partire dalle filiere 



Il termine «filiera» viene
                proposto alla fine degli anni ’60 per la prima volta dal francese Louis Malassis
                (1918-2007), ingegnere agronomo, studioso di economia rurale, storico del mondo
                contadino, consulente di Ocde, Unesco e Fao, direttore dell’Institut agronomique
                méditerranéen di Montpellier, fondatore dell’Associazione Paroles de
                    paysans du monde. La sua definizione di filiera è la seguente: 
Una filiera si riferisce all’itinerario
                    seguito da un prodotto all’interno dell’apparato agroalimentare. Essa riguarda
                    l’insieme degli agenti o attori (imprese e amministrazioni) e delle operazioni
                    (produzione, ripartizione, finanziamento) che concorrono alla formazione o al
                    trasferimento del prodotto fino al suo stadio finale di utilizzo, come pure i
                    meccanismi di adeguamento dei flussi dei fattori e dei prodotti lungo la filiera
                    e nella sua fase finale[48]. 


La filiera produttiva è quindi
                l’insieme delle attività (svolte da più imprese) che consentono la trasformazione di
                materie prime in un prodotto finito e si parla di filiera verticale
                quando le diverse fasi sono valutate dal punto di
                vista del prodotto finito e si individua una filiera
                verticale principale mentre si parla di filiere orizzontali
                quando si analizzano le filiere di imprese per realizzare ogni singola fase e che
                intersecano la filiera verticale principale. Si distingue poi tra filiera
                    corta (o semplice) quando le fasi sono relativamente limitate e
                    filiera lunga (o complessa) quando le fasi per realizzare
                un prodotto finito coinvolgono più imprese, più specializzazioni e sono realizzati
                feedback complessi che dai consumatori finali risalgono tutta la filiera verticale principale[49]. 
Le differenze tra un’analisi per
                filiere e una per distretti sono immediatamente visibili. Il distretto, con il
                significato che gli attribuisce Becattini, è una comunità che si esprime in un dato
                luogo attraverso un insieme di imprese tra loro collegate da una storia comune per
                cui i distretti rilevabili, anche in una «regione dei distretti» come
                l’Emilia-Romagna, sono relativamente limitati. L’analisi per filiere è invece molto
                più generalizzabile perché tutte le imprese fanno parte di una filiera e questo
                spiega perché l’Ervet quando ha dovuto presentare l’insieme delle imprese
                dell’Emilia-Romagna ai potenziali investitori stranieri abbia scelto un’analisi per
                filiere. E lo stesso è avvenuto da parte dell’Associazione delle Camere di commercio
                per la valorizzazione del Made in Italy[50].
            
Si è perciò parlato del
                passaggio «dai distretti alle filiere»[51] tenendo presente che: 
la dimensione della filiera si completa anche
                    con le attività istituzionali e con il contesto di conoscenza e cultura presente
                    nel territorio in quella data specializzazione produttiva. Si intendono con ciò
                    i servizi forniti dalle istituzioni, le attività di ricerca scientifica e
                    tecnologica collegate alle tematiche, la presenza di istituzioni culturali
                    collegate, come musei tematici e collezioni, le scuole di formazione
                    professionale, pubblicazioni, appuntamenti convegnistici, eventi fieristici,
                    manifestazioni, iniziative promozionali, associazioni ecc.[52]
                


Analizzare quindi le imprese per
                filiere richiede, come nelle analisi dei distretti, il fare attenzione a una rete di
                attori più ampia di quella formata dalla catena verticale dei principali
                fornitori-produzione-prodotti venduti sul mercato. 
Le variabili extraeconomiche
                della filiera sono state valutate con grande attenzione dai sociologi rurali che
                negli Usa negli anni ’70 hanno analizzato la filiera agroalimentare californiana.
                Capecchi ha tenuto lezioni nel 1980 alla University of California a Santa Cruz
                quando il suo amico Enrico Pugliese era quell’anno Visiting Professor invitato da
                William (Bill) Friedland, uno dei più accreditati ricercatori di sociologia rurale.
                Bill (che attualmente ha 91 anni ed è professore emerito in pensione) è stato un
                pioniere negli studi di economia e sociologia dell’agricoltura, attento ai problemi
                dello sfruttamento dei lavoratori messicani in California nella raccolta del
                pomodoro e della lattuga e a come la meccanizzazione, proposta con l’apporto della
                ricerca universitaria, doveva essere valutata da un punto di vista dello scontro tra
                capitale e lavoro[53]. Bill è anche un appassionato e attento
                metodologo ed ha approfondito il tema della filiera e della
                rete in più saggi tra i quali viene ricordato quello in cui ha sintetizzato le sue valutazioni[54]. Friedland analizza in California la filiera dei diversi prodotti
                agricoli e mostra come i prodotti agricoli di maggior pregio siano venduti come
                primizie in Europa attraverso le compagnie aeree. In questa filiera tutto il peso
                dei profitti è stato spostato a favore delle compagnie aeree, mentre una parte molto
                limitata è andata ai proprietari degli orti e dei frutteti e una parte, ancora più
                trascurabile, ai messicani pagati in nero per la raccolta di questi prodotti.
                Friedland scrive che nella ricerca occorre tener presente cinque aspetti[55]: le pratiche di produzione e i processi lavorativi; le organizzazioni
                dei lavoratori e i loro leader che organizzano i processi lavorativi tenendo conto
                degli altri attori; il mercato del lavoro e le condizioni di chi lavora; come gli
                scienziati applicano le loro conoscenze alla produzione; come avvengono le strategie
                di marketing e di distribuzione. La filiera dei prodotti agricoli va quindi valutata
                all’interno di un «sistema» (Friedland parla di Commodity Systems
                    Analysis) che tenga conto di tutte le variabili che incidono su i
                rapporti di forza tra i diversi attori. Friedland conclude la sua analisi del
                concetto di filiera considerando tre analisi che dovrebbero ampliarla: un’analisi
                finanziaria, un’analisi della forma e della lunghezza di questo «sistema» in cui la
                filiera è inserita, le dinamiche interne a questo sistema. Occorre quindi per
                Friedland partire dal concetto di filiera ma estenderlo, sulla base
                    dell’Actor Network Theory al concetto di «rete» e di
                «sistema» inserendovi le variabili sociologiche, storiche, politiche e culturali; le
                stesse di cui parla Becattini a proposito del distretto.
            
In Emilia-Romagna le analisi per
                filiera hanno fatto emergere politiche regionali in più direzioni. 
Una prima direzione è quella che
                emerge dall’incarico dato dalla Regione Emilia-Romagna nel 2003 all’Ipl (Istituto
                per il lavoro) di Bologna per monitorare la filiera della macellazione delle carni a
                Reggio Emilia[56] per proporre un marchio di qualità delle carni garantito dalla regione.
                La ricerca individuò nella filiera la presenza di imprese che non osservavano le
                norme vigenti ed è del tutto evidente l’utilità di questo modo di procedere anche in
                altre filiere, come quella dell’edilizia, per verificare non solo gli squilibri di
                potere (e di profitto) tra le imprese che vi partecipano ma anche segnalare
                possibili non osservanze delle norme, presenza di inquinamenti ambientali e della
                criminalità organizzata, contraffazione dei prodotti ecc.[57]. 
Gli squilibri nella ripartizione
                dei profitti o una più equa loro ripartizione fra tutti gli attori di una filiera
                erano invece al centro della ricerca del 2007 a cura di V. Capecchi e D. Bellotti[58]. La ricerca documentò la filiera del latte e le scelte della Granarolo
                di valorizzare le imprese del settore zootecnico e questa analisi è stata confermata
                dalla più recente ricerca dell’Ires Emilia-Romagna scritta da Davide Dazzi e
                Gianluca De Angelis[59] che ha anche il merito di aver tenuto conto delle variabili suggerite da
                Friedland e cioè «il ruolo dei comportamenti aziendali e sindacali assunti dalle (e
                nelle) diverse imprese». Il caso positivo Granarolo va visto
                all’interno del recente scenario sulle filiere del latte in Italia. Come risulta
                dalla stampa economica[60] oggi l’Italia, di fronte alla fine delle quote latte prevista per il 31
                marzo 2015, si presenta con la chiusura di una stalla su cinque, 32.000 persone
                senza lavoro e le 36.000 stalle sopravvissute nel 2014 hanno prodotto 110 milioni di
                quintali di latte essendovi importazioni di latte dall’estero per 86.000 milioni di
                quintali di latte. Il prezzo pagato agli allevatori è di 0,35 centesimi a litro
                (–20% rispetto all’anno precedente) mentre al consumo il costo medio per il latte di
                alta qualità è di 1,5 euro al litro (quattro volte in più rispetto a quello pagato
                agli allevatori). Si intersecano quindi piani diversi: quello europeo con un
                problema di relazione domanda/offerta (che dipende anche dalle sanzioni alla Russia
                che bloccano le esportazioni europee di latte); quello di una ripartizione più equa
                dei profitti all’interno della filiera; quello di un controllo del latte importato
                con la certificazione di provenienza da rendere obbligatoria. 
Altra riflessione è sulla
                lunghezza della filiera. Patrizio Bianchi, intervistato in questa ricerca,
                sottolinea come le industrie del packaging bolognese siano state avvantaggiate da
                una filiera corta in quanto il cliente finale entra in contatto fin dall’inizio con
                le imprese produttrici di macchine per il packaging mentre in altre imprese la forma
                lunga della filiera è tale da rendere più difficile e costoso l’accesso alla rete di
                distribuzione. Vi possono infatti essere squilibri in una filiera anche
                indipendentemente dalla volontà di sopraffazione di uno o più attori all’interno
                della filiera stessa. Patrizio Bianchi individua nelle reti di distribuzione e nella
                commercializzazione punti di debolezza di molte delle filiere in Emilia-Romagna. 
Spunti di riflessione
                significativi provengono anche dalla recente pubblicazione Design di
                    filiera[61] in cui sono stati resi noti i risultati di una ricerca promossa dalla
                Regione Emilia-Romagna e curata dall’Adi, l’Associazione del
                design italiano diretta da Carlo Branzaglia. Branzaglia chiarisce che il termine
                «design» deve uscire da «qualcosa di appartenente sostanzialmente alla forma
                esteriore, esteticamente apprezzabile, degli oggetti»[62] per riprendersi il significato di design come progettare, per cui 
il design (la progettazione) permette di
                    costruire un ponte fra astrazione e concretezza, e di rendere praticabile e
                    applicabile l’innovazione. Questo perché propone idee nuove ma con il fine
                    ultimo di applicarle a prodotti/servizi concreti che andranno senz’altro a
                    influire sui comportamenti dei loro utilizzatori, costruendo un ciclo di
                    innovazione continua[63]. 


Il design diventa perciò non un
                cluster ma una funzione trasversale a tutti i settori e si parla di
                    advanced design quando si riesce a «tradurre innovazione
                tecnologica in innovazione di comportamento e di uso» cioè quando «una tecnologia
                viene trasferita dall’ambito nel quale è nata per essere applicata in un altro contesto»[64]. Maurizio Corrado[65], uno dei maggiori esperti italiani del rapporto fra piante, architettura
                e design, termina il suo saggio nel libro Design di filiera con
                l’indicare la sfida di oggi: «conciliare umanesimo e trasformazione dell’industria». 
Rispetto al termine «distretto»
                il termine «filiera» si presenta più flessibile ma ugualmente ricco di variabili
                extraeconomiche e di saperi di contesto che però non nascono in un luogo geografico
                circoscritto ma dipendono dalla storia di un gruppo di imprese o di un gruppo di
                ricercatori come quello che ha portato alla costituzione e sviluppo
                dell’Associazione del design italiano. 
Le politiche regionali in
                Emilia-Romagna che hanno tenuto più presente il termine «filiera» hanno cercato di
                dare una struttura di sostegno agli attori dello sviluppo
                economico che tenesse conto di tutte le direzioni possibili delle filiere. Mentre
                l’attenzione ai distretti ha portato alla costituzione di centri di servizi nei
                luoghi storici dei distretti, l’attenzione alle filiere (e, vedremo, ai cluster di
                imprese) ha portato a realizzare in Emilia-Romagna una politica regionale basata
                sulla Rete alta tecnologia che comprende i tecnopoli, i laboratori di ricerca
                industriale e i centri per l’innovazione: il coordinamento della Rete, organizzato
                in piattaforme tematiche, è stato affidato ad Aster. Una Rete molto articolata per
                offrire competenze, strumentazioni e risorse al sistema produttivo perché si tratta
                di considerare filiere radicate in territori precisi con un numero definito di
                imprese come quella della carne o del latte ma anche filiere trasversali a più
                settori e territori; filiere «aperte» come quella del design. 

2.3. Le
                politiche regionali a partire dai cluster e dalle reti 



Il termine «cluster» ha come
                punto di riferimento le analisi di Michael Porter che nel suo libro del 1990[66] si propone di capire quale sia il vantaggio competitivo delle nazioni e
                lo individua non nei settori ma nei cluster. 
L’unità elementare di analisi per capire il
                    vantaggio nazionale è il settore industriale. Le nazioni hanno successo non in
                    settori industriali ma in aggregati o cluster di settori industriali, connessi
                    da relazioni verticali e orizzontali. L’economia di una nazione contiene un
                    assortimento di cluster, la cui composizione e le cui fonti del vantaggio
                    competitivo (o dello svantaggio), riflettono lo stato di sviluppo dell’economia[67]. 


Porter ritiene che l’analisi dei
                vantaggi competitivi di una nazione non debba essere fatta per «settori» ma
                identificando dei cluster o «poli di competitività»[68] perché è da questi cluster che dipende il
                vantaggio competitivo di una nazione e le imprese hanno più vantaggi se operano
                all’interno e non all’esterno dei cluster. Nella pubblicazione del 1998[69] Porter precisa ulteriormente questa definizione: 
Il cluster è un gruppo di imprese
                    interconnesse e di istituzioni associate operanti in un particolare campo,
                    territorialmente contigue e collegate da elementi di comunanza e
                    complementarietà. L’ambito territoriale di un cluster può andare da un’unica
                    città o regione fino a un intero paese o persino a una serie di paesi
                    confinanti. I cluster assumono varie forme a seconda della loro profondità e
                    complessità, ma in genere includono imprese produttrici di beni o servizi
                    finali; fornitori di fattori specializzati, componenti, macchinari e servizi;
                    istituzioni finanziarie e imprese operanti in industrie collegate. Inoltre i
                    cluster includono spesso imprese operanti nelle industrie a valle (ossia i
                    canali distributivi o clienti); produttori di beni complementari; fornitori di
                    infrastrutture specializzate; istituzioni pubbliche e di altro tipo operanti nei
                    campi della formazione, dell’istruzione, dell’informazione, della ricerca e del
                    supporto tecnico (quali università, centri di ricerca e addestramento
                    professionale); enti competenti in materie di normative e di standard. Si può
                    ritenere che gli enti pubblici che influenzano significativamente un distretto
                    ne facciano parte. Infine molti distretti comprendono associazioni professionali
                    e altri organismi collettivi del settore privato che sostengono i membri del distretto[70].
                


Come scrive Porter: «Per
                individuare gli elementi costitutivi di un cluster è necessario partire da una
                grande impresa o da una concentrazione di imprese simili e poi guardare a monte e a
                valle lungo la catena verticale di imprese e istituzioni»[71]. 
La vicinanza geografica tra le
                imprese e gli altri attori è, come risulta dalle definizioni prima date, importante
                ma non così essenziale come nel distretto ma nel complesso non stupisce che tra i
                cluster individuati da Porter in Italia vi siano molti distretti. Sforzi[72] vede le differenze tra distretto e cluster soprattutto nel modo con cui
                si arriva alla sua individuazione: nel distretto si parte da una storia industriale
                che è anche una storia di interazioni tra persone in una comunità; nel cluster si
                parte da un’impresa e da un gruppo di imprese emergenti e si cerca di capire se si è
                di fronte o meno a un «polo di competitività». 
Questo problema
                dell’identificazione di un cluster pone un problema importante che è alla base del
                    Rapporto Eurobarometro 2006 sul ruolo dei cluster in Europa
                per diffondere l’innovazione[73]. In questo Rapporto redatto dalla Gallup ungherese
                insieme alla Gallup europea sono state fatte interviste a 3.528 imprese con almeno
                20 addetti e le domande più significative sono state quelle che hanno permesso di
                capire se l’impresa intervistata percepisca o meno di far parte di un cluster e, se
                la risposta è affermativa, quale politiche chiede alla regione in cui opera: 
a) ritiene o meno di far
                    parte di un cluster di imprese con le quali potrebbero essere condivise delle
                    strategie comuni? E come chiama e identifica questo cluster?;
                        b) se ritiene di far parte di un dato cluster di
                    imprese quali sono le richieste che a nome del cluster ritiene di fare alla
                    regione per rendere più forte il «suo» cluster rispetto a cluster di altre
                    regioni o nazioni?
                


Da quella ricerca europea emerge
                chiaramente che il termine «cluster» significa all’inizio che in una data area c’è
                un insieme di imprese dello stesso tipo: è un «aggregato di imprese statistico» e
                che occorrono fasi successive perché si arrivi a un «aggregato di imprese
                consapevole e integrato». I risultati di quella ricerca Eurobarometro mostrano che
                in Italia è molto elevata la percentuale di imprese che si muovono individualmente
                senza ritenere di far parte di un cluster e senza cercare possibili sinergie con
                imprese dello stesso tipo (mentre in Gran Bretagna l’84% delle imprese intervistate
                dichiara di appartenere a un cluster, in Italia questa percentuale è solo del 43%). 
La Regione Emilia-Romagna ha
                mostrato ufficialmente un’attenzione ai cluster parlando di «distretti produttivi»
                che possono diventare dei «distretti tecnologici» e sono state definite delle
                    Linee guida[74] affidate ad Aster per rafforzare (con un finanziamento compreso tra i
                400.000 e gli 800.000 euro in base alla numerosità delle imprese) 14 «poli di competitività»[75] che comprendono sia alcuni dei «classici» distretti individuati da
                Brusco venti anni fa (distretti radicati in un territorio circoscritto) sia altre
                realtà imprenditoriali emergenti (che si presentano trasversalmente in tutta la
                regione). 
Per passare da un «aggregato
                statistico» a un cluster di imprese «integrato e consapevole» la proposta che in
                Emilia-Romagna viene da più parti è quella di introdurre il termine «rete» e di
                iniziare a parlare di politiche regionali per passare da un
                cluster iniziale «statistico» a un cluster «a rete». Questa direzione è quella
                portata avanti da Innovanet della Cna di Bologna che ha identificato nove cluster di
                imprese nel suo territorio[76] e che si propone di diffondere al loro interno dei «contratti a rete» o
                comunque delle «reti di prossimità». Nella stessa direzione è Carlo Branzaglia
                dell’Adi che così definisce il termine «reti di impresa»: 
le reti di imprese sono organizzazioni
                    costituite da aziende senza la necessità di intaccare le singole compagini
                    proprietarie, ma con una propria autonomia sul piano economico e fiscale,
                    riconoscibile per l’attivazione di partire Iva presso le Camere di commercio. È
                    evidente che come le Ati (Associazioni temporanee di impresa) queste soluzioni
                    corrispondono alla necessità di mantenere un grado di flessibilità nella
                    relazione fra le aziende costituenti, che permetta il raggiungimento di
                    risultasti comuni, strategici e anche tattici, senza incorrere nei costi, nei
                    tempi, e nelle problematiche inerenti alle fusioni societarie e costituzione di
                    nuove identità[77]. 


Rispetto alle «reti di impresa»
                le politiche della Regione Emilia-Romagna sono andate nella direzione di diffondere
                i «contratti di rete»[78] introdotti nel 2009 e come risulta dalla recente stampa economica[79] l’Emilia-Romagna è la seconda regione in Italia, dopo la Lombardia, per
                numero di imprese coinvolte in contratti di rete: sono già quasi 1.200, a fronte
                delle 2.110 lombarde. Nel solo sistema manifatturiero, in Emilia sono 453 le imprese
                in rete con una maggiore concentrazione di reti nella meccanica. Per numero di
                aziende coinvolte seguono quelle che operano nel settore tecnico e scientifico (124)
                e nelle costruzioni (108).
            
In sintesi si può affermare che
                in relazione ai quattro termini dello sviluppo economico (distretti, filiere,
                cluster, reti) le politiche regionali sono passate in questi ultimi vent’anni dalla
                realizzazione di centri di servizi nelle zone storiche dei distretti a politiche più
                flessibili che hanno al centro la Rete alta tecnologia insieme a interventi diversi
                che vanno «dalla raccolta di manifestazione di interesse alla realizzazione di
                interventi per il rafforzamento tecnologico dei distretti produttivi» alla
                diffusione dei contratti di rete. Non c’è stata però la «vittoria» di un termine
                sugli altri. I quattro termini conservano la loro diversa capacità interpretativa ed
                è importante che si tenga conto delle definizioni con cui sono stati precisati
                all’inizio della loro storia concettuale. 


3. Quali
            attori interrogare e quali domande 



Questa ricerca è definibile «ricerca
            azione» ed è utile una sua breve storia[80]. 
Il termine «ricerca azione» è stato
            introdotto da Kurt Lewin (1890-1947) che è uno psicologo sociale tedesco di origine
            ebraica che nel 1933 emigra negli Stati Uniti a causa del nazismo. Negli Stati Uniti
            trova un altro ebreo, questa volta austriaco: Paul F. Lazarsfeld (1901-1976) anche lui
            emigrato nel 1933 negli Stati Uniti. Lazarsfeld (laurea in fisica, formazione matematica
            ed esperienze nell’area della psicologia sociale) elabora un paradigma della ricerca
            sociologica della «oggettività» in cui ritiene, come priorità, che una ricerca
            sociologica sia scientificamente valida se costruisce una metodologia in cui vi sia la
            massima distanza tra chi fa ricerca e i soggetti (che diventano «oggetto») della
            ricerca. E con questa metodologia Lazarsfeld ha realizzato molte ricerche sul
            comportamento di voto, sul maccartismo nelle università americane
            ecc.
        
Kurt Lewin si trova nel 1946[81] a dover affrontare, attraverso la ricerca, un obiettivo politico-sociale:
            ridurre gli atteggiamenti razzisti diffusi nello stato del Connecticut. La priorità
            diventa quella di riuscire, coinvolgendo attori diversi, a realizzare una «ricerca
            azione» che è ugualmente «scientifica» quanto quella proposta da Lazarsfeld ma ha
            quattro principali caratteristiche diverse: 
	 occorre esplicitare fin dall’inizio gli
                    obiettivi e i valori della ricerca; 
	 occorre individuare i diversi attori che
                    vanno coinvolti nella ricerca e ai quali vanno esplicitate le finalità della
                    ricerca (chi coordina «scientificamente» la ricerca è solo uno degli attori);
                
	 occorre seguire una sequenza diversa.
                    Nella ricerca alla Lazarsfeld la sequenza è [ipotesi → ricerca sul
                    campo →
                    analisi →
                    conclusioni]. Nella ricerca azione la sequenza è invece più complessa perché la
                    ricerca termina quando l’obiettivo è completamente raggiunto per cui sono da
                    prevedere dopo la prima ricerca una prima azione e poi nuove ricerche e nuove
                    azioni. La sequenza è [Ricerca (ipotesi → ricerca sul
                    campo →
                    analisi) →
                    Azione (azione → risultati → analisi)
                        → Nuova ricerca (ipotesi
                        → ricerca sul campo →
                        analisi) →
                    Nuova azione (azione → risultati → analisi)];
                
	 occorre lasciare tracce della ricerca
                    azione in modo da permettere a tutti gli attori di seguire la sequenza [ricerca
                        →
                    azione →
                    nuova ricerca → nuova azione]. Come ha scritto Kurt Lewin: 


Il metodo di registrare gli eventi essenziali di
                chi partecipa al workshop comportò una sessione di valutazione
                alla fine di ogni giorno. Gli osservatori che avevano
                partecipato alle sessioni dei diversi sottogruppi, utilizzando un registratore,
                discussero sul tipo di leadership che avevano osservato, sul progresso o sulla
                mancanza di progresso nello sviluppo del gruppo che da un conglomerato di singoli
                individui attivi arriva a essere un «noi» integrato e così via[82].
            


Questa ricerca sulle trasformazioni
            dell’economia in Emilia-Romagna è stata progettata come «ricerca azione» e i quattro
            punti prima indicati sono così precisati: 
	 gli obiettivi della ricerca, concordati
                    con il committente, sono due. Il primo è quello di capire quale può essere
                    un’adeguata politica regionale per realizzare in Emilia-Romagna una regione
                    «intelligente, compatibile e inclusiva» dove i tre termini usati dalla Comunità
                    europea per il programma Europa 2020 ed Horizon 2020 non sono termini neutri ma
                    indicano una scelta di valori alternativi a quelli del neoliberismo. Il secondo
                    obiettivo, strettamente collegato al primo, è quello di individuare e iniziare a
                    precisare i nuovi cluster di imprese che realizzano prodotti e servizi lungo le
                    linee dell’innovazione tecnologica; 
	 gli attori coinvolti nella ricerca sono
                    stati di due tipi. Un primo insieme di attori è stato coinvolto per capire il
                    primo obiettivo della ricerca (come realizzare un’adeguata politica regionale) e
                    in questa direzione sono stati intervistati tre tipi di attori diversi per
                    capire come hanno reagito alla crisi: attori che hanno reagito alla crisi dal
                    basso; attori intermedi; attori regionali. Un secondo insieme di attori è stato
                    coinvolto per capire le loro valutazioni della politica regionale e rendersi
                    conto, attraverso la storia della loro impresa, in quale direzione di
                    innovazione tecnologica si sono mossi; 
	 è del tutto evidente che si tratta di una
                    ricerca alla quale non possono che seguire azioni e altre ricerche (si vedano in
                    questa direzione le proposte indicate nel par. 2 del capitolo terzo che
                    considera sia proposte di ricerche quantitative che altre ricerche-azione);
                
	 in quanto alla visibilità delle tracce di
                    questa ricerca azione si rinvia alle interviste con video realizzate da questa
                    ricerca e pubblicate nel sito di Valore Lavoro. 
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Capitolo secondo
            

Tre risposte alla crisi 

In questo capitolo viene data attenzione ai diversi attori che contribuiscono a
                definire in Emilia- Romagna una politica regionale (attori che si muovono dal basso,
                attori intermedi e attori regionali). Va innanzi tutto considerato che quando si
                passa da uno scenario internazionale ed europeo a uno scenario nazionale non
                diminuiscono le contraddizioni e le difficoltà che incontrano i protagonisti delle
                politiche regionali e le imprese dell’Emilia-Romagna. In questa regione sia i
                protagonisti di politiche che le imprese intervistate hanno sottolineato la loro
                adesione a valori che sono in controtendenza con quelli del neoliberismo e sono più
                nella linea della triade formata da Keynes, Adriano Olivetti e Flm. Lo scenario di
                politica economica che propone l’attuale Governo Renzi presenta però consistenti
                spostamenti verso politiche neoliberiste e non offre un quadro di politica economica
                nazionale che sostenga con continuità un sistema di piccole e medie imprese di
                qualità che caratterizza lo sviluppo a specializzazione flessibile di questa
                regione. Le politiche economiche regionali in Emilia-Romagna si trovano perciò a
                operare in uno scenario nazionale spesso non favorevole e con contraddizioni
                analoghe a quelle che caratterizzano lo scenario internazionale ed
                europeo.





Sulla base della rete concettuale prima
        ricordata vengono analizzate le risposte alla crisi in Emilia-Romagna considerando tre
        gruppi di attori: a) quelli che si sono mossi dal basso;
            b) gli attori intermedi; c) gli attori
        regionali. È da sottolineare che, seguendo le indicazioni di Bruno Latour, questo mondo
        degli attori va esaminato con grande attenzione perché tra i singoli attori individuali
        (persone, imprese) e i vertici delle politiche regionali emergono molti micro-attori
        collettivi (comuni, scuole superiori, associazioni imprenditoriali, Fab Lab ecc.) che
        riescono a definire una strategia noi/loro e che hanno contribuito e possono contribuire in
        maniera rilevante alla definizione di una politica regionale. 
1. Risposte
            alla crisi dal basso 



Le risposte alla crisi dal basso
            hanno seguito soprattutto due percorsi: a) quello che ha come punto
            di partenza persone con elevate competenze tecnologiche e che oggi ha come punti di
            aggregazione i Fab Lab[1]; b) quello che ha come punto di partenza le imprese che
            si aggregano per aree territoriali o per specializzazioni
            produttive.
        
1.1.
                Risposte alla crisi attraverso i Fab Lab 



In Emilia-Romagna il primo Fab
                Lab è stato aperto a Reggio Emilia nel 2012 da un progetto di Francesco Bombardi, un
                architetto classe ’72, romagnolo di nascita e reggiano di adozione che dopo
                un’esperienza a Parigi ha aperto a Reggio Emilia lo studio Bbs di Architettura e
                Design tenendo il corso di Design industriale al Dipartimento Ingegneria meccanica e
                gestionale Unimore. Il Fab Lab di Reggio Emilia è collocato nello Spazio Gerra (per
                ricordare il pittore «frattale» di Reggio Emilia Marco Gerra) all’interno di Reggio
                Emilia Innovazione. Questo Fab Lab oltre alla stampante in 3D dispone di
                attrezzature come laser cutter di precisione, frese e plotter vinilico, che
                consentono ampie possibilità di fabbricazione e si rivolge ai designer (nella più
                vasta accezione di product, interactive,
                    fashion, game, graphic
                    design). Tra le iniziative interessanti del Fab Lab di Reggio Emilia
                quella proposta nel giugno 2013 di portare avanti in modo sistematico le possibilità
                di un programma «Idea Challenge»: un’impresa presenta un’idea innovativa e sfida i
                creativi del Fab Lab a trovare soluzioni che l’azienda può decidere se sviluppare o
                meno. 
Per la nostra ricerca abbiamo
                intervistato Gabriele Carloni che è project leader per lo
                sviluppo hardware di Make in Bo e che spiega molto bene come si sia arrivati a
                progettare e gestire il Fab Lab bolognese. Il punto di partenza è la perdita di
                lavoro di persone che come lui, tra i 40 e i 50 anni, avevano competenze
                tecnologiche elevate: 
Io lavoravo in uno studio che progettava
                    elettronica per un’impresa di macchine automatiche e questa impresa ha pensato
                    che, in un periodo di crisi, per tagliare i costi bisognava chiudere lo Studio
                    di progettazione. Molte imprese hanno così, per effetto della crisi, fatto la
                    scelta di rinunciare a un personale specializzato e creativo anche se questo
                    impoverimento ha avuto per loro delle conseguenze negative perché in una fase di
                    ripresa sono costrette a comprare la tecnologia altrove e possono farlo o
                    tramite liberi professionisti (come il sottoscritto) o comprando tecnologia
                    all’estero. Io personalmente non mi sono mai perso d’animo, o meglio, dal
                    momento in cui rimani a piedi con il lavoro cominci a interrogarti
                    sulle tue capacità, e a chiederti: «Ma tu cosa sei in
                    grado di fare?» […] Conosco tanti dei miei colleghi che a 50 anni hanno preso la
                    canna da pesca e sono andati al laghetto e adesso conoscono tutti i nomi delle
                    carpe per nome e cognome, perché le han tirate su tutte. Hanno deciso di
                    mettersi in pensione, ma è ancora presto per me. Conosco anche persone che oltre
                    a combattere con la crisi, hanno dovuto dipanare grossi problemi con la famiglia
                    perché appena il primo stipendio è venuto a mancare è mancata anche la famiglia.
                    Sono cose che fanno riflettere su qual è la realtà dei rapporti umani tra le
                    famiglie oggi, io sono fortunato perché ho avuto una moglie che mi ha sempre
                    supportato. 


In questo contesto molto
                deprimente, Carloni viene contattato dai promotori bolognesi del Fab Lab di cui
                viene ricordata la storia: 
L’Associazione culturale Make in Bo è nata da
                    tre ragazzi di Bologna, Andrea Sartori, Andrea Melò e Lorenzo Morigi che si
                    trovavano nel laboratorio di restauro Morigi (il padre Giovanni Morigi è uno dei
                    più apprezzati restauratori al livello internazionale; è il restauratore del
                    Nettuno in Piazza Maggiore a Bologna). Si trovavano lì con una macchina a
                    controllo numerico autocostruita a fare delle cose e hanno iniziato a discutere
                    del movimento dei Fab Lab negli Stati Uniti. Andrea Melò, in particolare, ha
                    iniziato a pensare e poi a costruire una rete di contatti molto importante a
                    Bologna, attraverso internet e fra le persone che si riconoscevano in quello che
                    era il movimento nato da pochi anni negli Stati Uniti e poi in Europa, dei Fab
                    Makers o Fab Lab. […] Questo movimento segue principalmente due principi. Il
                    primo è quello di attingere al mondo dell’open source dal
                    punto delle informazioni tecniche e contribuirne. Quindi condivisione a tutti i
                    livelli possibili e immaginabili perché le idee si condividono, si pescano e si
                    lavora a progetti condivisi, il mondo diventa piccolo tutto in una volta.
                    Internet diventa fondamentale. Tramite internet questi tre ragazzi hanno
                    incominciato a cercare nel territorio locale le persone che secondo loro
                    potevano essere coinvolte in un progetto del genere e io sono stato uno di
                    questi. E un po’ alla volta siamo cresciuti. 


Lo spazio del Fab Lab viene dato
                dal Comune di Bologna che favorisce l’acquisto di attrezzature attraverso la
                partecipazione a un bando del suo progetto Incredibol. Viene
                creata l’Associazione Make in Bo per gestire il Fab Lab e l’Associazione si
                organizza con un presidente, Andrea Sartori (che abbiamo intervistato e che realizza
                nel Fab Lab nuovi strumenti musicali). Ci sono poi dieci consiglieri che hanno
                specializzazioni diverse e ogni mercoledì sera la sede del Fab Lab è aperta al
                pubblico e vi arrivano persone che hanno un progetto oppure sono semplicemente
                curiose di vedere come funzionano le macchine presenti nel laboratorio come la
                stampante a 3D. Come precisa Gabriele Carloni: 
Oggi nel Fab Lab la novità è che ci sono
                    persone che si scomodano il mercoledì, anche d’inverno, per venire qui a
                    parlare, e non di calcio. Si tratta di persone che intravedono la possibilità di
                    realizzare business, e viene qui per capire se è possibile farlo. Il lato
                    positivo della crisi è che ha risvegliato la gente da un certo torpore
                    spingendola a diventare imprenditore di se stessa. Noi come Associazione Make in
                    Bo non abbiamo un business diretto sugli oggetti che escono, però abbiamo la
                    comunità, un’esperienza collettiva che cresce. Lavorare sulla
                        community, l’apertura verso il gruppo, condividere
                    esperienze e sapere a chi chiedere. Per il momento siamo tutti cani sciolti,
                    ognuno ha il suo progetto e alla fase finale se ha la partita Iva si arrangia
                    per conto suo.
                


Il percorso di Gabriele Carloni
                è quello della progettazione di nuove stampanti 3D (cfr. capitolo quarto, par. 3) e
                Carloni ci ha invitato il 15 dicembre 2014 a partecipare a un evento al Cinema
                Europa di Bologna dal titolo Do it yourself and Do it toghether
                    Arduino/Maker in cui sono stati proiettati due documentari[2] per spiegare la storia e il significato di questo movimento che viene
                dagli Stati Uniti. Per capirne le direzioni oltre alla visione dei due documentari è
                stato molto utile ascoltare e capire a quali associazioni, scuole o strutture
                appartenevano le persone che hanno partecipato all’evento:
            
a) Francesca Mazzocchi,
                    responsabile delle comunicazioni esterne del progetto Rena (www.progetto-rena.it). Mazzocchi è nata nel 1978 a Firenze, laurea
                    in scienze politiche e Master in progettazione europea per lo sviluppo locale.
                    L’Associazione Rena è definita come «un’associazione indipendente e plurale che
                    aggrega intelligenza collettiva al servizio dell’Italia in quanto si vuole fare
                    dell’Italia un paese aperto, responsabile, trasparente, equilibrato»;
                        b) Duilio Peroni dell’Itis Belluzzi Fioravanti di
                    Bologna che ha organizzato in questa scuola il 28 marzo 2014 l’Arduino Day e che
                    nella sua docenza inserisce dalla prima alla quinta lo studio della piattaforma
                    Arduino con particolare riferimento al primo biennio «Algoritmi, fasi risolutive
                    di un problema, fondamenti di programmazione»; c) Savino
                    Sasso di Raspi Bo (www.raspibo.org),
                    un gruppo nato nel 2013 per iniziativa del prof. Renzo Davoli (docente di
                    sistemi operativi all’Università di Bologna e tra i principali esponenti del
                    software libero in Italia). Raspi Bo si occupa di elettronica e informatica
                    libera con incontri bimensili tenuti a Casalecchio con l’obiettivo di imparare
                    sempre qualcosa di nuovo e far circolare le conoscenze; d)
                    rappresentanti del Fab Lab di Faenza situato nel Museo Carlo Zauli e formato da
                    un gruppo di progettisti dell’Isia (Istituto superiore per le industrie
                    artistiche) di Faenza. I responsabili del Fab Lab di Faenza sono Luigi Savini,
                    Alessandro Tortorini, Angelantonio Pariano, Francesco Savini, Costantino
                    Montanari, Federica Patuelli, Lorenzo Paganelli e come indicato nel sito: «Molti
                    di noi sono già protagonisti nello sviluppo di tecnologie digitali
                    all’avanguardia, come la stampa 3D, che ne ha stimolato la creatività, la
                    risoluzione di problemi e reso possibile la creazione dei progetti. Queste nuove
                    tecnologie di produzione digitale ci hanno spinto a credere in esse e nella loro
                    filosofia di base detta open source (i detentori di diritto
                    ne favorisco il libero studio e l’apporto di modifiche da parte di altri), come
                    innovativa forza creativa e redditizia per il nostro territorio aziendale,
                    artigianale e scolastico»; e) Carmelo Presicce,
                    coordinatore e Mentor del Coder Dojo di Bologna. Coder Dojo è un movimento
                    internazionale di volontari che aiutano i bambini a imparare a programmare,
                    utilizzando le tecnologia in modo creativo e divertente e Carmelo Presicce
                    insieme a Francesca Sanzo insegnano a programmare ai bambini in uno spazio della
                    Sala Borsa di Bologna. 


Il Fab Lab si presenta come un
                punto di aggregazione e di partenza per nuovi progetti aperto a collaborazioni
                con le scuole (dagli istituti superiori a bambini della
                scuola dell’obbligo), con associazioni creative (come Rena a Firenze o Raspi Bo a
                Casalecchio), con i progetti più creativi del Comune di Bologna (Incredibol). C’è
                quindi una partenza «dal basso» ma poi c’è subito una collaborazione con attori
                intermedi. 

1.2.
                Risposte alla crisi attraverso aggregazioni territoriali e reti di imprese 



Un secondo percorso di
                aggregazioni dal basso parte da iniziative che hanno come punto di riferimento un
                territorio oppure una specializzazione produttiva. Un esempio molto interessante che
                abbiamo trovato è quello del progetto Abc-Appennino Bene Culturale in relazione al
                quale abbiamo intervistato il suo principale animatore: il vicepresidente Maurizio
                Valentini, imprenditore e coordinatore anche della rete Magnesio. Ecco come viene
                presentato il progetto Abc nel sito ufficiale: 
Il progetto Abc non è un sogno, ma gente
                    concreta con idee concrete e realizzabili per un forte rilancio del patrimonio
                    dell’Appennino tosco-emiliano. Abc-Appennino Bene Culturale è un’associazione di
                    volontariato con finalità culturali di valorizzazione, recupero e ottimizzazione
                    di tutte le emergenze del nostro meraviglioso territorio: il crinale
                    dell’Appennino tosco-emiliano con particolare attenzione al versante del medio e
                    alto Appennino bolognese. Abc, un’associazione che si prefigge di riscoprire
                    antichi e sani valori, con un’attenzione elevata alla salvaguardia dell’ambiente
                    e con un forte senso di etica e di cooperazione tra le differenti realtà del
                    territorio, le istituzioni pubbliche e la cittadinanza privata che lo vive ogni
                    giorno. Abc-Appennino Bene Culturale si ispira ai principi filosofici dell’Ibc –
                    Istituto Beni Culturali – e li fonde in un insieme di forti passioni e micro
                    eccellenze locali, egregiamente rappresentate dalle tante associazioni legate a
                    un singolo borgo medievale o a una singola specifica tematica. Queste piccole
                    realtà associative non riescono a promuoversi in modo efficacie e ad ampio
                    raggio geografico e, nonostante i loro notevoli sforzi e il loro impiego di
                    risorse locali, molto spesso non riescono a ottenere la meritata
                    visibilità. Impiegando tutte le proprie risorse, le sue
                    relazioni e con tutti i supporti possibili, Abc-Appennino Bene Culturale intende
                    promuovere in modo efficace queste piccole eccellenze locali in un ambito non
                    solo regionale, ma a livello nazionale e internazionale. 
Eccellenze che possano fare da filo conduttore
                    e da volano per una riqualificazione socio-economica del territorio e generare
                    una forte scossa che rilanci concretamente l’economia di questa terra; per chi
                    non la conosce, un’area a prima vista ancora povera ma viceversa ricca di un
                    patrimonio di tanta tenacia, multidisciplinare e con molte passioni e
                    intelligenze. Abc-Appennino Bene Culturale si propone quindi come un fattore
                    aggregatore delle tante associazioni locali, a capo di una promozione allargata
                    e diffusa, che agisce in un certo senso come estensione locale delle istituzioni
                    inter-comunali e inter-regionali. 


Maurizio Valentini è un
                imprenditore e con i suoi fratelli dirige l’impresa Cav. Leo Balestri a San
                Benedetto Val di Sambro (Bologna). È un appassionato di storia dell’Appennino,
                autore di numerose pubblicazioni su aree come Lagaro, Montovolo, Ca’ di Landino o su
                antichi mestieri come quelli sorti intorno alle prime linee ferroviarie, miniere,
                artigianato del ferro. Questa passione per il territorio dove vive e lavora lo ha
                portato, attraverso l’Associazione Abc, a sostenere un progetto di turismo
                sostenibile con la valorizzazione di tutte le imprese industriali e artigianali nel
                territorio. In questa direzione Marco Tamarri, responsabile del Servizio cultura e
                turismo dell’Unione comuni dell’Appennino bolognese, parla dell’importanza di
                passare da un’idea di coop impresa a un’idea di coop
                    paese in modo da affrontare nei diversi comuni come Castiglione dei
                Pepoli, dove è attiva l’Associazione giovanile Officina 15, i problemi della
                disoccupazione giovanile e arginare la fuga delle muove generazioni dall’Appennino. 
Questo percorso di
                valorizzazione territoriale è presente in molte aree dell’Emilia-Romagna e possiamo,
                ad esempio, ricordare il processo di aggregazione e di progettualità sorto intorno
                al progetto (poi non realizzatosi) di Ravenna capitale della cultura. Anche in quel
                caso un progetto culturale/politico ha fatto creare dal basso aggregazioni tra
                attori diversi (ne parleremo a proposito della Panebarco
                & C. di Ravenna nel par. 8 del capitolo quarto). 
Diversa, ma ugualmente
                importante è la risposta dal basso alla crisi attraverso aggregazioni per
                specializzazioni di prodotto o di materiale. Maurizio Valentini è stato da noi
                intervistato in relazione al suo ruolo di coordinamento del Consorzio Mg12 che
                raggruppa imprese che si sono specializzate per realizzare prodotti in magnesio.
                Maurizio Valentini nel primo numero della rivista «Mg12» parla della nostra epoca
                come di «era del magnesio»[3] e in quel numero si possono apprezzare le possibilità di utilizzo del
                magnesio per auto, moto e scooter. Nell’intervista che ci ha rilasciato vengono
                considerate le caratteristiche di un progetto per costruire un fuoristrada tutto in
                magnesio Mav 0.12: 
Il cluster Mg12-Magnesium Network non poteva
                    non accettare la sfida e sviluppare un veicolo fuoristrada dimostratore
                    realizzato ad ampio impiego di leghe di magnesio con una fortissima connotazione
                    per consumi ridottissimi e un peso estremamente contenuto e quindi molto
                    ecosostenibile. La riciclabilità integrale delle leghe di magnesio utilizzate, e
                    ai nostri giorni estremamente più evolute di quelle arcaiche, porta la massima
                    valenza ecologica a questa famiglia di metalli ultraleggeri per la loro intera
                    recuperabilità e quindi il loro sostentamento a un ecoriuso. 
Il fuoristrada così concepito è stato
                    battezzato Mav 0.12 (dove l’acronimo Mav vuole indicare Multiruolo Ardito
                    Veicolo e la sigla numerica 0.12 sta a indicare il numero atomico del magnesio
                    nella tavola periodica degli elementi). Le aziende impegnate come partner di
                    engineering sono Studio Pedrini Srl di Calderara di Reno, Aslatech di Bologna ma
                    anche Oral Engeneering Srl di Baggiovara. Le aziende impegnate in differenti
                    forniture passano da Fonderie All-Mag Srl, a Officina Marchi Srl, al Centro
                    Fuoristrada Osvaldo Bichicchi di Pian del Voglio, alla Carrozzeria Cumoli e
                    Carrozzeria Armeni sempre di Pian del Voglio, ma anche la Tsm Lucidatura Metalli
                    di Lagaro e la Cav. Leo Balestri Spa di Pian del Voglio, la Carrozzeria Pietro
                    Monzali di Creda ma anche la Laserplanet di Castiglione dei Pepoli. La
                    collaborazione con l’Università di Bologna nella persona del
                    prof. Luca Tomesani direttore di Ciri Mam (Materiali
                    Avanzati per la Meccanica) in collaborazione con numerosi consulenti e altri
                    imprenditori del tessuto imprenditoriale italiano quali ad esempio Am
                    Technostampi Spa, Bettini Spa, Fonderia Costa Srl, Fonderia Possani, Eca Consult
                    Srl di Mordano di Romagna sono una garanzia di sicuro successo del progetto
                    sperimentale e dell’ottima riuscita del veicolo
                        dimostratore.
                


È interessante notare come molte
                delle imprese del Consorzio Mg12 abbiano sede nell’Appennino. Mettersi insieme per
                una specializzazione (la lavorazione del magnesio) coincide in questo caso (essendo
                la stessa persona animatrice delle due aggregazioni) con il mettersi insieme per
                valorizzare le imprese di un dato territorio. 
L’aggregazione di imprese per
                tipo di prodotto è d’altra parte tipica della formazione di distretti e cluster
                (Packaging Valley, Motor Valley, Food Valley, Associazione design, Associazione
                documentaristi emiliano-romagnoli…) così come è tipica delle aggregazioni del
                movimento cooperativo in cui è possibile individuare cinque tipi di reti[4]. È questo aggregarsi di persone e imprese dal basso che favorisce la
                presenza di nuovi «attori intermedi». 


2. Risposte
            alla crisi da parte degli attori intermedi 



Gli attori collettivi intermedi sono
            diffusi in tutte le province di questa regione e possono essere molto diversi per
            origine e caratteristiche giuridiche. Il loro contributo alle politiche regionali di
            sviluppo economico è stato ed è essenziale e dalla loro creatività e impegno dipende il
            successo economico, culturale e sociale di questa regione per
            cui sarebbe essenziale una loro integrazione in reti o almeno una loro visibilità in
            siti facilmente individuabili. Di questi attori intermedi vengono considerate tre
            aggregazioni principali: a) associazioni imprenditoriali, imprese e
            sindacati; b) enti locali, associazioni culturali, fondazioni,
            camere di commercio; c) scuole superiori, centri di formazione,
            centri di ricerca. 
2.1.
                Risposte alla crisi dalle associazioni imprenditoriali, imprese e sindacali 



Il progetto Innovanet, promosso
                e organizzato dalla Cna di Bologna, è un esempio valido di risposta alla crisi. Le
                interviste sono state fatte a Roberta Bellavia coordinatrice di Innovanet e a
                Lorenzina Falchieri, presidente Unione produzione Cna Bologna. 
L’istituzione del gruppo
                Innovanet viene realizzata nel 2008 e, come sottolinea Roberta Bellavia, «il gruppo
                nasce per sviluppare un rapporto più organico delle imprese coinvolte con
                l’università, la ricerca, la progettazione europea, partendo dalle esigenze delle
                aziende di riorganizzazione e di sviluppo di nuovi progetti, di creazione di sbocchi
                ai mercati internazionali». C’è quindi un’esigenza che «nasce dal basso» ma che
                trova una struttura di riferimento come la Cna che l’interpreta e le offre uno
                spazio istituzionale che via via si amplia ad altre province diventando una proposta
                regionale. 
Questa esperienza si è concretizzata con
                    l’istituzione del gruppo che si chiama Innovanet, un gruppo di imprese e di
                    imprenditori. Il gruppo nasce nel 2008 a seguito di un’intuizione e riflessione
                    di alcuni imprenditori che di fronte alla crisi sentivano l’opportunità ad
                    aprirsi a nuovi orizzonti. Si erano resi conto che la crisi c’era ma si poteva
                    in qualche modo affrontare sia con contatti più approfonditi con l’università e
                    centri di ricerca sia con contatti e confronti con altre imprese per sviluppare
                    nuove applicazioni. Innovanet Cna nasce quindi per sviluppare nuovi prodotti e
                    nuovi processi produttivi e oggi il gruppo conta più di
                    cento imprese e a questo gruppo partecipano, negli incontri organizzati da
                    Innovanet, anche molti ricercatori universitari che sono sempre stati invitati
                    anche per coinvolgerli in progetti comunitari come Horizon 2020. Lo sviluppo di
                    Innovanet Cna è in direzione di una sempre più elevata diffusione territoriale.
                    Ci si è infatti chiesto: perché parlare di innovazione e fermarsi nella
                    provincia di Bologna? La dinamica innovativa che si è creata fra imprenditori e
                    fra imprenditori e ricercatori parte da uno scambio di competenze e conoscenze
                    che può consolidarsi a livello non provinciale ma regionale. La crisi ha fatto
                    capire che la soluzione non è chiudersi e difendere il proprio know
                        how come se fosse un patrimonio esclusivo. Bisogna infatti fare
                    molta attenzione ai rischi di emarginazione dell’impresa perché solo lo scambio
                    di esperienze è all’origine del cambiamento e dell’innovazione. Innovanet Cna è
                    stato così oggi aperto a uno scenario interterritoriale. Siamo prossimi a
                    stendere un protocollo d’intesa con il Cna di Modena e abbiamo fatto una
                    proposta per costituire un gruppo Innovanet anche a livello regionale. Si sta
                    anche operando per portare quest’esperienza in modo diffuso su tutto il
                    territorio nazionale, e l’obiettivo è quello di creare un luogo virtuale/reale
                    in cui gli imprenditori possano incontrarsi tra di loro e con ricercatori e
                    avere scambi e possibilità di sinergie. Tutte le volte che Innovanet Cna propone
                    degli incontri pubblici c’è sempre l’abitudine dell’organizzazione di chiedere
                    agli imprenditori in pochi minuti di presentare la propria azienda e i propri
                    progetti. Questo fa sì che alla fine degli incontri ogni impresa non ha solo una
                    conoscenza specifica legata al tema dell’incontro ma ha modo di creare
                    collegamenti con altre imprese. 


È interessante notare come vi
                siano molte analogie tra le modalità con cui si organizza il gruppo Innovanet e
                quelle del Fab Lab. Il punto di arrivo in entrambe le esperienze è il conoscersi, il
                mettere insieme competenze e storie diverse, il portare avanti progetti. Lorenzina
                Falchieri, titolare dell’impresa Grifo e presidente dell’Unione produzione Cna
                Bologna, racconta da imprenditrice l’importanza di muoversi all’interno di un
                gruppo: 
Gli imprenditori dell’Unione produzione di Cna
                    Bologna hanno deciso che per fronteggiare lo «tsunami» che ci aveva investito,
                    la parola d’ordine era: innovazione,
                    internazionalizzazione, reti e/o aggregazioni di
                    imprese; d’altra parte la Comunità europea ci indicava la direzione da prendere:
                    aprirsi all’innovazione di prodotto e/o di processo, sapersi muovere al livello
                    internazionale, realizzare prodotti con nuove tecnologie e/o materiali per
                    essere competitivi sul mercato europeo e non solo. L’Europa va vista come il
                    nostro mercato «interno» e come un insieme di regioni che si confrontano con un
                    mercato «esterno» mondiale dove i paesi emergenti sono «emersi» e sono diventati
                    fortemente competitivi. La nostra tradizione manifatturiera, la volontà di
                    mantenere «vive» le nostre imprese, la nostra capacità di capire il nuovo
                    mercato, sono qualità che possono permetterci questa evoluzione e utilizzare e
                    apprezzare ciò che le istituzioni regionali hanno messo in campo per favorire la
                    crescita delle imprese. Come detto più sopra, il mercato è cambiato e dovevamo
                    muoverci utilizzando gli strumenti e le azioni che il mercato richiedeva ovvero:
                    aggregazioni di imprese informali (cluster) che operano, con competenze diverse,
                    nello stesso campo. 


La crisi, come sottolinea
                Lorenzina Falchieri, ha colpito imprese che hanno competenze a Bologna
                prevalentemente nell’area meccanica ed elettronica che spesso avevano un ruolo di
                subfornitura e che oggi si trovano a doversi riaggregare per realizzare nuovi
                prodotti che definiscono nuovi cluster[5]. 
I percorsi della riaggregazione
                sono oggetto dell’analisi di Roberta Bellavia che distingue tra
                    un’aggregazione per start up e un’aggregazione a
                    rete. Un’aggregazione per start up è quella di
                Spinbow che realizza nanotessuti con le tecniche dell’elettrofilatura in cui
                l’aggregazione realizzata è fra tre ricercatori in chimica e ingegneria e tre
                titolari di imprese Cna competenti nei settori dell’ingegneria meccanica,
                meccatronica, elettronica e meccanica di precisione. Diversa è la modalità di
                    aggregazione a rete come quella formata dai
                professionisti di Yoomee che operano sotto questa nuova
                sigla nella realtà aumentata (le imprese mantengono la loro autonomia ma si
                aggregano a rete per un nuovo progetto). Diversa è anche l’aggregazione dell’impresa
                Oass che ha avuto la capacità di stabilire rapporti più intensi con la filiera di
                cui faceva parte così da realizzare strutture chiavi in mano per i dehor di
                alberghi, ville e residenze di prestigio. Ecco l’analisi fatta da Roberta Bellavia: 
Sia nella start up che nella rete d’impresa il
                    collegamento fra le diverse esperienze delle imprese è il nuovo prodotto, cioè
                    il fatto che non si crea una nuova azienda o rete per replicare produzioni già
                    esistenti in una delle aziende, o per mettere a sistema le loro conoscenze per
                    produrre qualcosa di poco più innovativo che si vuole commercializzare. Si
                    creano nuovi prodotti completamente diversi dai prodotti che le aziende fanno
                        in loco e che usufruiscono delle competenze delle
                    risorse presenti nelle varie aziende. Quindi nel caso di una start up, gli
                    imprenditori titolari che partecipano vi portano le loro competenze, ad esempio
                    di meccatronica o nell’area commerciale, perché l’esperienza dell’impresa e
                    dell’imprenditore deve anche affrontare le vendita e le relazioni internazionali
                    mentre i ragazzi ricercatori che partecipano portano invece la loro conoscenza
                    tecnologica e nell’ambito della chimica e ingegneria elettronica. È questo il
                    caso a Bologna di Spinbow Srl che realizza nanotessuti attraverso le tecniche
                    avanzate di elettrofilatura e che è costituita da tre dottori in chimica e
                    ingegneria dell’Università di Bologna (Chiara Gualandi, Letizia Focarete, Davide
                    Fabiani) e tre titolari di imprese del gruppo Innovanet attive nei settori
                    dell’ingegneria meccanica, meccatronica, elettronica e meccanica di precisione.
                    Diverso è invece il caso di Yoomee, la rete di impresa per soluzioni avanzate
                    nella realtà aumentata che nasce nel 2012 da un gruppo di aziende e con una
                    solida esperienza nel campo dell’Ict. Il nome Yoomee deriva da una lingua delle
                    isole del Pacifico, le isole Vanuatu, in cui gli abitanti usano il termine
                    Yoomee per riferirsi a «noi», l’unione di più persone. Oggi Yoomee è collocato
                    in tre sedi ed è composto da 28 professionisti attivi nel campo del software e
                    dell’hardware che hanno esperienze lavorative diverse, dal progettista hardware
                    e software al designer di interfacce grafiche. Queste imprese e professionisti
                    potevano essere concorrenti fra loro, ma hanno trovato nella rete l’ambito dove
                    portare a sistema le loro conoscenze. Hanno trasformato
                    la concorrenza in una partnership. Ci sono poi altri casi di imprese che sono
                    andate avanti realizzando produzioni chiavi in mano e portando a sistema i
                    collegamenti con altri fornitori. Un esempio di questo tipo è Oass, un’azienda
                    che nasce nel 1963 come piccola impresa artigianale che costruisce presse
                    idrauliche e attrezzature in genere e si trasforma in Oass nel 1974 offrendo
                    delle strutture chiavi in mano per i dehor di alberghi, ville e residenze di
                    prestigio. In questo caso alla propria competenza tecnica e tecnologica per la
                    costruzione dei dehor è stata abbinata la capacità di muoversi e collaborare con
                    altri fornitori che diventano partner del progetto e contribuiscono a completare
                    le costruzioni/arredi offerti chiavi in mano. 


Lorenzina Falchieri racconta un
                esempio del modo di procedere di Innovanet: un’impresa della Cna che ha potuto
                partecipare a un bando del Settimo programma quadro della Comunità europea e vincere
                insieme a un gruppo di altre imprese un progetto chiamato Carlos finanziato dalla
                Comunità europea per costruire un robot alto 1,20 metri che salda rivetti e bulloni
                nelle cabine delle navi sotto supervisione dell’uomo. 
Le buone prassi danno buoni risultati. Una Pmi
                    di Cna Bologna ha potuto partecipare nel 2012 a un bando del Settimo programma
                    quadro della Comunità europea e vincerlo insieme alla filiera internazionale
                    costituita per il progetto denominato Carlos (www.carlos.eu). Il progetto finanziato dalla Comunità
                    europea è un robot alto 1,20 metri che salda rivetti e bulloni nelle cabine
                    delle navi sotto la supervisione dell’uomo. La filiera è composta da un centro
                    di ricerca spagnolo (Aimen) che è il coordinatore del progetto, il laboratorio
                    Innesc dell’Università portoghese di Oporto, l’Università di Alldborg
                    (Danimarca), due società della cantieristica navale, l’Università di Lisbona, e
                    due Pmi spagnole oltre alla Pmi italiana. Ciò è stato possibile utilizzando lo
                    strumento informatico European Enterprises Network (Een)
                    della Comunità europea. Mettendo in quel circuito la presentazione della società
                    italiana e delle sue esperienze e competenze con il supporto di Aster, il punto
                    di «ascolto» della Comunità europea a Bologna con il quale Cna Bologna da tempo
                    ha una proficua collaborazione, ha permesso alla Pmi italiana di avere una
                    visibilità a livello europeo e di essere contattata dal centro di ricerca
                    spagnolo con il risultato di cui
                        sopra.
                


Altri esempi ricordati da
                Lorenzina Falchieri[6] indicano percorsi di riconversione delle imprese meccaniche bolognesi
                verso l’ecologia: 
Molti della meccanica tradizionale si stanno
                    riconvertendo. I pannelli solari, per esempio, sono fatti di componenti
                    metalmeccaniche. È un’occasione da sfruttare. I settori chiave, infatti, sono il
                    recupero rifiuti, l’energia rinnovabile e la sanità, come la costruzione di
                    protesi. Nel progetto, a cui hanno già aderito 40 imprese, ci sono casi come
                    quello delle Officine Meccaniche Parenti di Anzola, che stanno entrando nel
                    campo dei filtri per l’agricoltura, o l’esperienza del «borgo ecologico» della
                    Dismeco di Marzabotto, che punta a utilizzare il rame, i rifiuti da apparecchi
                    elettronici, per la bioedilizia. Allo studio di Innovanet, che prevede da qui a
                    marzo una serie di incontri con le imprese, c’è inoltre un robot riabilitatore
                    per curare problemi neurologici. Tutte soluzioni che guardano al futuro, e che
                    vengono dagli stessi fornitori che hanno fatto la fortuna della Motor e della
                    Packaging Valley bolognese.
                


Dall’intervista a Paolo Bertuzzi
                della Cat progetti che fa parte del gruppo Innovanet emergono due segnalazioni
                importanti. La prima è che per le imprese meccaniche/elettroniche di qualità si
                aprono molte vie che vanno dai grandi robot per navi (come quello del progetto
                Carlos) a robot di precisione per sala operatoria. La seconda è che per una piccola
                impresa specializzata in meccatronica, per accedere a progetti europei come i due
                ricordati sono necessari sia dei bandi regionali che favoriscano il contatto
                università/impresa sia l’opera di intermediazione della Cna. La volontà, le
                competenze e l’interesse delle imprese devono poter incontrare, per avere successo,
                strutture di intermediazione come il gruppo Innovanet della Cna di Bologna e una
                politica di bandi regionali attivante l’innovazione tecnologica: 
Io presiedo l’area amministrazione, finanza,
                    Ricerca e Sviluppo. La storia della Cat progetti è oggi caratterizzata dai
                    progetti innovativi a cui abbiamo partecipato. Abbiamo iniziato
                    partecipando nel 2009 a un’Ati di cui eravamo capofila a
                    un progetto della Regione Emilia-Romagna durato ventiquattro mesi dal nome
                    «Robotica. Sistema flessibile per il controllo dimensionale senza contatto». Nel
                    2012 abbiamo partecipato al bando dei distretti (in particolare al bando
                    relativo al distretto della meccanica industriale e robotica) con due progetti:
                    «Nuove tecnologie per la produzione in continuo di membrane nanofibrose mediante
                    elettrofilatura» e da questo progetto è stata creata una nuova impresa Spinbow.
                    Il secondo progetto con la rete Ro.Mo.Ba (Roma Modena, Bari) dal titolo «Sistemi
                    robottizzati a elevata efficienza». Siamo anche stati capofila della rete
                    Ma.Vi.Bo (Mantova, Vicenza Bologna) nel progetto «3D Machine Vision». Nel 2013
                    siamo partner del progetto Carlos (Cooperative Robots for Large Spaces
                    Manufactoring). Sempre nel 2013 all’interno del bando distretti della Regione
                    Emilia-Romagna nell’ambito del progetto del distretto biomedicale e protesica
                    siamo partner della rete One 4 Fast. Progetti come quello della robotica e delle
                    nanotecnologie/elettrofilatura si stanno consolidando come cluster autonomi
                    avendo come mercato di riferimento un ambito europeo. Questo percorso è stato
                    reso possibile dai bandi regionali che hanno aperto i contatti
                    università/impresa e dall’appoggio della Cna per la partecipazione attiva a
                    consorzi con altre imprese. In Francia stiamo partecipando a un progetto
                    finanziato dal governo francese insieme all’Ospedale di Grenoble per la
                    realizzazione di una linea di robot per sala operatoria. Questi robot molto
                    innovativi dovrebbero consentire tagli di precisione con una riduzione dal 30%
                    al 3% degli errori e porteranno a dei brevetti che saranno ovviamente francesi.
                


La crisi non ha solo colpito
                piccole imprese con competenze elevate da riconvertire in nuovi prodotti da vendere
                all’estero come le imprese di Innovanet. La crisi ha colpito anche imprese con
                minori competenze legate al mercato locale come i negozi di abbigliamento,
                alimentari e artigianato manifatturiero oppure le piccole imprese di servizi (dai
                barbieri alle lavasecco) cha hanno visto ridurre i consumi dei loro clienti. Claudio
                Pazzaglia che coordina le politiche della Cna di Bologna organizzate per settori
                (verticali) e per tipo di politiche (orizzontali) parla nella sua intervista anche
                delle iniziative che come Cna pensano di attuare per queste imprese meno qualificate
                verso le quali si possono pensare azioni di piccola riqualificazione (ad esempio
                alcuni negozi di abbigliamento si sono riconvertiti nella piccola
                sartoria e nel rammendo), oppure strategie di riduzione di
                costi nei trasporti, nell’acquisto di materie prime ecc. Si tratta di individuare
                nei diversi territori della Provincia di Bologna le strategie di riduzione dei costi
                e di sostegno che possono essere messe in atto per queste piccole imprese meno
                qualificate, più legate ai consumi locali e spesso con un’elevata presenza di
                titolari stranieri. 
Da altri attori intermedi di
                associazioni industriali provengono indicazioni ugualmente importanti per le
                politiche regionali. Consideriamo ad esempio la relazione del presidente di
                Unindustria Bologna Alberto Vacchi[7] consapevole di misurarsi con le sfide di Industry 4.0. In questa
                relazione sono da sottolineare tre punti: l’importanza di valorizzare la prossimità
                territoriale e le relazioni virtuose tra attori locali (così importante da attrarre
                a Bologna la Philip Morris), la consapevolezza di una «specificità» e di una
                «diversità» di un apparato produttivo basato su piccole e medie imprese di
                eccellenza, la necessità di fare «massa critica» per rispondere alle sfide europee
                delle regioni in cui sono più presenti imprese di grandi dimensioni: 
La distanza geografica tra i sistemi economici
                    oggi torna a contare. Sta ricevendo crescente attenzione nelle scelte
                    imprenditoriali. Nonostante l’aumento del ventaglio delle scelte offerte dalle
                    rivoluzione Ict. La parola ricorrente è re-shoring, ovvero
                    torniamo a casa, vicini ai patrimoni del saper fare. La logica economica si è
                    incaricata di restituire un ruolo importante alla prossimità fisica della
                    produzione ai centri decisionali dell’impresa. Tanto che gli Stati Uniti, leader
                    del cambiamento, hanno messo in campo ingenti sforzi per recuperare al
                    territorio nazionale quote importanti delle attività di trasformazione prima
                    delocalizzate […] Nella provincia bolognese c’è prossimità ai principali fattori
                    critici di successo: le persone con le loro capacità e la loro cultura, le
                    lavorazioni di fornitura, il saper progettare e collaborare all’interno della
                    filiera e, diciamolo, istituzioni che spiccano nello scenario nazionale. […]
                    Torno a parlare di noi. Ci sono identità e appartenenze profondamente diverse,
                    così come modelli culturali che fanno riferimento a contesti tra loro lontani.
                    Imprese a vocazione domestica e aziende
                    internazionalizzate hanno bisogno di risposte diverse, grandi imprese che
                    chiedono adeguata visibilità, un tessuto diffuso di piccole imprese che deve
                    continuare a integrarsi con aziende medio-grandi e sviluppare un percorso
                    originale di crescita. Esistono reti che relazionano funzionalmente con grandi
                    industrie e subforniture che intervengono nelle filiere produttive con
                    competenze e professionalità insostituibili, garantendo ancora la presenza delle
                    abilità umane in un processo industriale sempre più spinto dalla società
                    dell’informazione. Questa è una delle luci che la nostra realtà offre alla
                    globalizzazione di qualità. […] Un esempio fra tutti la necessità di presentare
                    le imprese alle nuove sfide europee (fondi strutturali, ricerca e innovazione
                    ecc.) con masse critiche che facilitino il compito ai decisori e che, evitando
                    sprechi investano su occupazione e competitività con metodi trasparenti per
                    misurare i risultati valutando gli effetti sull’occupazione giovanile. Il tutto
                    senza perdere le specificità e le diversità dei nostri territori e delle reti
                    che ne caratterizzano la capacità di resistere alla crisi. 


In questa direzione abbiamo
                intervistato Rodolfo Ravagnan, responsabile reti e aggregazioni di Unindustria
                Bologna che ci ha parlato dei contatti che ha attivato con Inspiralia, un team
                spagnolo che ha 35 anni di esperienza in Ricerca e Sviluppo e che può essere partner
                di imprese bolognesi e emiliane in molti ambiti, dalle nanotecnologie ai nuovi
                materiali (questo team ha collaborato con Poggipolini). Ravagnan ci ha anche detto
                che in relazione a Horizon 2020 sono quattro le imprese bolognesi che hanno superato
                la fase uno dei finanziamenti mostrando ancora una volta la vitalità delle imprese
                di nuova generazione. Ecco i quattro progetti che hanno superato la prima fase: 
a) LabService azienda di
                    chimici di Anzola dell’Emilia (testimonianza amministratore delegato Ivano
                    Battaglia) che ha messo a punto, insieme a Lenviros spin
                        off dell’Università di Bari, un prodotto OdorPrep per rispondere
                    in maniera semplice ed efficace alle molestie olfattive; b)
                    Poggipolini Srl azienda meccanica di San Lazzaro di Savena (testimonianza
                    direttore commerciale Michele Poggipolini), che ha presentato un progetto di
                    innovazione di processo che permette di ridurre i costi; c)
                    Stem Sel un team che collabora con l’Istituto scientifico romagnolo per lo
                    studio e la cura dei tumori (Irst) di Mendola (testimonianza
                    Pierluigi Reschiglian) per un progetto innovativo di
                    diagnosi in campo oncologico; d) Varvel azienda di
                    riduttori a vite senza fine di Crespellano (testimonianze del presidente
                    Francesco Berselli e del direttore generale Mauro Cominoli)[8]. 


Imprese di maggiori dimensioni
                come Ima, Sacmi, Marchesini Group, Gruppo Cefla, Carpigiani ecc. hanno attivato il
                formarsi di reti di altre imprese per riorganizzare e ampliare la propria produzione
                che si muove al livello internazionale. Molto interessante è a Bologna la presenza
                della Telecom Italia che ha aperto uno spazio per il progetto Working Capital
                Accelerator, spazio che è stato aperto anche a Milano, Roma e Catania. Ideatore di
                questo progetto è Salvo Mizzi di cui vengono date queste informazioni ufficiali: 
Catanese, 50 anni, laureato alla Federico II
                    di Napoli in filosofia del linguaggio, completa la sua formazione alla Kauffman
                    Society di Palo Alto. In Telecom Italia dal 2007, Salvo Mizzi è stato tra i
                    pionieri di internet in Italia, prima come direttore creativo di alcune grandi
                    sigle dell’advertising, poi come startupper. Nel 2000 ha fondato e lanciato la
                    prima web-tv italiana, My-Tv, sperimentando ante litteram
                    tutte le potenzialità espressive e tecnologiche del web. In Telecom Italia è
                    stato responsabile Digital services e Digital communication e nel 2009 ha ideato
                    Working Capital, il progetto di talent scouting e supporto
                    alle start up oggi tra le maggiori innovation communities
                    del nostro paese. Dal 2013 è responsabile Social network nella direzione
                    Consumer Telecom Italia e Corporate Fellow Telecom Italia nella Kauffman
                    Society, il maggiore programma internazionale dedicato alla cultura e alla
                    finanza per l’innovazione, al global networking e alla
                    creazione di nuove imprese tecnologiche. Dal 2014 è amministratore delegato
                    della nuova società del Gruppo Telecom Italia che si chiama Tim Venture che
                    investirà 4,5 milioni di euro in 3 anni (2014-2016) in aziende non quotate e
                    farà seed investment nei settori digital e internet, mobile
                    e green Ict. 


Come funziona lo spazio Working
                Capital Accelerator? Ce lo spiega in un’intervista Antonio Puglisi, consulente
                di questo spazio e ideatore di Robot Bo. Si tratta di uno
                spazio di coworking, animazione e formazione che favorisce la
                presentazione di business ideas nell’area digitale e internet,
                mobile e green Ict. Le start up selezionate nei primi quattro
                mesi sono impegnate nello svolgere un «programma di accelerazione» ricevendo 25.000
                euro e una guida; nei successivi otto continuano a lavorare sotto la guida di
                mentori qualificati e i migliori progetti hanno come cliente la Telecom. Inoltre è
                stata da poco creata la nuova società della Telecom Tim Venture (di cui è
                amministratore delegato Salvo Mizzi, ideatore del progetto) per cofinanziare le
                start up migliori. Complessivamente nelle quattro sedi dal 2009 al 2014 sono state
                esaminate 7.000 business ideas, selezionati 220 progetti,
                erogati 4,5 milioni di euro e 21 start up sono diventate clienti di Telecom. Per
                esemplificare il tipo di impresa che viene premiata si racconta la storia di una
                start up di Bologna Kopjra[9]: 
Kopirajto significa
                    «diritto d’autore» in esperanto. E Kopjra, il nome della start up, deriva dal
                    troncamento e dal permutamento di kopirajto. Tutto inizia
                    circa due anni fa, nel quartiere San Vitale a Bologna. Tommaso e Pier Raffaele
                    sono studenti universitari e coinquilini che condividono casa, spaghettate
                    notturne, conversazioni. Studiano rispettivamente informatica e giurisprudenza.
                    E seguono insieme informatica giuridica e informatica forense. La nuova start up
                    Kopjra nasce come soluzione per la tutela del diritto d’autore, copyright e
                    proprietà intellettuale e si occupa anche di antidiffamazione. «Oggi chiunque
                    può dire su internet quello che vuole e non è facile tutelarsi. Per esempio, se
                    girano voci sul management di un’azienda possono far nascere problemi societari.
                    Kopjra eviterà che accada». Tra i partner di Kopjra – un team con età media 24
                    anni – c’è oggi anche lo Studio legale Previti. Kopjra è inoltre supportata dal
                    Cirsfid dell’Università di Bologna, il principale centro di ricerca italiano in
                    informatica giuridica e informatica forense. Il team sta ora realizzando un SaaS
                    (Software as a Service) che permetterà di affrontare in autonomia
                    l’individuazione delle violazioni on line, l’acquisizione forense della prova
                    digitale in ottica risarcitoria, l’invio delle diffide per la rimozione dei
                    contenuti illeciti.
                


La capacità di accettare le
                sfide europee viene anche da attori sindacali come Fiom, Fim e Uilm di Bologna che
                hanno siglato l’accordo Ducati Motor che è stato diffuso sulla stampa perché prevede
                la «novità» di «lavorare anche di domenica» (con una significativa riduzione
                dell’orario di lavoro settimanale). In realtà si tratta di un accordo più ampio che
                fa comprendere come il Gruppo Volkswagen sia diverso dal «modello Marchionne». Nel
                testo dell’accordo firmato da Fim, Fiom e Uilm Bologna[10] viene rafforzato il sistema dei diritti individuali, del welfare e della
                responsabilità sociale di impresa prevedendo non solo garanzie occupazionali e
                salariali ma anche il coinvolgimento del sindacato nelle scelte e un premio di
                risultato e di team: 
L’accordo, denominato «Contratto integrativo e
                    di partecipazione», introduce nello stabilimento di Borgo Panigale un avanzato
                    sistema di relazioni sindacali fondato sui principi della «Carta dei rapporti di
                    lavoro in seno al Gruppo Volkswagen» anche attraverso la costituzione di
                    specifiche sessioni di confronto, un ruolo attivo della Rsu e l’introduzione di
                    apposite commissioni tecniche paritetiche su tutti gli ambiti della vita
                    aziendale. In riferimento all’assetto industriale, l’accordo riconferma la
                    centralità del sito di Borgo Panigale, attraverso un piano strategico di
                    investimenti sul sito, sui prodotti e sui processi produttivi per un valore
                    totale di 160 milioni di euro nel triennio 2015-2017. Inoltre viene rafforzato
                    il sistema dei diritti individuali (permessi, borse di studio, assistenza
                    all’infanzia ecc.), del welfare (previdenza integrativa e piano sanitario) e
                    della responsabilità sociale di impresa. In riferimento all’occupazione si
                    prevede un incremento di oltre 100 assunzioni a tempo indeterminato nel triennio
                    (tra full time e part time verticali) e si definiscono congiuntamente, in un
                    contesto di forte stagionalità, le forme contrattuali di inserimento in azienda
                    che favoriscono in tempi certi la stabilizzazione a tempo indeterminato. Sul
                    salario l’accordo prevede un premio di risultato (con un valore medio sul
                    triennio pari a 2.500 euro) e che nel 2007 raggiunge un valore massimo di 2.700
                    euro annui, con una quota di anticipo annuo garantito pari al 60% del valore del
                    premio. Si incrementano inoltre le valorizzazioni professionali
                    (polivalenza e polifunzionalità) sia attraverso
                    l’allargamento della platea dei lavoratori interessati, sia nelle quantità
                    economiche e si introduce in via sperimentale un «premio di team» destinato ai
                    reparti produttivi e che valorizza il contributo delle lavoratrici e dei
                    lavoratori. 


Da tener presente che l’accordo
                Ducati/Lamborghini ha avuto un proseguimento con il progetto Desi che ha coinvolto
                (come viene documentato nel par. 2.3) due istituti tecnici bolognesi per una
                sperimentazione del «sistema duale» tedesco. C’è quindi, a partire da accordi
                sindacali, la possibilità di coinvolgere attori diversi (come le scuole e i centri
                di ricerca) entrando anche in materie importanti come il welfare aziendale (sono
                stati firmati accordi sindacali diversi[11] che prevedono, da parte delle imprese, il pagamento ai lavoratori di
                cure dentistiche, libri di scuola, borse di studio, «carrello della spesa» gratuito
                per dipendenti). 

2.2.
                Risposte da parte degli enti locali, associazioni culturali, fondazioni, Camere di
                commercio 



Un attore molto interessante è
                stato ed è il Comune di Bologna che, per iniziativa di Mauro Felicori, agli inizi
                degli anni ’80 realizzò le «botteghe di transizione», strutture di formazione e di
                spazi dati dal «pubblico» per esporre e vendere i prodotti o i servizi realizzati
                (vennero realizzate «botteghe di transizione» molto diverse, dalla costruzione
                artigianale di liuti al restauro di reperti archeologici). Felicori ha poi
                coordinato la Biennale dei Giovani artisti dell’Europa mediterranea e Bologna Città
                europea della cultura 2000. Il progetto Incredibol (Innovazione Creativa di
                Bologna), sempre coordinato da Felicori, volto a favorire la crescita e la
                sostenibilità del settore creativo a Bologna e in Emilia-Romagna offre un kit di
                opportunità a supporto dei progetti imprenditoriali innovativi: uno sportello di
                orientamento, consulenze, formazione, spazi gratuiti,
                contributi e altri strumenti per la crescita del settore economico più importante
                del futuro. Andando a vedere sul sito le caratteristiche delle imprese creative
                premiate ci si può rendere conto di come quest’area dell’industria culturale e
                creativa sia un’area che comprende sicuramente i cluster del futuro: 
Incredibol ha selezionato nel 2010 i primi
                    dodici progetti vincitori. A novembre 2011 ha aperto una nuova call che ha
                    portato nell’aprile 2012 alla selezione di 20 nuovi progetti di impresa
                    creativa. Incredibol 2013 è realizzato con il sostegno della Regione
                    Emilia-Romagna-Direzione Attività produttive, Commercio, Turismo, all’interno
                    del progetto «Giovani, multimedialità e design: il distretto della
                    multimedialità e della creatività», in coerenza con quanto previsto nell’accordo
                    «Giovani evoluti e consapevoli 2» (Geco 2) sottoscritto tra Regione
                    Emilia-Romagna e Presidenza del Consiglio dei ministri-Dipartimento della
                    Gioventù. La quarta edizione ha selezionato 18 nuovi soggetti del settore
                    culturale e creativo che potranno accedere alle opportunità messe a disposizione
                    dai partner, in un’ottica di consolidamento della rete regionale degli attori
                    sempre più numerosi a servizio delle professioni creative. Incredibol 2014 si
                    sviluppa all’interno della collaborazione tra Regione Emilia-Romagna-Direzione
                    Attività produttive, Commercio, Turismo e Comune di Bologna-Dipartimento
                    Economia e Promozione della città[12]. 


Ecco come Mauro Felicori da noi
                intervistato riflette su quell’esperienza: 
Quando a Bologna parliamo di Accademia,
                    Conservatorio, Dams, parliamo di 10.000 persone in formazione in campo
                    artistico, quindi una massa di persone che spinge Bologna a non accontentarsi e
                    di qui le politiche. Secondo me fu una sconfitta quando tutti accettammo
                    l’ipotesi di una produzione Rai non nella sede di Bologna che, in confronto alle
                    altre sedi, è rimasta una sede molto debole. È molto debole da noi la produzione
                    del cinema, la produzione televisiva, è chiaro che la battaglia per una città
                    creativa è una battaglia molto difficile. Ci fu un’altra battaglia che perdemmo,
                    e allora non so quanto ne fossi consapevole, quando con Lione ci fu la
                    competizione per raccogliere la sede di Euronews e
                    Bologna non vinse. Comunque occorrono delle strategie all’interno della città, e
                    poi esistono delle micro-strategie come Incredibol, che è il nostro programma
                    per le imprese e agisce cercando di cancellare i costi della creazione
                    dell’impresa. Sedi gratuite, prestiti senza interessi, consulenze gratuite,
                    tutto quello che ti permette di avviare la tua impresa in attesa dei tuoi ricavi
                    è la creazione di un ambiente favorevole alla nascita delle imprese. La novità
                    di Incredibol è di essere un unico vettore di impresa perché tutte le forze
                    della città si uniscono in una partnership e da questo processo selettivo escono
                    10-12 start up che vengono adottate dalla città. La regione ci ha affidato
                    questo lavoro di selezione e ci ha dato un ruolo regionale. La nostra azione non
                    è quindi limitata ai confini di Bologna e abbiamo così selezionato imprese che
                    vanno da Rimini a Piacenza. Un campo in forte sviluppo è quello del design e,
                    tra le imprese da noi selezionate, una che si è specializzata
                    nell’insonorizzazione degli ambienti, adesso esporta in Cina. Un tempo eravamo
                    pieni di scrittori e di fumettisti oggi abbiamo esperti in videoproiezioni e
                    videomapping. La creatività va vista dal punto di vista dell’innovazione, e le
                    arti vanno viste come parte dell’economia. Dentro l’economia c’è la creatività,
                    e dentro la creatività c’è lo specifico delle arti. È in questa direzione che
                    vediamo anche il settore musicale e sosteniamo i nostri musicisti quando suonano
                    all’estero. 


Altri esempi di iniziative
                provengono dal Comune e dalla Provincia di Ravenna che hanno presentato più progetti
                in direzione «verde». Possono essere ricordati due progetti: il progetto «Mhybus»
                per diffondere bus a idrometano a Ravenna e il progetto «Rete ecologica integrata».
                Mhybus è un progetto finanziato nel periodo 2007-2013 dalla Eu Life[13] per la diffusione di autobus per il trasporto pubblico a idrometano (una
                miscela 85% metano e 15% idrogeno) che prevede una riduzione di
                    CO2 del –13,4% rispetto a un bus che funziona solo a
                metano. Il progetto ha visto la partecipazione della Regione Emilia-Romagna, Aster,
                Enea, Sol Spa e Start (una società nata dalle tre aziende di trasporto pubblico di
                Rimini, Ravenna, Forlì-Cesena). Il progetto «Rete ecologica
                integrata» ha come capofila la Provincia di Ravenna e tre comuni della Provincia
                (Bagnacavallo, Fusignano e Russi) ed è gestito dallo Studio Silva di Ravenna
                specializzato nella pianificazione delle aree protette. Con questo progetto è stata
                predisposta una mappatura e una ricerca (sulla fauna e flora e sul sistema
                idro-geografico) per sperimentare un nuovo scenario di gestione improntato su
                criteri di sostenibilità ambientale. 
Dal primo Libro bianco
                    sul turismo per tutti in Italia[14] risulta che la provincia con più progetti è Rimini seguita da Parma
                essendovi in Emilia-Romagna il maggior numero (55) di progetti per regione. In
                effetti a Rimini ci sono 47 alberghi accessibili per disabili (da quelli a quattro
                stelle a quelli più familiari) e la provincia ha lanciato il suo turismo come
                «Rimini provincia accessibile» con una partecipazione di associazioni, strutture ed
                esperti che hanno partecipato al progetto «Un territorio per tutti» realizzando
                collegamenti accessibili, strutture alberghiere e balneari accessibili, negozi e
                ristoranti accessibili ecc. Tra le città d’arte più accessibili nel 2000[15] risultò che in Emilia-Romagna la citta «ideale» per persone anziane e
                disabili era Ferrara in cui non solo sono disponibili mappe e guide per persone
                disabili ma è stata fatta un’opera di abbattimento delle barriere architettoniche e
                una strategia di veicoli e strutture accessibili anche per la presenza in questa
                città di Roberto Vitali che dovendosi muovere in carrozzina, dopo un incidente in
                motorino, ha orientato le sue energie e la sua passione per i viaggi
                specializzandosi in turismo accessibile cofondando nel 2008 Village for
                    all che è il primo marchio di Qualità internazionale sull’ospitalità
                accessibile. 
Sono poi moltissimi gli esempi
                che si possono fare in Emilia-Romagna di associazioni culturali, fondazioni,
                Camere di commercio che hanno svolto ruoli di animazione e
                creazione di impresa. Per dare solo una prima idea delle tante direzioni di questi
                progetti si può partire ricordando l’Associazione culturale Shape diretta da Antonio
                Puglisi che abbiamo intervistato e che coordina ogni anno il Festival di musica
                elettronica Robot Bo che ha come sede il prestigioso palazzo Re Enzo in piazza
                Maggiore a Bologna. Il Festival si caratterizza per la presentazione di gruppi
                musicali, installazioni video, performance ma anche per workshop e seminari che
                permettono di approfondire la conoscenza della cultura digitale (per fare un esempio
                il primo contatto con Arduino quando non erano ancora famosi è stato possibile solo
                in un workshop organizzato da Robot Bo). Come è scritto nel sito di Shape: 
Oggi ogni esperienza musicale e di
                    contaminazione tra le varie arti digitali attinge a piene mani nell’elettronica,
                    a livello compositivo e nelle fasi di progettazione e produzione. È quindi
                    obiettivo di Shape cercare di sondare nel modo più ampio e profondo possibile
                    gli infiniti impieghi di macchine e della tecnologia in genere, e i solchi che
                    stanno tracciando nella contemporaneità delle arti. 


Un’altra associazione da seguire
                è l’Associazione Orlando di Bologna che svolge moltissime attività culturali e
                politiche con un filone dedicato alle nuove tecnologie dal punto di vista di genere.
                In questa direzione sono state realizzate molte ricerche, anche a livello
                internazionale, coordinate da Federica Fabbiani e Marzia Vaccari con attività di
                formazione e incontri significativi (ad esempio quello del 2010 «Tu mi guardi, io mi
                racconto. L’identità digitale tra blog, social network, identità virtuale»). Su
                questa tematica di ricerca e formazione di nuove competenze tecnologiche per le
                donne si rinvia all’articolo di Irene Ranaldi[16] e agli interrogativi che pone:
            
1) I social network come palcoscenici
                    digitali: come si costruisce un’identità pubblica e come la rappresentano i
                    generi/non generi? 2) Quali strumenti è possibile sperimentare per colmare il
                        gender divide (dati del 2009 della Commissione europea,
                        Women & Ict Status Report, raccontano che esiste
                    uno scarto di circa il 30% a favore degli uomini nell’utilizzo della rete)? 3)
                    Quali sono i rischi e quali i vantaggi della comunicazione in rete per le
                    identità di genere che non intendono definirsi? La rete (forum di discussione,
                    siti di discussione sull’omosessualità ecc.) può facilitare – attraverso la
                    possibilità dell’anonimato o della scelta di un avatar – il coming
                        out per le persone omosessuali? 


Un’area di ricerca e formazione
                di nuove imprenditorialità è anche a partire da altre due associazioni bolognesi:
                Asphi e l’Istituto dei Ciechi Francesco Cavazza. 
La storia di Asphi inizia con la
                scommessa da parte di un gruppo di ingegneri dell’Ibm di far apprendere a persone
                non vedenti la programmazione al computer; a quel lontano corso partecipò Marina
                Vriz, ancora attiva in Asphi. La storia di Asphi può essere così sintetizzata: 
Asphi nasce nel 1979 con un primo corso di
                    programmazione di elaboratori elettronici rivolto a non vedenti promosso da Ibm
                    Italia e svolto all’Istituto dei Ciechi Francesco Cavazza e dopo la riuscita di
                    questa esperienza viene costituita nel 1980 Asphi (Associazione per lo sviluppo
                    professionale degli handicappati nel campo dell’informatica). Asphi ha
                    rappresentato e rappresenta a Bologna una forza trainante nella diffusione
                    dell’innovazione tecnologica nell’area della disabilità riuscendo ad avviare
                    persone disabili verso la formazione e verso le imprese (come le cooperative
                    Anastasis o la Virtual Cop) aggregando attori diversi dalle strutture
                    dell’università e della formazione al mondo del lavoro fino alle imprese che
                    producono ausili e realizzazioni di abitazioni a favore di persone anziane e
                    disabili. Nel 1997 viene fatta la prima edizione di Handimatica che è una mostra
                    e convegno biennale su «Disabilità e Ict» in cui le imprese del cluster possono
                    incontrarsi e diventare visibili. Nel 2005 Asphi offre la sede e
                    l’organizzazione al master «Tecnologie per la qualità della vita»
                    dell’Università di Bologna diretto da Capecchi e di questo master verranno fatte
                    due edizioni dando il titolo alla settima edizione di Handimatica del 2008
                    «Tecnologie per la qualità della vita». Nel 2014 viene organizzata la decima
                    edizione di Handimatica in cui si è discusso di
                        smart city e di Piano nazionale sulla scuola digitale
                    definendo uno scenario di diffusione tecnologica a favore di tutte le persone
                    che contribuisce a definire uno scenario regionale ed europeo. 


Quanto all’Istituto dei Ciechi
                Francesco Cavazza onlus, fondato nel 1881 a Bologna da Francesco Cavazza
                (proprietario terriero, marito della contessa Lina Bianconcini e straordinario
                animatore della cultura bolognese), si caratterizza per i suoi rapporti con le nuove
                tecnologie. Il suo direttore, Mario Barbuto, è diventato presidente dell’Unione
                nazionale dei ciechi e degli ipovedenti. Nell’Istituto di Bologna il coordinatore
                del Centro informatica sperimentale e ausili didattici è Fernando Torrente che ha
                scritto per questo libro il testo che segue in cui sono indicate le cinque direzioni
                prese all’interno dell’Istituto: 
L’Istituto dall’inizio degli anni ’80 ha
                    iniziato a occuparsi di innovazioni tecnologiche rivolte ai disabili visivi:
                        a) Display Braille. Nel 1986
                    l’Istituto ha prodotto il primo display Braille italiano MB20 con 20 caratteri
                    elettromeccanici. È importante sottolineare che l’Istituto ha commercializzato
                    questo piccolo display sottocosto in modo da permettere ai non vedenti di poter
                    utilizzare il personal computer a casa e non solo sui posti di lavoro visto gli
                    alti costi dei display Braille che allora non venivano forniti dalle Asl. Il
                    Cavazza inoltre ha iniziato già dalla fine degli anni ’80 una proficua
                    collaborazione con l’azienda bolognese Mdv[17]
                    e con l’azienda tedesca Papenmeier[18] fin dai primi anni ’80. b)
                        Realizzazione di software. Oltre a commercializzare i
                    prodotti di questa azienda l’Istituto ha collaborato producendo dei software che
                    hanno migliorato l’utilizzo di alcuni di questi prodotti come ad esempio Notex
                    40P pensato solo per un uso di lettura e scrittura e che, grazie al nostro
                    software, è stato possibile utilizzare anche come display Braille di un
                    computer. Sempre per permettere una diffusione capillare del computer e delle
                    conoscenze necessarie per il suo uso alla fine degli anni ’90 l’Istituto ha
                    avviato una collaborazione con l’azienda canadese Tecso localizzando alcuni
                    corsi interattivi all’ascolto di Windows e all’ascolto di internet. Importante
                    anche l’attività del Cisad (Centro informatico di sperimentazione ausili
                    didattici) del quale segnalo alcuni software rivolti alla scuola: Braillemat, un
                    software per poter produrre elaborati matematici al computer e per rendere
                    semplice la comunicazione fra chi vede e chi non vede; infatti chi vede può
                    leggere e scrivere elaborati matematici utilizzando la propria simbologia e lo
                    stesso può fare chi non vede. Poi con un semplice comando si può passare da una
                    visualizzazione all’altra. Braillekoin è un software per poter produrre
                    elaborati in greco antico. È importante la collaborazione fra l’Istituto e la
                    casa editrice Zanichelli per poter fornire testi scolastici in formato
                    accessibile anche per il greco antico. Sempre con la casa editrice Zanichelli
                    abbiamo collaborato per rendere accessibili i loro vocabolari su cd.
                        c) Ausili alla lettura. Nel 2002
                    insieme al Libro parlato abbiamo realizzato il progetto Aladin, un lettore cd
                    che con un software dedicato era in grado di leggere testi audio memorizzati con
                    una struttura che permetteva la consultazione dei testi con le stesse
                    possibilità che oggi offrono gli e-book. Fra i diversi software prodotti
                    segnalo: Evalues, per la lettura dei quotidiani utilizzando il proprio
                    smartphone; Libro parlato online, per la lettura dei libri Daisy (questi due
                    ultimi software sono stati prodotti in collaborazione con l’Uici). Negli anni
                    scorsi abbiamo anche collaborato con gli editori e con il progetto Lia (Libri
                    italiani accessibili) all’interno del quale abbiamo fatto i test dei diversi
                    software e dispositivi di lettura degli e-book. d)
                        Visionpad e Ariadne. Visionpad, un software
                    riabilitativo che permette al paziente di poter eseguire,
                    a domicilio, un programma di esercizi indicati
                    dall’oculista abbattendo i costi ed evitando di doversi recare sempre in un
                    centro specializzato. Ariadne Gps di Luca Ciaffoni, un’app pensata per rendere
                    più semplice la mobilità di chi non vede. Ariadne offre la possibilità di
                    conoscere in qualunque momento la propria posizione e di monitorarla mentre si
                    cammina potendo conoscere il nome della via, il numero civico ecc. Inoltre
                    Ariadne permette di poter esplorare una mappa memorizzata sul proprio iPhone;
                        e) Altri prodotti. Voicegps,
                    interfaccia accessibile del navigatore Tomtom in ambiente Windows Mobile;
                    Voicesuite, suite per l’utilizzo di Windows Mobile; realizzazione da parte di
                    Mdv di un termostato completamente accessibile attraverso l’uso di un computer o
                    di uno smartphone. 


Di tutte queste iniziative sulla
                stampa è apparsa solo la notizia di Ariadne di Giovanni Luca Ciaffoni perché il
                progettista bolognese è stato invitato da Apple alla Conferenza degli sviluppatori
                che si è tenuta a San Francisco nel 2012[19]. Da tener presente altre tre iniziative dell’Istituto Cavazza:
                    a) Radio Web che funziona da otto anni
                e che oltre alla musica trasmette informazioni per non vedenti;
                    b) il Museo tattile Anteros fondato
                nel 1999 e coordinato da Loretta Secchi che permette a non vedenti di capire la
                prospettiva e i cambiamenti nella pittura trasformando i quadri in bassorilievi;
                    c) il Museo Tolomeo tra storie, arti e
                tecnologie, coordinato da Fernando Torrente, che permette di seguire la storia
                dell’innovazione tecnologica per non vedenti. 
Altrettanto numerose sono le
                iniziative delle fondazioni e tra queste va segnalata la Fondazione Golinelli, nata
                a Bologna grazie all’imprenditore e ricercatore Marino Golinelli «per favorire la
                crescita intellettuale ed etica dei giovani, dei cittadini di domani». Le sue
                attività si esplicano in sei diverse aree progettuali, «che riguardano temi e
                coinvolgono pubblici differenti, ma sono tutte caratterizzate dal medesimo approccio
                concreto, e si compongono in un grande, coerente quadro inteso a costruire la futura
                società della conoscenza».
            
a) Scuola delle
                        idee: promuovere la creatività a partire dalla primissima
                    infanzia e aiutare a svilupparla durante il percorso scolastico, attraverso una
                    proposta di apprendimento informale. Pubblico: bambini in età prescolare e
                    scolare (dai 18 mesi ai 13 anni). Collaborazioni: Comune di Bologna, nidi,
                    scuole d’infanzia, scuole primarie e secondarie di primo grado;
                        b) Scienze in pratica: accendere
                    la passione degli adolescenti nei confronti delle scienze e della tecnologia
                    attraverso la concretezza della sperimentazione in laboratorio. Pubblico:
                    ragazzi tra i 14 e i 19 anni. Collaborazioni: Università di Bologna e Ufficio
                    scolastico regionale Emilia-Romagna; c) Giardino
                        delle imprese: valorizzare la creatività e i talenti dei giovani
                    avvicinandoli alla cultura imprenditoriale. Pubblico: ragazzi del penultimo anno
                    della scuola superiore. Prossimamente universitari e studenti delle medie
                    inferiori. Collaborazioni: Comune di Bologna, Ufficio scolastico regionale
                    Emilia-Romagna, H-Farm, Unindustria; d) Scienza
                        in piazza: avvicinare le persone all’arte, alla scienza e alla
                    cultura, trasformando aree urbane in science centers
                    temporanei. Pubblico: tutti, senza distinzione di età e formazione, bambini,
                    nonni, famiglie, intellettuali e cittadini. Collaborazioni: Comune di Bologna;
                        e) Educare a educare: formare a
                    una didattica interattiva e partecipata, e in particolare nel campo delle
                    scienze. Sviluppare l’innovazione e la ricerca nella didattica. Pubblico:
                    insegnanti e futuri insegnanti delle scuole di ogni ordine e grado.
                    Collaborazioni: Università di Bologna, Miur, Accademia Nazionale dei Lincei;
                        f) Arte, scienza e conoscenza:
                    sviluppare un approccio olistico alla cultura, in una visione che integra arte e
                    scienza. Mettere a fuoco nuove frontiere. Pubblico: tutti, senza distinzione di
                    età e formazione, per le grandi mostre; scienziati ed esperti italiani e
                    internazionali per i convegni. Collaborazioni: Triennale di Milano, MAMbo,
                    Fondazione Corriere della Sera. 


Altro esempio interessante è
                l’esperienza portata avanti dalla Camera di commercio di Forlì e Cesena attraverso
                le iniziative del network Lavoro etico che diffondono e certificano un marchio etico
                in quattro direzioni: agricoltura etica, artigianato etico, commercio etico, impresa
                etica. Un primo catalogo delle imprese che hanno ricevuto questo marchio etico è
                stato pubblicato nel 2008[20]. Lo schema è semplice. È stato identificato un
                organismo esterno nel Cise che è un centro per l’innovazione e lo sviluppo economico
                che ha sede a Forlì ed è un’azienda speciale della Camera di commercio di
                Forlì-Cesena che ogni anno organizza e presenta un rapporto sull’innovazione per
                l’area di Forlì-Cesena. Le imprese che si riconoscono negli articoli del codice
                etico allegato alla fine del volume fanno una domanda al Cise e hanno con il Cise un
                rapporto contrattuale di un anno. Il Cise fa da intermediario con strutture che
                possono accreditare marchi come il Saw (Social Accountability Watch) e ha come
                marchi associati quelli del Commercio equo e solidale, Icea (Ifoam accredited),
                Impresa etica, Sicurezza alimentare. 
L’aspetto interessante di questa
                iniziativa è che in una fase di crisi sia stata riconosciuta da molte imprese, per
                accrescere la visibilità e ampliare le vendite, l’importanza di una strategia in cui
                il consenso da parte dei consumatori è cercato nel rispetto ambientale, nella
                ricerca di prodotti agricoli bio ecc. Tra le imprese intervistate abbiamo trovato
                imprese che avevano fatto domanda ed erano state accettate come marchio per cui
                risultavano tra quelle incluse nel volume del 2008. 

2.3.
                Risposte alla crisi da parte di scuole superiori e centri di ricerca 



La storia[21] dei comparti della meccanica tra Bologna, Imola e Modena è strettamente
                legata alla presenza di istituti tecnici comunali che hanno contribuito in modo
                determinante allo sviluppo di una creativa imprenditorialità meccanica (l’Istituto
                Aldini Valeriani fondato nel 1878 a Bologna, l’Istituto Alberghetti fondato nel 1881
                a Imola, l’Istituto Corni fondato nel 1921 a Modena) tenendo presente che oltre a
                questi «percorsi maschili» sono stati importanti anche i
                «percorsi femminili» come la scuola tecnica Elisabetta Sirani fondata a Bologna nel
                1895. Da segnalare i percorsi formativi che hanno sviluppato una cultura scientifica
                per le produzioni agricole come la scuola fondata a Reggio Emilia nel 1879 da
                Antonio Zanelli che insegnava tecniche agrarie di avanguardia e come realizzare,
                attraverso incroci, un allevamento di maiali di elevato valore. 
Passando all’oggi i progetti che
                si possono ricordare sono moltissimi. Viene ricordato quello dell’Istituto Aldini
                Valeriani Sirani di Bologna che, con le aziende Ducati Motor Holding Spa e
                Automobili Lamborghini Spa, ha attivato il Dual Education System Italy (Desi), per
                il biennio scolastico 2014-2015 e 2015-2016. Sono riportate dal sito ufficiale le
                due principali caratteristiche del progetto: 
Che cos’è il progetto Desi? Desi è un percorso
                    formativo biennale, realizzato d’intesa con la Regione Emilia-Romagna e il
                    Ministero per l’Istruzione, dedicato a 48 giovani candidati che si svolgerà
                    alternando periodi di formazione negli Istituti tecnici Aldini Valeriani e
                    Belluzzi-Fioravanti e periodi di training on the job presso
                    i Training Center di due grandi aziende quali Ducati Motor Holding Spa (Bologna)
                    e Automobili Lamborghini Spa (Sant’Agata Bolognese). A chi è rivolto e cosa
                    offre? Il percorso formativo del progetto Desi è rivolto a giovani maggiori di
                    16 anni, residenti in Emilia-Romagna, che abbiano conseguito negli anni
                    scolastici 2012-13, 2011-12 o 2010-11 la qualifica professionale di operatore
                    meccanico, operatore meccanico di sistemi o operatore dell’autoriparazione e
                    siano interessati all’acquisizione di una professionalità di tipo tecnico,
                    particolarmente nel mondo della moto o dell’automobile. I giovani selezionati
                    saranno titolari, per tutto il periodo di formazione e di training on
                        the job, di una borsa di studio-lavoro mensile di 600 €. I
                    candidati che porteranno a termine il biennio potranno conseguire il diploma di
                    istruzione professionale (indirizzo manutenzione e assistenza tecnica) che
                    agevolerà l’accesso al mercato del lavoro e/o consentirà la prosecuzione negli
                    studi post-diploma. Ducati Motor Holding Spa e Automobili Lamborghini Spa
                    rilasceranno, inoltre, un attestato aziendale di professionalità acquisita
                    relativo agli indirizzi intrapresi (tecnici meccatronici per il settore moto o
                    auto, operatori macchine a controllo numerico), che agevolerà l’inserimento
                    qualificato nel settore dell’industria automotive.
                


La Fondazione Aldini Valeriani
                fa anche parte, con un ruolo di coordinamento, della Fondazione Itsmaker di Bologna[22] che fa corsi Its (Istruzione tecnica Sdi, durata biennale superiore) per
                il Made in Italy Sistema Meccanica e Automazione Industriale. 
I corsi Its sono corsi di durata biennale
                    organizzati in quattro semestri per un totale di 2.000 ore di cui il 30% di
                    stage aperti a chi ha un diploma di scuola secondaria superiore preferibilmente
                    di tipo tecnico o scientifico. I corsi che si svolgono in tre province
                    dell’Emilia-Romagna (Bologna, Modena, Reggio Emilia) sono quattro:
                        a) Bologna: tecnico superiore per l’automazione e il
                    packaging; b) Modena: tecnico superiore del veicolo con
                    specializzazione in motori endotermici, ibridi ed elettrici;
                        c) Modena: tecnico superiore dei materiali per la
                    progettazione e produzione meccanica; d) Reggio Emilia:
                    tecnico superiore in sistemi meccatronici. 


Un altro progetto, molto
                particolare, si chiama Fid («Fare impresa in Dozza»). L’ideatore Giorgio Italo Minguzzi[23] ha messo insieme tre importanti industrie bolognesi del packaging (Gd,
                Marchesini Group e Ima) e la Fondazione Aldini Valeriani per creare nel carcere
                bolognese Dozza un «reparto» in cui si insegna ai detenuti a costruire macchine per
                il packaging. Gli insegnanti sono metalmeccanici in pensione provenienti dalle tre
                industrie bolognesi e il risultato è stato straordinario tanto che su questa
                esperienza è stato girato il documentario del giornalista e regista Filippo
                Vendemmiati che è uscito nel gennaio 2015 a Roma e a Bologna con il titolo
                    Meno male è lunedì. Nel futuro del progetto Fid c’è sia il
                progetto di una formazione meccanica a un livello più alto
                sia una sperimentazione, con un altro tipo di produzione, da realizzare per il
                carcere femminile. L’esperienza è inoltre prevista estendersi a tutta la regione.
                Corsi di formazione in un carcere sono anche quelli tenuti da Mirko Gadignani, cuoco
                del Bologna Football Club, che insegna come cucinare (dalle lasagne alla pizza) ai
                ragazzi del carcere minorile Il Pratello di Bologna. 
Si è già esteso a tutta la
                regione il Servizio Marconi Tsi (Tecnologie della società dell’informazione)
                attivato dal Provveditorato agli Studi di Bologna a partire dall’anno scolastico
                1991-92 che dal 2009 ha assunto valenza regionale. Il Servizio Marconi si propone di
                diffondere nelle scuole l’uso dell’Ict creando una rete tra di loro. I progetti
                realizzati sono sintetizzati nel loro sito: 
La strategia d’intervento si basa sul concetto
                    di rete per favorire la crescita del sistema
                        scuola, attraverso la condivisione di risorse, di esperienze, la
                    valorizzazione di competenze e peculiarità e proponendo alle istituzioni
                    scolastiche momenti di aggregazione su percorsi specifici di sperimentazione
                    didattica e di ricerca-azione (come il progetto sulle Lim «Interwrite School
                    Suite», il recente progetto «Wiidea», la collaborazione al progetto Miur «Cl@ssi
                    2.0»). Altre attività rilevanti del Servizio Marconi Tsi sono: Cts (Centro
                    territoriale di supporto al disagio scolastico); Prodsa (Programma regionale
                    operativo per disturbi specifici di apprendimento in Emilia-Romagna); catHalogo
                    (archivio delle risorse di supporto all’integrazione disponibili presso i Cts e
                    i Cth dell’Emilia-Romagna)[24]. 


Un insieme significativo di
                informazioni in quella direzione è rintracciabile nel sito Lepida Scuola[25]. 
Un esempio di formazione che ha
                l’obiettivo di stimolare e creare azioni di animazione imprenditiva nei partecipanti
                in chiave sociale ed economica è FormArea[26] Snc fondata da Franco Fortunati che ha una
                convenzione quadro con l’Università di Bologna per l’insegnamento di tematiche
                legate al design sociale e al lifelong learning. FormArea, che
                ha la sede a Castel Maggiore, si è caratterizzata per svolgere dei Campus di
                formazione all’imprenditorialità in comuni periferici rispetto al Comune di Bologna
                per cui attualmente svolge un Campus a Castelmaggiore e Castenaso dopo aver svolto
                Campus a Vergato, comuni della pianura, Appennino bolognese, San Lazzaro, Comunità
                montana Alta valle del Reno ecc. oltre ad aver svolto corsi per lavoratrici e
                lavoratori in cassa integrazione (La Perla, Terme di Porretta e altre imprese). 
Un percorso di attori intermedi
                da tener presente è quello dei Master universitari che hanno rappresentato e
                rappresentano un ponte tra le imprese e la ricerca universitaria. Si ricordano
                alcuni servizi universitari e master attivati dall’Università di Bologna nell’area
                delle imprese sociali: 
Servizio studenti disabili
                        e Servizio studenti dislessici fondati da
                    Andrea Canevaro (attualmente è responsabile Rabin Chattal); Master coordinato da
                    Capecchi in Tecnologie per la qualità della vita; Master
                    coordinati da Luigi Guerra in Tecnologie educative,
                        Educazione ambientale, Dimensione educativa
                        della cooperazione internazionale, Prevenzione e
                        riduzione del disagio nelle età preadolescenziali; Master
                    coordinato da Elena Malaguti in Diritti umani e intervento
                        umanitario; Master coordinato da Stefano Zamagni in
                        Economia della cooperazione; Master coordinato da Luisa
                    Brunori in Microcredito e imprenditoria sociale; Master
                    coordinato da Roberta Caldin in Didattica e psicopedagogia per gli
                        alunni con disabilità sensoriali disabili. 


Vi sono poi progetti di attori
                intermedi che operano nell’area dei centri di ricerca e tre esempi mostrano come sia
                importante la ricerca scientifica di crinale. 
Prima segnalazione è quella del
                progetto Spinner che è stato fondato nel 2000 da tre soci fondatori Aster,
                Fondazione Alma Mater e Sviluppo Italia per aiutare il percorso imprenditoriale di
                giovani in prevalenza usciti dal mondo della ricerca e università. Laura Ramacioti
                docente universitaria e responsabile della programmazione del Consorzio
                Spinner è stata intervistata nella precedente ricerca[27] e l’esperienza, importantissima, è stata descritta in un libro uscito
                nel 2011[28]. 
Seconda segnalazione il
                Laboratorio VisIt (Visual Information Technology Lab) avviato alla fine degli anni
                ’80 all’interno del Cineca di Bologna e coordinato dall’ing. Antonella Guidazzoli.
                VisIt ha realizzato ambienti virtuali interattivi: dalla ricostruzione del centro di
                Bologna (in 4D, dove la quarta dimensione è quella temporale) o del Museo
                monumentale della Certosa a quella della Casa del Centenario di Pompei; dalla
                ricostruzione della Cattedrale di Parma nel Medioevo alla simulazione dell’eruzione
                del Vesuvio per verificare l’impatto dell’evento sul territorio circostante. Recenti
                progetti hanno portato alla ricostruzione virtuale di un edificio effimero
                dell’Egitto ellenistico: la Tenda per banchetti di Tolomeo II Filadelfo che fu fatta
                costruire per la durata di un solo anno (ca. 278 a.C.) a partire da una ricerca
                storico-archeologica (realizzata da Elena Calandra). Antonella Guidazzoli ha poi
                partecipato alla ricostruzione di Bologna nel cortometraggio in 3D che si può vedere
                nel Museo Pepoli di Bologna e che racconta la storia di Apa (padre in etrusco) al
                quale a dato la voce Lucio Dalla. Tra le ultime realizzazioni in realtà virtuale la
                rappresentazione del Sarcofago degli sposi capolavoro dell’arte etrusca inserita nel
                suo contesto. 
Terza segnalazione il Vid
                (Visual Institute of Developmental Sciences) che si trova nella Corte colonica della
                Montagnola di Sopra, Parco della Chiusa (ex Parco Talon) di Casalecchio di Reno (Bo)
                e che è diretto da Carlo Ventura, professore di Biologia molecolare dell’Università
                di Bologna e che ha come Art Director Julia von Stietencron. È uno dei centri di
                ricerca tra i più creativi e, per conoscerlo meglio, si
                rinvia al dossier pubblicato su «Inchiesta»[29] che traccia i rapporti tra scienza e musica sulla base delle ricerche di
                Carlo Ventura. Dal sito si riportano alcune linee di ricerca di questo centro che si
                occupa di cellule staminali con un’apertura più ampia alla collaborazione tra arte e
                scienza: 
Vid proviene dal sanscrito
                        Vid/Veda, con il significato di «conoscere, vedere con
                    occhi diversi». Con questo obiettivo, Vid è anche l’acronimo di Visual Institute
                    of Developmental Sciences: un istituto caratterizzato da una «nuova visione
                    delle scienze dello sviluppo, del divenire». Vid è quindi un «luogo» in cui
                    l’immaginazione e la creatività diventano l’elemento essenziale per lo studio di
                    «percorsi di trasformazione» che sono alla base della biologia e del divenire
                    dell’uomo nel senso più ampio. È una «storia» di percezione e segnalazione
                    cellulare che ancora dobbiamo capire, con la grande speranza che questo possa
                    offrire importanti indicazioni per la cura di quelle patologie degenerative che
                    attualmente non si riescono ad arginare nemmeno con i trattamenti farmacologici
                    o chirurgici più avanzati. Questa è quella che oggi noi chiamiamo «medicina
                    rigenerativa». Si basa su un approccio di «terapia cellulare» che si è
                    sviluppata dalla comprensione di come si rinnovano le cellule staminali e da
                    come esse esprimono la loro pluripotenza. All’interno di Vid verranno analizzate
                    molecole naturali così come ne verranno sviluppate altre di nuova sintesi, con
                    l’intenzione di «comunicare con le cellule staminali» per aumentare la loro
                    efficienza di differenziamento specifico. Il destino delle cellule staminali
                    verrà orientato non solo con molecole chimiche ma anche con stimoli fisici, tra
                    i quali energia magnetica, come campi magnetici statici o pulsati,
                    radiofrequenza Wi-Fi e suoni. Accanto a questo, Vid si dedicherà a perseguire e
                    promuovere lo sviluppo di una «terza cultura» per facilitare le infinite
                    possibilità di collaborazione tra arti e scienze. Vid è aperto a ricercatori
                    interessati e ai loro laboratori così come intende offrire una galleria per
                    mostre, supportando ricercatori e artisti provenienti da tutto il mondo.
                    All’interno di Vid verranno organizzati seminari e simposi per avvicinare
                    artisti e scienziati affinché possano mescolare le loro culture e pensare l’arte
                    e la scienza come già interconnesse e determinanti per la nostra
                    società. Uno degli obiettivi sarà pertanto lavorare
                    attivamente per sfumare la linea di divisione delle «due culture» per crearne
                    una nuova che è già in ritardo: una cultura di pensatori creativi, artisti e
                    scienziati, che si uniscono per combinare assieme i loro saperi e le loro
                    abilità per creare innovazione, collaborazioni e lo sviluppo di nuovi paradigmi.
                    Vid cercherà di recuperare fondi e supporti per i propri progetti di arte e
                    scienza da finanziamenti pubblici, privati e da associazioni[30]. 




3. Risposte
            alla crisi da parte degli attori regionali 



In questo paragrafo sono riportate
            le risposte di alcuni protagonisti di politiche regionali facenti parte degli
            Assessorati e Aster (Patrizio Bianchi, Paolo Bonaretti, Silvano Bertini), Legacoop
            (Adriano Turrini), associazioni sindacali Cisl e Cgil (Alberto Alberani, Vincenzo
            Colla). Prima di queste risposte, raggruppate in tre direzioni, sono riportati gli
            scenari e le proposte della Presidenza della Giunta regionale che inizia la X
            Legislatura. 
3.1. I
                punti di eccellenza dell’Emilia-Romagna e le cinque priorità della nuova Legislatura 



Nel programma per la X Legislatura[31] vengono indicati i punti di eccellenza della Regione Emilia-Romagna:
                    a) sanità; b) Ricerca e Sviluppo,
                brevetti, innovazioni; c) esportazioni, d)
                imprenditorialità; e) qualità della vita;
                    f) prodotti alimentari di qualità. 
Programmare il futuro vuol dire anche guardare
                    cosa è l’Emilia-Romagna. Senza alcun intento autocelebrativo – ma per capire da
                    che punto partiamo – è opportuno ricordare come si colloca la nostra regione
                    rispetto ad alcuni assi strategici. In sanità,
                    l’Emilia-Romagna è la regione più virtuosa per quanto
                    riguarda i costi standard sui beni acquistati e i servizi offerti. Grazie a
                    questi standard d’eccellenza, il Patto per la salute 2014-2016 ha considerato
                    l’Emilia-Romagna come regione benchmark. A livello europeo,
                    l’Emilia-Romagna è terza in Europa (dopo Olanda e Svizzera) per qualità dei
                    servizi sanitari (Fond. Economica Rosselli, dati 2014). È inoltre prima in
                    Italia per disponibilità assegnata al Fondo per la non autosufficienza.
                    Inoltre, è prima per l’assistenza ai malati terminali a domicilio, ed ha il
                    primato assoluto per la diffusione e l’efficacia in termini di diagnosi precoce
                    con gli screening oncologici. L’Emilia-Romagna è tra le regioni dove è più
                    alta la percentuale di Pil destinato alla Ricerca e Sviluppo (1,63%, obiettivo 2
                    per il 2020). Ed è la regione dove è più alto il numero di brevetti.
                    Sull’innovazione l’Emilia-Romagna è l’unica regione italiana a far parte della
                    fascia degli innovation followers, cioè quella che
                    rappresenta paesi e regioni che seguono la Germania e i tre paesi scandinavi
                        (Innovation Union scoreboard 2014, diffuso dalla
                    Commissione Ue). È la terza regione italiana per esportazioni complessive e
                    prima per export pro capite. Nel 2014 ha registrato il secondo miglior tasso di
                    occupazione del paese, alle spalle del Trentino-Alto Adige. È anche, in ambito
                    nazionale, nella fascia più bassa del peggioramento della situazione economica,
                    preceduta solo dal Trentino-Alto Adige. L’Emilia-Romagna è anche la seconda
                    regione italiana in termini di imprenditorialità, con 152,6 persone attive
                    (titolari, soci, amministratori) ogni 10.000 abitanti. Per quanto riguarda la
                    qualità della vita, nelle indagini tradizionali (ultima quella del «Sole 24
                    Ore» di dicembre) l’Emilia-Romagna colloca 4 province nelle prime 10 e le altre
                    a ridosso. E questo è indice di una forbice stretta, in un contesto di
                    qualità, per quanto riguarda le disuguaglianze territoriali. Sul tema delle
                    produzioni alimentari siamo la prima regione europea (oltre che italiana) per
                    prodotti: sono 41 i prodotti Dop (Denominazione di origine protetta) e Igp
                    (Indicazione geografica protetta). Siamo la prima regione italiana per numero di
                    imprese di trasformazione e commercializzazione di prodotti bio e la prima tra
                    quelle del Nord Italia per superfici bio. 


Questi punti di eccellenza
                consentono di affrontare la Legislatura che sta iniziando definendo cinque priorità
                verso «un nuovo regionalismo europeo»: a) creare nuovi posti di
                lavoro basati su ricerca, competenze tecniche, nuova artigianalità, creatività;
                    b) fare dell’Emilia-Romagna una
                vera regione d’Europa; c) l’importanza
                del gioco di squadra partendo dal Patto per il lavoro; d)
                semplificazione delle norme e «burocrazia zero»; e)
                semplificazione del quadro normativo regionale in materia di urbanistica, commercio
                e procedimenti amministrativi. 
a) La prima sarà creare
                    lavoro attraverso una programmazione integrata e convergente delle politiche che
                    sia trasversale a ogni azione regionale, come vero cambio di mentalità e
                    cultura dell’azione regionale, ma che sostenga anche grandi progetti. Esempi in
                    tal senso saranno Emilia-Romagna smart city regionale (per
                    valorizzare e mettere in relazione il patrimonio di talenti e conoscenze che il
                    territorio già esprime all’interno di un ecosistema regionale di innovazione);
                    il riassetto idrogeologico, ambientale e paesaggistico del Po (coinvolgendo le
                    comunità, le università e gli enti di ricerca, le imprese per mettere in
                    sicurezza il territorio attraverso una difesa del suolo, dei fiumi e delle
                    coste, e ne riqualifichi e valorizzi il complesso e delicato equilibrio
                    naturale, ambientale, storico e culturale); Bologna ed Emilia-Romagna hub della
                    ricerca (portare sul nostro territorio tutti i benefici di quella fitta maglia
                    di ricerca e innovazione che è oggi la comunità scientifica internazionale);
                    economia del mare e area adriatico-ionica (riposizionamento della nostra regione
                    e del nostro paese anche verso l’intero Est Europa); rinascimento di una nuova
                    manifattura […]: una manifattura fatta di prodotti, processi, ma anche di
                    conoscenza, servizi e sistema. Questa deve far leva su capacità imprenditoriali,
                    valorizzazione dei risultati della ricerca, alte competenze tecniche, nuova
                    artigianalità e creatività […] Occorre creare le condizioni per mettere più
                    intelligenza nelle nostre produzioni; b) la seconda
                    priorità è riposizionare l’intera comunità regionale a livello di Unione
                    europea e di relazioni internazionali e fare dell’Emilia-Romagna una vera
                    regione d’Europa, punto di riferimento anche delle aree più critiche
                    dell’Unione, attraverso una nuova generazione di politiche pubbliche e una
                    strategia di programmazione integrata che ripensa il territorio in una
                    dimensione globale e in un’economia aperta. […] Per questo intendiamo rafforzare
                    l’azione della Regione Emilia-Romagna a livello europeo verso le istituzioni
                    comunitarie, nei rapporti con i territori più innovativi d’Europa. Non da soli
                    però. Con noi vogliamo tutti i soggetti che operano nel campo delle imprese,
                    della ricerca, dello sviluppo economico e sociale; c) terza
                    priorità è l’umiltà di lavorare insieme. Serve un gioco di squadra in Giunta,
                    con l’Assemblea, con i comuni che stanno vivendo una
                    delle fasi più delicate della nostra storia di istituzione, e con il Governo.
                    Insieme per la comunità. Primo banco di prova sarà il Patto per il lavoro. […]
                    verso la realizzazione di parole chiave: Europa, innovazione e territorio,
                    crescita e attrattività, velocità, sostenibilità, legalità, parità, persone
                    e comunità, bellezza, ricostruzione. Per far questo serve l’umiltà del gioco
                    di squadra; d) quarta priorità è la semplificazione delle
                    procedure e la «burocrazia zero». Occorre lanciare un grande progetto teso a
                    eliminare le incrostazioni e i rallentamenti che creano ostacoli al dispiegarsi
                    di ogni energia deputata alla modernizzazione del nostro sistema regionale;
                        e) quinta priorità è la Regulation
                        Review, grazie alla quale intendiamo eliminare le norme e gli
                    adempimenti che complicano inutilmente la vita di famiglie e imprese senza
                    tutelare, in concreto, i diritti delle persone, la legalità e l’ambiente. […]
                    La Regione Emilia-Romagna intende intervenire con decisione in questo ambito. E
                    intende farlo semplificando il quadro normativo regionale in materia di
                    urbanistica, commercio e procedimenti amministrativi. 


Le politiche regionali in
                Emilia-Romagna sono cambiate negli ultimi dieci anni e come sottolinea Silvano
                Bertini (responsabile del Servizio Politiche di sviluppo economico, ricerca
                industriale e innovazione tecnologica dell’Assessorato alle attività produttive)
                sono passate dai «servizi reali» a «modello a rete», una rete di 1.200 attrezzature
                di laboratori accessibili alle imprese e 4.500 imprese si sono attrezzate per fare
                ricerca oppure hanno acquistato servizi di ricerca: 
In questo decennio siamo passati da una
                    politica regionale per l’innovazione basata sulla messa a disposizione di
                    cosiddetti «servizi reali» per stimolare i processi innovativi, a interventi
                    diretti a un sistema delle imprese che si dimostra di per sé altamente dinamico
                    e innovativo. Quello che abbiamo modificato in questi anni è stato il vedere che
                    c’è un potenziale intrinseco d’innovazione nelle imprese ed è possibile rendere
                    queste imprese ancora più protagoniste mettendole a contatto con il mondo della
                    conoscenza. Il nostro impegno è stato nel cercare di creare una rete di
                    strutture dove si svolge ricerca applicata, luoghi dove ci sono giovani
                    ricercatori che operano all’interno delle università o dei centri di ricerca, e
                    fare in modo che questa rete diventi il punto di riferimento per le imprese
                    quando queste sviluppano progetti di ricerca. Questo modello a rete è stata una
                    scelta abbastanza unica in Europa, dove è stata
                    privilegiata l’idea di creare delle istituzioni di ricerca d’eccellenza
                    internazionale con uno sforzo economico molto più complesso. La nostra scelta è
                    stata quella di creare una rete diffusa di ricerca in grado di mettersi in
                    relazione con il mondo della ricerca più avanzata, con competenze in grado di
                    tradurre e combinare le diverse tecnologie in soluzioni applicabili alle
                    esigenze delle imprese della nostra regione. Molti dei laboratori attivati e di
                    Tecnopoli realizzati stanno funzionando abbastanza bene. Alcuni di essi si sono
                    integrati nei sistemi industriali più consolidati negli ambiti di maggiore
                    specializzazione storica della nostra regione. Ci sono certamente alcuni casi
                    che presentano più difficoltà perché sono partiti in ritardo nel realizzare
                    questo intreccio tra ricerca applicata e ricerca collaborativa. I risultati sono
                    però notevoli. Questi laboratori, da quando è stato avviato il programma
                    Tecnopoli nel 2010, hanno fatto 2.100 contratti con le imprese. E hanno generato
                    un reddito addizionale rispetto al finanziamento regionale di 140 milioni di
                    euro realizzando collaborazioni e contratti con imprese regionali e
                    extraregionali. Quello che va sottolineato è che i laboratori insediati nei
                    Tecnopoli presentano complessivamente, ad esempio, una rete di 1.200
                    attrezzature di laboratorio accessibili alle imprese dato che possono essere
                    utilizzate secondo tariffe regolamentate dai rispettivi istituti. Se un’impresa
                    ha bisogno di fare una prova o una certificazione può quindi farlo senza dover
                    andare a Milano o a Francoforte. E queste connessioni, questi legami di rete,
                    sono stati sostenuti dai bandi regionali, dal lato della domanda, laddove
                    abbiamo spinto le piccole imprese a fare progetti di ricerca ma con l’impegno di
                    assumere un giovane laureato e di attivare un contratto di collaborazione con un
                    centro di ricerca. Abbiamo calcolato che c’è una platea di 4.500 imprese che o
                    si sono attrezzate per fare ricerca oppure hanno acquistato servizi di ricerca.
                


Questo «modello a rete» è al
                centro delle politiche economiche della Regione Emilia-Romagna. Come afferma
                Patrizio Bianchi (assessore per il Coordinamento delle politiche europee allo
                sviluppo, scuola, formazione professionale, università, ricerca e lavoro) «per
                sviluppare politiche industriali c’è un’unica via: investire sulla formazione
                avanzata e sulla ricerca» e sono giustamente valorizzate le fondazioni Its da noi
                inserite tra gli «attori intermedi» a cui fare riferimento:
            
Il venir meno del distretto territoriale, a
                    favore di quello virtuale, ha portato infatti a enfatizzare nelle imprese leader
                    il carattere di guida valoriale. La ricostruzione valoriale torna a essere un
                    elemento di composizione della leadership che si esprime non più su un carattere
                    territoriale ma di filiera. Da tutto ciò deriva un’indicazione molto chiara: è
                    impensabile assegnare al costo marginale del lavoro un fattore competitivo. Per
                    sviluppare politiche industriali c’è un’unica strada da percorrere: investire
                    sulla formazione avanzata e sulla ricerca. […]. Anche in Emilia-Romagna ci si
                    sta muovendo nella stessa direzione di alcune regioni europee come il Baden
                    Württemberg. La rete politecnica e in particolare i percorsi biennali
                    ordinamentali realizzati dagli Istituti tecnici superiori (Its) – formazione
                    terziaria non universitaria ispirata alle Hochfachschulen
                    tedesche – sono il segmento della nostra infrastruttura educativa per lo
                    sviluppo alla cui costruzione abbiamo lavorato più intensamente in questi anni.
                    Le Fondazioni Its – sette in Emilia-Romagna, tra cui quella della meccanica a
                    cui partecipano tutte le imprese leader del territorio – sono finalizzate a
                    formare profili di responsabili di produzione o di nuovi imprenditori, così
                    come, in molte città italiane, le scuole professionali hanno fatto
                    nell’immediato dopoguerra, svolgendo un ruolo centrale e non solo di natura
                    formativa nel processo di ricostruzione del paese. 


A questa rete si aggiungono,
                come sottolinea Silvano Bertini, i Centri per l’Innovazione e una politica di
                promozione degli investimenti (legge 14/2014 sulla promozione degli investimenti in
                Emilia-Romagna): 
Oltre ai laboratori abbiamo anche favorito lo
                    sviluppo dei Centri per l’innovazione, spesso su base territoriale come a Modena
                    e Reggio o in Romagna, anche se alcune aree sono purtroppo scoperte, come Parma
                    e Piacenza. Certo i nostri laboratori non sono strutture competitive come i
                    Fraunhofer, ma la dimensione economica di queste organizzazioni non era alla
                    nostra portata. La nostra rete non ha sicuramente delle strutture di questo
                    livello, ma essa garantisce più facilmente la costruzione di legami
                    multidisciplinari. Nella nostra rete è possibile mettere insieme una competenza
                    meccanica con le competenze delle scienza della vita. In parte lo abbiamo già
                    realizzato ma è evidente che in questa rete è importante cercare di coinvolgere
                    direttamente anche le imprese leader. Se da un lato il sostegno della rete va
                    finalizzato alla realizzazione di progetti strategici, poi vengono sostenute le
                    imprese, per i propri progetti di Ricerca e Sviluppo, certamente
                    più vicini al mercato. Vorremmo anche fare uno strumento
                    per imprese che mostrano impegno e sensibilità all’innovazione, ma che non hanno
                    la possibilità di fare vera e propria Ricerca e Sviluppo. Uno strumento che
                    aiuta le imprese a completare un processo di diversificazione del prodotto,
                    aiutando soprattutto le piccole imprese a metterle in contatto con servizi di
                    ricerca, di design, prototipazione. Recentemente è stata approvata la legge 14
                    sulla promozione degli investimenti, in base alla quale la regione valuterà gli
                    investimenti interessanti e metterà a disposizione un insieme di azioni di
                    sostegno, dalla ricerca, alla formazione… In questo momento l’Emilia-Romagna
                    risulta un luogo molto appetibile per gli investimenti produttivi. Combinando il
                    contributo che può venire da questi investimenti, e l’accompagnamento al
                    dinamismo innovativo che ancora caratterizza larga parte del sistema produttivo,
                    ci si potrà avviare al recupero di quei livelli di occupazione che ci avevano
                    caratterizzato prima della crisi. 



3.2.
                L’Emilia-Romagna come regione europea 



Questo punto è stato
                sottolineato da Paolo Bonaretti (direttore generale di Aster) che vede
                nell’obiettivo che l’Emilia-Romagna sia tra le prime regioni d’Europa la direzione
                più significativa e innovativa della nuova Giunta regionale: 
La prima indicazione politica [del programma
                    esposto da Bonaccini] è di una fortissima apertura europea. L’idea è «noi
                    vogliamo una regione che sia tra le prime regioni d’Europa». Questo obiettivo è
                    molto segnato da quello che la Regione Emilia-Romagna vuol fare. Quindi abbiamo
                    chiesto (Bonaccini ha già mandato una lettera) l’ingresso nelle regioni più
                    dinamiche d’Europa che sono articolate in un’associazione che si chiama Vanguard
                    (attualmente dell’Italia c’è solo la Lombardia). 


La rete delle regioni europee Vanguard[32] è nata nel novembre 2013 e il meeting più recente è avvenuto il 13
                novembre 2014 organizzato dalla Regione Lombardia durante
                il semestre della presidenza italiana. La rete Vanguard si impegna a organizzare un
                dialogo strategico tra le regioni europee più forti e costruire la nuova generazione
                delle smart specialization strategies precedentemente definite.
                Come precisa Patrizio Bianchi una «politica regionale non è sufficiente in assenza
                di un’adeguata politica nazionale e una diversa politica europea». 
In questi dieci anni la vera latitante è
                    stata l’Europa di Barroso che ha venduto l’idea di un’economia fatta sulla falsa
                    riga dei mercati finanziari. Una politica che non solo ha deresponsabilizzato le
                    imprese nazionali ma le ha anche demoralizzate. Da una parte è chiaro che le
                    imprese leader devono essere sostenute perché siano nelle condizioni di
                    assumersi la responsabilità di innalzare le capacità d’innovazione di tutta la
                    filiera. Dall’altra parte è necessario sostenere la filiera stessa affinché sia
                    orientata ai mercati internazionali. Non è solo un problema di esportazione, ma
                    di capacità di gestire operazioni a livello globale. Concordo con il ministro
                    dello Sviluppo economico Federica Guidi quando dice che il Governo deve portare
                    20.000 piccole imprese a internazionalizzarsi. Si tratta del corpo centrale del
                    nostro sistema di imprese che esprimono un primo livello di subfornitura che
                    deve essere accompagnato a muoversi a livello internazionale. 


Le direzioni per raggiungere
                una smart city e una smart specialization
                confluiscono nelle strategie di Horizon 2020 entrato in vigore il
                    1o gennaio 2014 con questi tre obiettivi strategici: 
1) 24,6 miliardi di euro per
                        Excellence science, destinati a garantire il primato
                    dell’Europa nel settore scientifico a livello mondiale; 2) 17,9 miliardi per
                        Industrial Leadership rivolti a sostenere la ricerca e
                    l’innovazione dell’industria europea, con una forte attenzione verso le
                    tecnologie abilitanti e gli investimenti a favore delle piccole imprese; 3) 31,7
                    miliardi per Societal Challenges. Risorse destinate ad
                    affrontare le grandi sfide globali nei settori della salute e del cambiamento
                    demografico e benessere; della sicurezza dell’alimentazione, agricoltura
                    sostenibile, bio-economia; dell’energia sicura, pulita ed efficiente; dei
                    trasporti intelligenti, «verdi» e integrati; delle azioni climatiche ed
                    efficienza delle risorse (incluse materie prime); per
                    una società inclusiva, innovativa e sicura[33]. 


Il Miur italiano ha redatto un
                documento in cui Horizon 2020 è visto dal punto di vista delle opportunità che si
                presentano per l’Italia[34] e la Regione Emilia-Romagna ha organizzato il 25 febbraio 2015 una
                presentazione di Horizon 2020 in cui hanno parlato gli assessori Patrizio Bianchi e
                Palma Costi insieme a Alessandra Borgatti (Aster), Laura Bertella (Unioncamere) e
                Morena Diazzi (Assessorato attività produttive)[35]. 
Sono emerse in quell’incontro,
                come ha sottolineato Patrizio Bianchi, tutte le opportunità che si aprono alla
                Regione Emilia-Romagna con Horizon 2020: da quelle sulla ricerca scientifica (la
                creazione dell’Istituto europeo per l’innovazione e la tecnologia) alle sfide
                sociali (la parte «più eccitante» del programma come ha sottolineato Bianchi), che
                comprendono i settori specifici: salute, cambiamenti demografici e benessere;
                sicurezza alimentare, agricoltura biosostenibile e bio-economia; energia sicura,
                pulita e efficiente; trasporto intelligente, non inquinato e integrato; interventi
                per il cambiamento climatico e uso efficiente delle risorse (incluse le materie
                prime); società solidali, innovative e sicure. Come ha sottolineato Bianchi occorre
                un cambiamento culturale e affrontare anche i settori in crisi come l’edilizia con
                una diversa intelligenza, con il ripensare il nostro vivere sociale e i nuovi
                bisogni dell’abitare.
            

3.3. Le
                direzioni di una ripresa 



Dalle interviste sono emerse
                alcune direzioni da seguire nella ripresa che si intersecano con quelle previste dal
                programma esplicitato dalla Presidenza della Giunta. Una prima direzione della
                ripresa è quella degli investimenti con innovazione negli strumenti finanziari per
                filiera. Come afferma Paolo Bonaretti: 
Sul sistema produttivo noi abbiamo un unico
                    elemento di intervento possibile, che è quello del rilancio degli investimenti.
                    Quindi, sostenendo quelli che già per loro conto si sono impegnati lungo la loro
                    filiera e, in secondo luogo, cercando di far sì che coloro che fanno
                    investimenti aumentino sempre di più. Nel programma della Presidenza della
                    Giunta si fa riferimento anche a una direzione nella quale la Regione
                    Emilia-Romagna non è mai stata innovativa, che è quella dei nuovi strumenti
                    finanziari. È evidente che noi in questo momento ci troviamo nella necessità di
                    studiare degli strumenti finanziari per filiera produttiva (quindi non più per
                    settore) con tutte le interconnessioni che esistono nella filiera produttiva.
                


Questa direzione va intrecciata
                con quella della Ricerca e Sviluppo che la regione dovrebbe impegnarsi a
                cofinanziare o comunque a cercare adeguate coperture finanziarie: 
C’è bisogno di investire in infrastrutture di
                    ricerca e investire in una serie di programmi che vedano direttamente le imprese
                    coinvolte in programmi di ricerca e nell’attrazione di talenti. I talenti si
                    attraggono solo se ci sono infrastrutture di ricerca, perché altrimenti se ne
                    vanno da un’altra parte. Attrarre i talenti significa anche riuscire a tenersi i
                    propri; non è che li teniamo qua se li paghiamo 10 lire in più – ovviamente c’è
                    anche questo, per carità, non è che sia ininfluente… Ma noi per esempio
                    assistiamo al fatto che nel programma People della Commissione europea gli
                    italiani, i ricercatori italiani, hanno ottenuto il maggior successo in termini
                    di numerosità e di ranking. Il problema vero è che questi ricercatori si
                    applicano svolgendo la loro attività di ricerca su infrastrutture estere. Noi
                    siamo la destinazione meno appetita da parte dei ricercatori sia italiani che
                    esteri. È chiaro che a questo punto c’è un fattore di attrattività che deve
                    essere ricostruito attorno alla ricerca. Questo è un tema sul quale noi
                    vogliamo incidere. Infrastrutture di ricerca non
                    significa solo infrastrutture dedicate alla ricerca di base, significa
                    infrastrutture di ricerca che devono essere a disposizione sia della ricerca di
                    base (che va mantenuta), ma anche della ricerca industriale. Noi pensiamo che il
                    compito della regione sia quello di fare la parte della ricerca industriale su
                    queste infrastrutture. Cofinanziare, quindi, cosostenere in
                        primis. Su questo noi abbiamo alcuni punti di carattere
                    trasversale sui quali comunque c’è già una concentrazione di competenze, tale da
                    giustificare anche investimenti in infrastrutture che non saranno fatti, certo,
                    solo dalla regione, su cui abbiamo puntato anche a livello nazionale. Prendiamo
                    la chimica immateriale e le nanotecnologie. In questa regione si sta costruendo
                    quella che diventerà l’area chimica degli immateriali più importante del paese,
                    e una delle più importanti d’Europa anche per la concentrazione nella stessa
                    area bolognese del Cnr, Università e Cineca. 


Un’altra direzione è
                sottolineata da Alberto Alberani (segretario della Cisl Emilia-Romagna) e Vincenzo
                Colla (segretario della Cgil Emilia-Romagna) che ritengono importante che la ripresa
                avvenga attraverso accordi innovativi come quello Ducati Lamborghini che non solo ha
                realizzato migliori condizioni aumentando i diritti di chi lavora ma anche dando la
                possibilità di sperimentare nuove strategie di studio-lavoro. Alberani sottolinea
                come il sindacato si sia unito di fronte alla crisi al livello regionale nonostante
                le differenti strategie al livello nazionale ed è stato possibile arginare la crisi
                anche se non ci sono state politiche di sviluppo adeguate. 
La crisi ha avuto una specificità in
                    Emilia-Romagna molto particolare perché si tratta di una regione che ha
                    impostato tutto sulle piccole e medie imprese, sull’artigianato e che aveva
                    delle filiere importanti. La crisi non le ha toccate, ed è stata una crisi che
                    grazie a una forte organizzazione sociale ha avuto un impatto inferiore. Abbiamo
                    salvato moltissime imprese grazie agli ammortizzatori sociali e le abbiamo
                    rilanciate, il sindacato su queste tematiche non si è separato ma unito. Ci sono
                    state nel sindacato delle differenze di strategia a livello nazionale ma al
                    livello regionale è rimasto profondamente unito nell’affrontare la crisi insieme
                    alle associazioni imprenditoriali e le istituzioni […] la crisi doveva però
                    essere accompagnata da strumenti a sostegno del reddito, da
                    interventi di emergenza e, soprattutto, da politiche di
                    sviluppo e lì siamo davvero mancati. La realizzazione del progetto del polo
                    tecnologico, le opere di infrastrutture sui trasporti, il modello di welfare che
                    a Bologna era molto innovativo a un certo punto si sono fermati. Da un lato c’è
                    stata la capacità di gestire l’emergenza con strumenti e politiche unitarie,
                    dall’altro il settore si è arenato, tranne che per il settore delle macchine
                    automatiche. 


Le parole di Colla sono invece
                utilizzate per sottolineare le novità dell’accordo Ducati Lamborghini e dell’accordo
                Ima siglati da Fim Fiom Uilm Bologna: 
L’accordo che abbiamo fatto con la Ducati
                    pensiamo possa diventare un tratto di relazione con il mondo imprenditoriale e
                    istituzionale. Si è partiti da una discussione sul come dare una risposta di
                    produttività al reddito delle imprese e si è arrivati a dividere in termini
                    economici la produttività con poi un’iniziativa di scuola lavoro che ha
                    coinvolto gli Istituti Belluzzi-Fioravanti e Aldini Valeriani. In questi
                    Istituti abbiamo coinvolto chi era uscito dal percorso scolastico dalla terza
                    alla quinta classe. Siamo andati a chiedere a questi giovani se volevano
                    rientrare in un percorso «concordato» di alternanza scuola-lavoro frequentando
                    un laboratorio dedicato presso la Lamborghini, dove studiano con ingegneri e
                    frequentando poi le ore scolastiche in Istituto che lo stato richiede per dare
                    un diploma. […] Abbiamo iniziato a pensare a come coinvolgere le imprese in un
                    welfare territoriale e abbiamo fatto un accordo con l’Ima (con Alberto Vacchi
                    dell’Ima attuale presidente di Confindustria) e in quell’accordo si mettono a
                    disposizione 500.000 euro per il welfare territoriale, governato ovviamente da
                    una gestione mista pubblica/privata per affrontare temi come la non
                    autosufficienza o i bisogni dei minori, recuperando un’idea di mutualità e di
                    solidarietà e quindi di coesione sociale in cui il territorio si collega al
                    luogo di lavoro. 


Il contratto Ima/Fiom Fim Uilm
                di Bologna[36] ha quindi due versanti. Un primo versante innovativo è quello, come si
                legge nell’intesa, dei rapporti lavoratori/impresa sull’organizzazione del
                lavoro.
            
L’Ima dovrà trasformarsi in un polo
                    tecnologico di eccellenza con obiettivi sempre più volti a soddisfare le
                    problematiche produttive di alta complessità tecnica, di emergenza temporale e
                    di riservatezza (prototipi) del gruppo. Per questo sono previsti robusti
                    investimenti nelle macchine utensili più evolute e soprattutto nella formazione
                    dei lavoratori che per soddisfare le esigenze di clienti e fornitori potranno
                    ampliare la fascia oraria di lavoro (dalle 7 alle 20 rispetto all’attuale
                    7.30-17.30) sempre su base volontaria e con un’indennità del 10%. Inoltre come
                    un chirurgo anche il dipendente di Ima potrà decidere di essere sempre
                    disponibile per un periodo massimo di quattro settimane consecutive e un robusto
                    assegno in più. L’intesa, poi, prevede anche un aumento del premio di risultato
                    (massimo 2.000 euro) legato all’utile prima degli ammortamenti. E per le nuove
                    assunzioni il diritto di precedenza al «personale al primo impiego, disoccupati,
                    personale proveniente dalle liste di mobilità o in cassa integrazione
                    straordinaria». 


Quest’ultima modalità di
                assunzione si interseca con un secondo versante innovativo che è quello del welfare
                interno e territoriale: 
L’azienda, sul piano del welfare interno, si
                    è detta disponibile a erogare anticipi del Tfr per «sostenere costi scolastici o
                    altre spese familiari». Per quel che riguarda la presenza nel sociale, Ima
                    stabilisce nero su bianco «l’impegno a stanziare fino a 500.000 euro all’anno
                    per gli anni 2014 e 2015 su progetti sociali di respiro territoriali condivisi
                    con i sindacati». Così anche Ima si iscrive al club bolognese di aziende che
                    innovano anche sul piano dei contratti. «Siamo soddisfatti di aver firmato un
                    accordo unitario dopo un confronto molto aperto – aggiunge Vacchi. La nostra
                    necessità di flessibilità era legata soprattutto a una maggiore efficienza. Per
                    questo motivo abbiamo studiato il progetto dell’officina con investimenti
                    importanti e puntato sulla formazione come strumento centrale della
                    competitività dell’impresa». Poi ci sono quei 500.000 euro all’anno per
                    iniziative di solidarietà «sintomo di una percezione ormai diffusa di impegno
                    nei confronti del territorio. Nel nostro territorio le relazioni sindacali sono
                    positive e si riesce a innovare anche su questo punto». 


Sull’importanza di incidere sul
                problema del welfare anche come sindacato si è soffermato anche Alberani che ha
                indicato anche progetti non realizzati come un progetto
                badanti, un progetto di sanità integrativa e la creazione di un polo bolognese di
                ausili e protesi da collegare con il biomedicale. 
Bisogna passare da un welfare assistenziale a
                    un welfare produttivo. Qui sono arrivate migliaia di badanti senza che ci fosse
                    un progetto. Non si poteva pensare a un grande progetto formativo tra domanda e
                    offerta? […] La sanità integrativa è una realtà molto importante. Il terzo
                    pilastro delle pensioni, che adesso Renzi sta distruggendo con il Jobs Act, è
                    una buona prassi. Io l’anno scorso avevo lanciato quest’idea che è poi andata in
                    fumo di far nascere a fianco alla previdenza sanitaria integrativa un grande
                    fondo di previdenza complementare sulla non autosufficienza. Non sono riuscito a
                    portarlo a casa. Bologna ha poi tutte le carte in regola per diventare un grande
                    polo europeo degli ausili e delle protesi mettendo insieme Asphi, Vigorso con
                    collegamenti con tutta la filiera del biomedicale, ma bisognava mettere a
                    sistema e non è stato fatto. 


Un’altra direzione, è quella di
                una cultura della legalità ancora sottolineata dai due segretari sindacati a partire
                dai luoghi di lavoro. Colla ricorda la legislazione regionale sugli appalti, la
                legge regionale 3/2014, sulla cui base la Cgil si propone di lanciare una legge
                nazionale di iniziativa popolare. Come afferma Colla: 
In Emilia-Romagna abbiamo la filiera degli
                    appalti, anche quelli con soldi pubblici e c’è il rischio di andare fuori
                    controllo. In questa regione abbiamo una legge regionale sugli appalti che è
                    stata approvata nel 2014 (legge 3/2014 sugli appalti) prima che si dimettesse la
                    Giunta. È una buona legge, in cui ci siamo impegnati a definire con le imprese
                    una lista bianca delle imprese affidabili per cui se un’impresa sgarra va fuori
                    da quella lista. È ovvio che quella legge ha bisogno di un cappello legislativo
                    nazionale, la Cgil sta raccogliendo le firme per una legge di iniziativa
                    popolare per controllare tutte le filiere e battere la criminalità. 


Infine un punto affrontato
                nelle interviste realizzate è stato quello del futuro del movimento cooperativo.
                Qual è oggi la situazione delle cooperative in Emilia-Romagna? La crisi ha attivato
                una riflessione complessa come emerge dal recente
                    Rapporto sulla cooperazione in Emilia-Romagna[37]. Sono presenti in Emilia-Romagna nel 2013 quasi 5.600 cooperative, il
                10,9% di tutte le persone occupate nella regione con un fatturato che supera il 20%
                in quattro comparti (costruire/abitare, commercio, alloggio/ristorazione, servizi
                alle persone). La storia della cooperazione in Legacoop negli ultimi quarant’anni
                (1974-2014) presentata in questo Rapporto da Tito Menzani[38] mostra come siano avvenuti molti cambiamenti legislativi, politici ed
                economici e come sia urgente una riflessione e una strategia per ritrovare un
                equilibrio tra capacità di governance in uno scenario neoliberista e capacità di
                governance mantenendo i valori della cooperazione con la necessità di definire nelle
                diverse aree le diverse tipologie giuridiche perché la confusione tra cooperative di
                dimensioni e produzioni diverse, imprese sociali, no profit, L3C e così via richiede
                scelte innovative che tengano conto delle nuove direzioni dell’innovazione
                tecnologica e delle nuove esigenze sociali e di welfare. 
Silvano Bertini[39] ha scritto per il Rapporto di Legacoop un
                intervento che parte dalla storia del movimento cooperativo: 
Il motivo fondamentale per il quale le
                    imprese cooperative hanno avuto in passato questa funzione in grado di
                    strutturare tali sistemi di produzione è che esse non si sono limitate a una
                    logica solidaristica di tipo difensivo, che avrebbe portato a un loro sicuro
                    insuccesso. Al contrario hanno avuto un ruolo chiave nella crescita attraverso
                    la ricerca di nuovo valore aggiunto, l’estensione della catena del valore,
                    l’accumulazione di conoscenza. Così una cooperativa di elettricisti è potuta
                    diventare un’impresa di meccanica di precisione o una cooperativa per gestire
                    gli eccessi della produzione agricola trasformarsi in un’impresa leader negli
                    alimenti surgelati[40].
                


Per definire uno scenario in
                cui le cooperative emiliano-romagnole non debbano abbandonare la loro relazione tra
                valori e competitività ma allearsi «con il mondo dinamico delle piccole e medie
                imprese e con il mondo della ricerca»: 
Rispondere con l’innovazione continua e lo
                    sviluppo competitivo alle sfide sociali e a uno sviluppo di qualità. È questa la
                    via per una competitività di sistema. Un’osservazione del tutto
                    impressionistica, in questo momento fa pensare che siano più le piccole e medie
                    imprese a sviluppare questa duplice sensibilità e a cercare di portarla avanti
                    con tutta la loro ostinazione e tenacia, pur con gli elementi di rischio e di
                    fragilità che a volte le possono caratterizzare. Mentre le grandi imprese a
                    proprietà estera vengono trainate da strategie di sviluppo delle rispettive
                        corporates, il sistema cooperativo potrebbe entrare in
                    modo più forte in gioco, garantendo un presidio forte al cambiamento ed entrando
                    in sinergia collaborativa, non proprietaria, con il mondo dinamico delle piccole
                    e medie imprese e con il mondo della ricerca[41]. 


Queste dinamiche sono risultate
                tutte presenti nelle risposte che ci ha dato Adriano Turrini (presidente di Coop
                Adriatica) che ritiene importante una ripresa del movimento cooperativo che faccia
                chiarezza al suo interno per portare avanti una linea di mutualità e competitività
                valorizzando le elaborazioni di Impronta Etica che il 27 novembre 2014 ha
                organizzato un convegno a Bologna su «L’impresa sostenibile per il lavoro che
                cambia. Verso nuovi modi di creare valore per il territorio» in cui, con relatori
                italiani ed europei, si è cercato di rispondere a questi interrogativi: come sarà il
                lavoro di domani? Quali sono gli impatti e il ruolo dell’innovazione sul lavoro?
                Quali sono le leve a disposizione dell’impresa sostenibile per creare valore per il
                territorio?
            

3.4.
                Difficoltà delle imprese e nuovi modi di orientare le produzioni 



Un terzo insieme di risposte ha
                individuato una serie di problemi aperti che le imprese dell’Emilia-Romagna si
                trovano ad affrontare per effetto della concorrenza internazionale che impone
                ripensamenti complessivi sui diversi filoni produttivi. 
Patrizio Bianchi parte da una
                diagnosi della crisi che porta a riorganizzare su scala mondiale i cluster e i
                distretti tradizionali di questa regione per cui non si può parlare di una crisi
                «ciclica» ma di una crisi «strutturale» con cui tutte le imprese devono
                confrontarsi: 
Il punto di partenza è la crisi. Una crisi
                    che ha un andamento fortemente ciclico e un carattere essenziale: l’inversione
                    dei tassi di crescita tra i paesi sviluppati e i cosiddetti paesi in via di
                    sviluppo. Tra la fine del Novecento e il nuovo secolo questi ultimi registrano
                    tassi di crescita tripli rispetto ai paesi sviluppati. Il 1997 è l’anno in cui
                    la rottura degli equilibri si fa evidente. I paesi emergenti iniziano a
                    crescere, dimostrando non solo di mantenersi su un trend ascendente, ma anche di
                    subire meno gli effetti della crisi globale, probabilmente perché meno esposti
                    ai mercati finanziari. L’irruzione sui mercati dei paesi emergenti muta
                    radicalmente i caratteri dello sviluppo economico a livello globale. Anche i
                    sistemi produttivi si devono adattare a questo nuovo scenario. Al modificarsi
                    dell’estensione del mercato – del numero dei giocatori, delle loro relazioni e
                    dei loro pesi relativi – gli schemi di produzione, di approvvigionamento delle
                    materie prime e di distribuzione finale si trasformano, con effetti
                    sull’organizzazione produttiva e sulla specializzazione industriale delle
                    singole economie. Provo a fare un esempio. Se in un distretto fondato su
                    specializzazione e complementarietà un’impresa continua a crescere perché vende
                    le proprie macchine per la produzione di piastrelle alla Cina, la ceramica posta
                    sul lato opposto della strada vede calare le proprie esportazioni verso
                    l’Oriente. La teoria che avevamo messo in piedi, cioè che nei distretti le
                    imprese crescevano reciprocamente, in questa nuova fase non funziona. In un
                    distretto, lungo una stessa strada, ci sono imprese che crescono e altre che
                    entrano in crisi.
                


Due punti di debolezza delle
                imprese dell’Emilia-Romagna sono individuati nel non sviluppo della rete commerciale
                (Bianchi fa l’esempio negativo della produzione dei mitili
                a Goro in contrapposizione al successo dell’industria del packaging bolognese) e
                nella proprietà familiare diffusa che in alcune situazioni non permette una guida
                manageriale all’altezza dei problemi da affrontare. 
In Italia oggi ci sono tre tipi di imprese:
                    1/3 che è cresciuto, 1/3 che è in crisi e 1/3 che rischia di chiudere. Le
                    imprese che crescono sono quelle che nei rispettivi comparti sono riuscite a
                    organizzare conoscenza produttiva e conoscenza di mercato. Operazione che è più
                    facile dove la catena tra produzione e consumo è più corta. […] È il settore
                    industriale del packaging. Perché chi produce macchine per il packaging ha un
                    rapporto molto stretto con il consumatore finale e il consumatore è spesso a sua
                    volta produttore […]. Porto un altro esempio, forse estremo. Nessuno pare che
                    abbia chiaro che Goro [in provincia di Ferrara], considerata l’ultima piazza, è
                    in realtà il leader assoluto nella produzione di mitili in Italia e in Europa.
                    Le imprese di mitili a Goro, insieme, fanno il 70% della produzione italiana. Ma
                    poiché non hanno elaborato una propria strategia di marchio o identitaria ed
                    esportano gran parte della produzione in Francia, non controllano la rete
                    distributiva. Realizzare politiche capaci di agire sul mercato è decisivo per
                    evitare che produttori significativi non abbiano il controllo del
                        mercato. […] Un altro fattore da sottolineare è che nel
                    sistema italiano la proprietà familiare delle imprese spesso si è dimostrata un
                    ostacolo. Sottovalutare la gestione d’impresa, a favore del controllo della
                    proprietà all’interno della famiglia, ha portato a situazioni espansive, ma in
                    alcuni casi anche riduttive. È vero mantenere Fiat per anni proprietà degli
                    Agnelli ha semplificato il processo di crescita. Vi sono altre grandi imprese
                    familiari che in alcune fasi hanno svolto un ruolo di traino straordinario dei
                    territori in cui si erano identificate, ma in altre fasi ne hanno determinato il
                    declino. 


Un altro punto di rilievo per
                sostenere il mercato interno è stato presentato da Paolo Bonaretti che ritiene
                importante un programma di rigenerazione urbana sostenibile. In questa direzione il
                terremoto va visto anche come un’esperienza che deve portare a dei diversi modelli
                abitativi che garantiscano maggiore sicurezza, accessibilità e inclusività, servizi
                per le persone, confort abitativo e qualità architettonica. Si può
                quindi intravedere una politica di innovazione tecnologica
                e di ricerca non solo nella direzione della meccatronica o della mobilità ma anche
                nel settore delle costruzioni oggi in crisi che può essere rilanciato da una nuova
                politica dell’abitare. 
Nella stessa direzione sono le
                riflessioni di Adriano Turrini che ritiene importante una diversa visione del cibo,
                da chi lo produce a come avviene il suo consumo. La filiera del cibo può essere uno
                dei punti forti della produzione dell’Emilia-Romagna che già è all’avanguardia per i
                suoi prodotti di origine controllata che testimoniano la qualità della sua
                biodiversità alimentare. Occorre ripensare sia alla ristorazione che può attrarre
                sempre di più un turismo internazionale sia a una sempre maggior presenza dei
                prodotti emiliano-romagnoli nei mercati internazionali come mostra l’esperienza di
                Alce nero di Bologna che esporta in Giappone prodotti bio (dal tè verde ai fagioli
                cannellini, dagli spaghetti al miele, dall’olio ai pomodori pelati). 
Altro settore, punto di
                riferimento delle riflessioni di Alberto Alberani, è quello della salute e della
                qualità della vita. Alberani sottolinea come la presenza di una sanità di qualità
                regionale e la concentrazione a Bologna di strutture come Asphi, Vigorso,
                Ausilioteca insieme a poli di eccellenza come la produzione di elettromedicali a
                Mirandola, potrebbe fare dell’Emilia-Romagna una regione che si caratterizza per la
                qualità della vita e l’eccellenza delle tecnologie per la sanità e le persone. 
Infine da tutte le persone
                intervistate sono state sottolineate le direzioni di un’Emilia-Romagna
                    green e di un’Emilia-Romagna fatta di imprese culturali e
                creative. Gli obiettivi sono quelli di fare maggiormente «rete», riuscire a
                rilanciare anche questi settori nuovi nel mercato mondiale e attivare tutti i ponti
                tra i diversi ambiti. 
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Parte seconda. Le direzioni dell’innovazione tecnologica in un periodo di grandi
            cambiamenti, di Vittorio Capecchi e Sergio Caserta




Capitolo terzo
                        

Le statistiche del cambiamento 

La crisi ha lasciato segnali negativi e sfide aperte che sono
                                considerate in questo capitolo: sfida alla criminalità e il problema
                                della sicurezza; sfida del welfare; sfida della società multietnica;
                                sfida relativa alla relazione studio/lavoro tra le nuove
                                generazioni; sfida della ricerca di base e ricerca applicata; sfida
                                sulle direzioni dell’innovazione tecnologica avendo come punto di
                                riferimento le regioni più dinamiche in Europa. Queste sfide non
                                sono sottovalutate e in tutto il volume rimane la consapevolezza che
                                la regione Emilia-Romagna mantiene caratteristiche di eccellenza
                                (nella sanità, nella percentuale destinata alla ricerca e Sviluppo
                                in percentuale del Pil, nel numero dei brevetti, nelle esportazioni,
                                nel numero di prodotti dop e igp, nel numero di imprese per
                                abitante). Le analisi e le proposte devono considerare due versanti
                                se l’Emilia-Romagna vuole diventare una “Smart Region”: un versante
                                “interno” per affrontare le disuguaglianze e i problemi aperti e un
                                versante “esterno”, quello di confrontarsi e sfidare le regioni
                                europee più forti.





1. I
                        dati della crisi e delle sfide 



Sui cambiamenti avvenuti nel
                        mercato del lavoro e nei diversi settori in Emilia-Romagna sono disponibili
                        molti Rapporti e Osservatori ed è
                        utile leggerli in un’ottica europea prima di passare all’analisi delle dieci
                        direzioni dell’innovazione tecnologica e delle imprese. Consideriamo i dati
                        della crisi. 
L’analisi delle tendenze
                        dell’occupazione in Emilia-Romagna[1] mette in evidenza tra il 2008 e il 2013 una relativa tenuta
                        dell’occupazione di fronte a un’esplosione della disoccupazione. Gli
                        occupati passano da 1.979.600 a 1.937.6000 (–42.000 che corrisponde al
                        –2,1%) mentre le persone in cerca di lavoro nello stesso periodo passano da
                        65.200 a 179.000 (+113.800 una percentuale di aumento del 174,5%). Occorre
                        tener presente che nello stesso periodo le forze di lavoro sono aumentate
                        del 3,5% con un parallelo aumento della popolazione del 3,8% (una crescita
                        trainata dall’immigrazione). Ci sono quindi molte più persone che si
                        presentano in cerca di lavoro mentre i posti di lavoro non aumentano (anzi
                        diminuiscono). Una riduzione delle imprese è visibile tra le imprese artigiane[2] che tra il 2009 e il 2014 presentano in Emilia-Romagna una
                        diminuzione da 144.465 a 134.339 (–10.126) che è in valore assoluto
                        inferiore solo a quella della Lombardia con però una variazione percentuale
                        maggiore (–7,0% rispetto a quella lombarda del –4,5%). Dal
                                Rapporto dell’Unioncamere[3] risulta che a fine settembre 2014, la
                        consistenza delle imprese attive è diminuita dell’1,1% rispetto all’analogo
                        periodo dell’anno precedente, per un totale, in termini assoluti, di 4.600
                        imprese e il Rapporto precisa che dalla fine del 2011
                        la compagine imprenditoriale dell’Emilia-Romagna diminuisce costantemente.
                        Ogni comparto industriale ha accusato diminuzioni, con l’unica eccezione di
                        quello energetico (+2,1%), sospinto delle produzioni relative a fonti
                        alternative e le riduzioni maggiori sono avvenute tra le imprese giovanili
                        (–4,7%), a fronte della più contenuta riduzione rilevata nelle altre
                        (–0,9%), mentre quelle femminili sono calate anch’esse (–0,1%), ma con una
                        minore intensità. Il credito bancario in Emilia-Romagna, secondo l’analisi
                        del Servizio studi di Intesa Sanpaolo[4], è rimasto in calo anche a fine 2013. Il complesso dei prestiti
                        a famiglie e imprese della regione ha segnato una riduzione del 3,5% a
                        dicembre 2013 (ultimo dato disponibile), in linea con la media annua (–3,3%
                        sul 2012). Dicembre ha visto un calo leggermente inferiore al dato italiano
                        (–4%) ma in media annua le variazioni regionale e nazionale risultano
                        perfettamente allineate. L’andamento ha continuato a risentire della
                        debolezza dei prestiti alle imprese che a fine 2013 hanno registrato una
                        contrazione del 4,4%, poco diversa dalla media annua (–4,3%). Da tener
                        presente che in alcune aree la crisi economica è stata accentuata dai danni
                        provocati dal terremoto. Interessanti sono anche i dati
                                dell’Osservatorio del terziario in Emilia-Romagna dell’Ires[5] che segnala che, in base a dati Istat, la riduzione di occupati
                        tra il 2001 e il 2011 è avvenuta non solo nel settore manifatturiero e
                        costruzioni ma anche in attività di pubblicità e ricerche di mercato, altre
                        attività scientifico-tecniche, servizi d’informazione e altri servizi
                        informatici, attività di produzione cinematografica, video e suono, attività
                        dei servizi di informazione e altri servizi
                        informatici, servizi di vigilanza e investigazione ecc. quindi una crisi
                        «industriale» che è entrata nel settore dei servizi di Ict. 
Un
                                Rapporto interessante è quello del 2014 sulla
                        cooperazione in Emilia-Romagna[6]. La tabella 1 mette in evidenza il saldo tra le imprese nate e
                        quelle morte in Emilia-Romagna tra il 2009 e il 2013: complessivamente nei
                        tre anni sono nate 92.594 imprese e morte 97.922 (–5.328 imprese) con una
                        riduzione nell’agroalimentare di –5.953 imprese,
                        nell’industria in senso stretto –2.550 e nelle
                        costruzioni –3.028 e una maggiore tenuta del terziario. Nelle imprese
                        cooperative negli stessi settori e nello stesso periodo non ci sono state
                        invece variazioni di rilievo ma nei tre anni le imprese cooperative nate
                        risultano solo 1.651 (l’1,7% rispetto al totale delle imprese nate per cui
                        l’interrogativo è sul perché la forma giuridica cooperativa risulti così
                        poco utilizzata). 
TAB.
                                        1. Analisi delle imprese nate e/o morte nel
                                periodo 2009-2013
	 	Tutte le
                                                  imprese 	 	Cooperative 
	 	Nate 	Morte 	Saldo 	Incidenza
                                                  (%) 	 	Nate 	Morte 	Saldo 	Incidenza
                                                  (%) 
	Agroaliment.
	7.591
	13.544
	–5.953
	–8,20
	 	124
	88
	36
	3,90

	Industria in senso
                                                  stretto
	9.092
	11.642
	–2.550
	–5,40
	 	136
	107
	29
	9,00

	Costruzioni
	16.699
	19.727
	–3.028
	–4,20
	 	254
	224
	30
	4,80

	Commercio
	24.478
	23.446
	1.032
	1,10
	 	78
	81
	–3
	–0,80

	Turismo
	10.291
	7.909
	2.382
	1,10
	 	54
	41
	13
	8,40

	Servizi alle
                                                  imprese
	15.739
	14.363
	1.376
	2,30
	 	719
	560
	159
	8,70

	Credito/assicurazioni
	1.971
	1.997
	–26
	–0,30
	 	14
	16
	–2
	–2,20

	Servizi alle
                                                  persone
	6.415
	5.130
	1.285
	5,00
	 	132
	134
	–2
	–0,30

	Assist.
                                                  sociale
	318
	164
	154
	16,80
	 	140
	80
	60
	12,80

	Totale
	92.594
	97.922
	–5.328
	–1,30
	 	1.651
	1.331
	320
	5,90




Un altro
                                Rapporto da leggere con attenzione è quello del
                        2014 sul fenomeno migratorio in Emilia-Romagna[7] dal quale emerge un quadro all’insegna della stabilità, dove
                        aumentano le acquisizioni di cittadinanza italiana (+62,3%), i soggiornanti
                        di lungo periodo e gli studenti. Si stimano circa 582.000 cittadini
                        stranieri regolarmente soggiornanti, pari al 13% della popolazione
                        complessiva residente. Cresce l’incidenza percentuale dei nuovi nati: un
                        bambino ogni quattro nati ha entrambi i genitori stranieri. La regione si
                        conferma al primo posto per incidenza di alunni stranieri (15,3% del
                        totale), con 93.434 studenti accolti a scuola nel 2013-14. I lavoratori
                        dipendenti stranieri occupati in Emilia-Romagna sono 343.987, in lieve calo,
                        mentre crescono le imprese individuali con titolare straniero (l’8,5% delle
                        imprese attive). 
Per capire i dati del
                        cambiamento bisogna seguire le esportazioni e possiamo in questa direzione
                        considerare sia il Rapporto 2014 Unioncamere che il
                                Monitor dei Distretti Emilia-Romagna. Nel
                                Rapporto Unioncamere il quadro che emerge è il
                        seguente: 
L’Emilia-Romagna si contraddistingue
                                per l’apertura ai mercati esteri: secondo i dati Istat, nei primi
                                nove mesi del 2014 le esportazioni dell’Emilia-Romagna sono apparse
                                in crescita del 4,2% (+1,4% in Italia; +3,0% nel Nord-Est),
                                collocando la regione tra le più dinamiche del paese. Questa
                                crescita si traduce in una leggera diminuzione dei prezzi impliciti
                                all’export (–1%), segno di politiche commerciali piuttosto attente a
                                mantenere quote di mercato spesso conquistate con enormi sforzi,
                                anche a costo di comprimere i margini di guadagno. In
                                questo quadro – associato a un andamento
                                meno positivo per la domanda interna che dovrebbe rimanere
                                inalterata rispetto all’anno precedente – l’export è risultato
                                l’unico concreto sostegno all’economia, arrivando nel 2014 a
                                incidere in termini reali per il 37,5% del Pil rispetto al 35,7% del
                                2013 e al 33% del 2007. Caratterizza l’export dell’Emilia-Romagna
                                l’aumento del 4,2% dei prodotti metalmeccanici, che hanno costituito
                                il 55,6% delle vendite all’estero. Il comparto più importante sotto
                                l’aspetto economico e tecnologico, vale a dire le macchine e gli
                                apparecchi meccanici (è compreso il segmento del packaging), è
                                cresciuto del 2%. Da evidenziare l’ottimo andamento di «Autoveicoli,
                                rimorchi e semirimorchi», il cui export è aumentato del 9%. I
                                prodotti della moda – hanno costituito l’11,8% dell’export – sono
                                cresciuti del 5,3%, accelerando rispetto all’incremento del 2,8%
                                dell’anno precedente. Il sistema agroalimentare, che ha
                                rappresentato il 10,2% del totale delle vendite all’estero, si è
                                distinto negativamente, facendo registrare una diminuzione dello
                                0,4%, dovuta ai prodotti agricoli (–3,3%), a fronte della stabilità
                                dell’industria alimentare e bevande. Negli altri settori i prodotti
                                della lavorazione dei minerali non metalliferi, che includono la
                                produzione di piastrelle, sono cresciuti del 5,8%. Altri aumenti per
                                prodotti chimici (+3,8%), farmaceutici (+8,6%), articoli in gomma e
                                materie plastiche (+4,4%) e i mobili (+14,2%). 


Diventa allora interessante
                        riportare la dinamica delle esportazioni nei distretti tradizionali
                        dell’Emilia-Romagna e nella tabella 2 sono riportati i dati del
                                Monitor dei Distretti Emilia-Romagna sull’export[8]: 
Da questi dati risulta che i
                                distretti tradizionali (i più consistenti sul piano del fatturato
                                sono le piastrelle di Sassuolo e le macchine per il packaging a
                                Bologna) hanno retto molto bene alla crisi tanto che i dati del
                                terzo trimestre 2014 indicano una crescita media nelle esportazioni
                                del 3,7% in tutti i distretti considerati e valori più elevati nelle
                                macchine utensili a Piacenza (+19,1%), mobili imbottiti a Forlì
                                (+14,2%), lattiero-caseario alimentare di Parma (+14,0%), macchine
                                per il settore alimentare di Parma (+10,6%), calzature di San Mauro
                                Pascoli (+9,1%),
                                salumi del
                                modenese (+9,0%), macchine per il legno di Rimini (+7,2%), macchine
                                per l’industria ceramica di Modena e Reggio Emilia (+6,5%),
                                piastrelle di Sassuolo (+6,3%), macchine per il packaging di Bologna
                                (+6,2%). 


TAB.
                                        2. Esportazioni nei distretti
	 	Milioni di euro
                                                  composizione 	 	Variazione % sul
                                                  corrispondente periodo dell’anno
                                                  precedente 
	 	2013 	% 	 	2013 	Gen./sett.
                                                  2014 	2o trim.
                                                  2014 	3o trim.
                                                  2014 
	Totale distretti
                                                  Emilia-Romagna
	10.944,0
	100,00
	 	3,6
	4,4
	5,7
	3,7

	Piastrelle di
                                                  Sassuolo
	2.642,6
	24,15
	 	7,0
	7,9
	7,8
	6,3

	Macchine per l’imballaggio di
                                                  Bologna
	2.356,1
	21,53
	 	7,6
	3,4
	4,1
	6,2

	Maglieria e abbigliamento di
                                                  Carpi
	641,1
	5,86
	 	–1,9
	–2,9
	–10,1
	4,8

	Salumi del
                                                  modenese
	620,0
	5,67
	 	7,4
	1,3
	2,7
	9,0

	Macchine agicole di Reggio
                                                  Emilia e Modena
	589,9
	5,39
	 	3,0
	0,9
	3,4
	–2,8

	Alimentare di
                                                  Parma
	573,7
	5,24
	 	3,3
	9,6
	7,1
	14,0

	Abbigliamento di
                                                  Rimini
	530,6
	4,85
	 	–5,3
	–2,7
	6,9
	–8,4

	Ortofrutta
                                                  romagnola
	511,1
	4,67
	 	–2,6
	–3,6
	8,7
	–18,3

	Ciclomotori di
                                                  Bologna
	437,8
	4,00
	 	–9,0
	2,6
	6,5
	6,1

	Food Machinery di
                                                  Parma
	399,7
	3,65
	 	–5,0
	12,5
	4,9
	10,6

	Salumi di
                                                  Parma
	288,4
	2,64
	 	6,9
	–0,4
	2,3
	–3,7

	Calzature di San Mauro
                                                  Pascoli
	288,0
	2,63
	 	14,0
	10,6
	14,0
	9,1

	Lattiero-caseario di Reggio
                                                  Emilia
	222,8
	2,04
	 	–0,7
	1,5
	3,3
	0,6

	Macchine legno di
                                                  Rimini
	222,0
	2,03
	 	0,2
	6,8
	5,5
	7,2

	Lattiero-caseario di
                                                  Parma
	208,0
	1,90
	 	27,2
	10,0
	20,0
	–2,1

	Mobili imbottiti di
                                                  Forlì
	158,0
	1,44
	 	–5,3
	10,0
	3,1
	14,2

	Salumi di Reggio
                                                  Emilia
	129,5
	1,18
	 	7,7
	1,5
	7,3
	3,0

	Macchine utensili di
                                                  Piacenza
	93,4
	0,85
	 	–21,9
	62,3
	49,7
	19,1

	Calzature di Fusignano e
                                                  Bagnacavallo
	31,4
	0,29
	 	27,5
	–11,3
	–14,8
	–14,2

	Macchine per l’industria
                                                  ceramica di Modena e Reggio
                                                  Emilia
	1.226,6
	 	 	0,3
	12,2
	31,8
	6,5

	Nota: I dati del distretto
                                                delle macchine per l’industria della ceramica di
                                                Modena e Reggio Emilia sono fonte Acimac
                                                (Associazione costruttori italiani macchine
                                                attrezzature per ceramica), e si riferiscono
                                                all’intero settore italiano ma non sono
                                                confrontabili con quelli dei distretti
                                                tradizionali.
Fonte:
                                                Monitor dei Distretti
                                                  Emilia-Romagna, divisione Studi e
                                                Ricerche, gennaio 2015.




Altri segnali positivi
                        provengono dall’Osservatorio sulle reti d’impresa di
                        Intesa Sanpaolo-Mediocredito Italiano[9]. Da questo Osservatorio risulta che alla
                        fine del 2013 il maggior numero di imprese coinvolte in contratti a rete
                        sono state quelle della Lombardia (1.564 imprese in 439 reti) ma subito
                        dopo, al secondo posto, per numerosità ci sono quelle della Regione
                        Emilia-Romagna (907 imprese in 286 reti). In Emilia-Romagna le imprese
                        coinvolte in contratti di rete sono soprattutto presenti in attività
                        industriali in senso stretto con particolare rilevanza del settore meccanico
                        (il 39,9%), seguono poi imprese coinvolte in reti nei servizi alle imprese e
                        Ict (il 39,1%) e poi imprese coinvolte in reti nel settore delle costruzioni
                        e studi di architettura (15,4%). Infine ulteriori dati positivi emergono
                        dall’analisi delle 201 start up censite nei tre anni 2011, 2012 e 2013 che,
                        come si può osservare dalla tabella 3, sono in aumento dal 2011 al 2013. 
I dati[10] evidenziano che le 201 principali start up censite in
                        Emilia-Romagna su un campione nazionale di oltre
                        2.000, hanno conseguito nel triennio 2011-2013 una
                        costante crescita del fatturato e del numero di addetti; si tratta di
                        aziende operanti in diversi settori, principalmente in ricerca e sviluppo
                        biologico e dei materiali, Ict, commercio e servizi alle imprese. 
TAB.
                                        3. Le nuove start up in Emilia-Romagna (migliaia
                                di euro)
	Anni 	2013 	2012 	2011 
	Ricavi della
                                                  produzione
	20.427
	11.371
	5.577

	Totale
                                                  debiti
	26.725
	11.825
	5.329

	Costi del
                                                  personale
	4.872
	2.074
	1.181

	N.
                                                  dipendenti
	200
	104
	50

	Fonte: Dati Asia Unibo.




Che previsioni si possono
                        allora fare? I dati relativi ai primi nove mesi del 2014 mostrano un aumento
                        delle persone disoccupate da 172.000 a 174.000 con un incremento dello 0,8%
                        che è comunque decisamente inferiore rispetto a quelli registrati negli anni
                        precedenti. Prometeia[11] può quindi fare previsioni di ripresa per il 2015. Il prodotto
                        interno lordo che era diminuito del –1,4% nel 2013 si prevede possa
                        incrementare sia pur di poco (0,8%) nel 2014 e aumentare all’1,6% nel 2015.
                        Si prevede la riduzione del tasso di disoccupazione dall’8,5% nel 2013
                        all’8,1% nel 2015. 
Quali sono allora le sfide
                        che l’Emilia-Romagna si trova ad affrontare? Sei ci sembrano quelle
                        principali: a) la sfida alla criminalità e il problema
                        della sicurezza; b) la sfida del welfare;
                                c) la sfida della società multietnica;
                                d) la sfida relativa alla relazione
                        studio/lavoro tra le nuove generazioni; e) la sfida
                        della ricerca di base e ricerca applicata; f) la sfida
                        sulle direzioni dell’innovazione tecnologica avendo come punto di
                        riferimento le regioni più dinamiche in Europa. 
La prima sfida alla
                        criminalità parte da alcuni dati. Complessivamente in Italia l’economia
                        criminale è stimata in 170 miliardi di euro[12] e le segnalazioni di «riciclaggio e di finanziamento del
                        terrorismo e dei programmi di proliferazione di armi di distruzione di
                        massa» eseguite da intermediari finanziari vedono nel 2013 in Emilia-Romagna
                        4.947 segnalazioni, la quarta regione dopo Lombardia (11.575), Lazio (9.188)
                        e Veneto (4.959). Sull’Emilia-Romagna «la Repubblica»[13] ha pubblicato i documenti della magistratura che mostrano
                        la penetrazione dell’ndrangheta ed è stato
                        presentato il primo Rapporto dell’Osservatorio Legalità 2014[14] promosso da Unioncamere Emilia-Romagna. Il
                                Rapporto evidenzia il quadro internazionale in
                        cui si colloca la criminalità che ha creato il sistema bancario ombra, le
                        banche off-shore e i paradisi fiscali e contiene
                        precisazioni molto interessanti sia per le analisi territoriali che per i
                        settori in cui l’illegalità incide: 
L’Emilia-Romagna è una tra le
                                regioni del Centro-Nord che mostra un’evidente fragilità e
                                sofferenza del tessuto produttivo. Bologna e Modena sono tra le
                                province più vulnerabili dal punto di vista economico. Altri
                                territori come Parma, Reggio Emilia e Rimini denotano valori
                                medio-alti, sopra la media nazionale. In particolare, Bologna e
                                Rimini si collocano al quarto e quinto posto del
                                        ranking nazionale, Ravenna al
                                quattordicesimo posto. Per indagare la penetrazione delle mafie,
                                l’Osservatorio Legalità di Unioncamere Emilia-Romagna ha tracciato
                                un’analisi dinamica – intesa come sviluppo del fenomeno criminale –
                                da cui emerge che Rimini e Ferrara sono le due province in cui si
                                osserva, tra il 2010 e il 2012, un’improvvisa accelerazione tanto da
                                occupare a livello nazionale rispettivamente il secondo e il quinto
                                posto tenendo presente che la presenza mafiosa e criminale a Bologna
                                si avverte meno perché il fenomeno della «penetrazione della
                                criminalità e illegalità è già radicato e sedimentato da diversi
                                anni nel capoluogo di regione». Sui reati connessi all’illegalità
                                commerciale (ovvero anche contraffazione di marchi e prodotti
                                industriali nel campo agroalimentare), Parma e Ravenna presentano i
                                valori più alti, mentre sul fronte finanziario le attività illecite
                                sono più diffuse a Rimini e Bologna, al secondo e settimo posto
                                della graduatoria nazionale, seguite da Ravenna che occupa la
                                quindicesima posizione. Rimini si colloca ai primi posti anche per
                                la presenza di droga e prostituzione, problemi comuni anche a
                                Bologna e Ravenna, e per l’elemento del riciclaggio, connesso alla
                                presenza di turisti. Bologna e Ravenna, invece, evidenziano valori
                                sopra la media nazionale per i reati di tipo predatorio per ottenere
                                liquidità e per quanto riguarda i settori economici in cui la
                                criminalità sta penetrando, sono stati segnalati i reati
                                connessi al ciclo del cemento e al ciclo
                                dei rifiuti, crimini trasversali a tutti i settori produttivi, che
                                contaminano l’economia legale, interessando indistintamente tutte le
                                province dell’Emilia-Romagna. Infiltrazioni nel settore
                                dell’edilizia, soprattutto legate alla realizzazione delle
                                infrastrutture (Grandi Opere). Tra i settori dei servizi la
                                criminalità sta penetrando, in Emilia-Romagna, oltre che nel
                                turismo, maggiormente nel credito, finanza e nell’Ict con il
                                        cyber-crime. Sulla sicurezza il
                                quattordicesimo Rapporto Città sicure[15] segnala negli ultimi quindici anni: un
                                        aumento dei furti, borseggio, rapina
                                (quasi raddoppiate le rapine), furti di bici;
                                        stabilità negli scippi, aggressioni e
                                furti di appartamento; diminuzione: furto di
                                veicoli e d’auto con un aumento nella percezione di insicurezza,
                                rilevata dall’Istat che è passata al 16,4% nel 1997-98 al 19,4% nel
                                2008-2009 mentre la media italiana è passata dal 23,2 al 22% (valori
                                più elevati ma in diminuzione). La percezione di insicurezza aumenta
                                tra le persone anziane (oltre il 30%). 


La seconda sfida è quella
                        del welfare che parte dai dati sulle persone più povere e svantaggiate per
                        affrontare i temi della cura e della qualità della vita che comportano
                        cambiamenti nelle politiche di prevenzione sociali e sanitarie. Ecco alcuni
                        dati sulle persone più in difficoltà: 
Come segnalato nel Quadro
                                        di contesto[16] è aumentata la quota di famiglie «in condizione di
                                deprivazione materiale»[17] che nel 2011 sono risultate in Emilia-Romagna 260.319,
                                il 13,2% di tutte le famiglie residenti (quota più elevata rispetto
                                alla media Nord-Est). Inoltre le famiglie
                                in «condizione di deprivazione materiale grave»[18] sono il 6,4% di tutte le famiglie residenti, valore
                                superiore a Ue 15 (6,1%) e alla media regioni Nord-Est (5,1%). Dalla
                                pubblicazione Istat che confronta il 2102 con il 2013[19] risulta che in Emilia-Romagna le persone a «rischio di
                                povertà o esclusione sociale» sono passate dal 15,7 al 17,7% e
                                quelle «a rischio di povertà»[20] dall’8,8 al 10,8%. La Coldiretti dell’Emilia-Romagna[21] ha ricordato che nel 2013 sono stati distribuiti degli
                                alimenti agli indigenti da parte dell’Agenzia per le erogazioni in
                                agricoltura (Agea) e negli ultimi tre anni, per effetto della crisi
                                economica, c’è stato un aumento esponenziale: si è passati dai
                                163.029 cittadini indigenti del 2010 ai 228.591 del 2013. 


Il tema del welfare si
                        presenta oggi complesso perché in Emilia-Romagna, come nelle altre regioni
                        italiane, si è di fronte all’arcipelago delle imprese «sociali» o del «terzo
                        settore» che si muovono lungo dimensioni diverse (profit/non-profit,
                        pubblico/privato, formale/informale) che richiedono una precisazione teorica
                        e legislativa tenendo presente il dibattito
                        internazionale, italiano e regionale[22]. Ricordiamo il recente dibattito in Emilia-Romagna sulla riforma
                        del terzo settore: 
Dal Rapporto
                                        Istat sulla situazione del paese[23] risulta una polarità che si sta accentuando:
                                        a) una caduta nella spesa sanitaria
                                (sia pubblica che privata) con un forte aumento delle persone in
                                difficoltà che rinunciano alla cura; b) il
                                settore non profit che si è rivelato nell’ultimo decennio il più
                                dinamico con un aumento delle unità pari al 28% e degli addetti
                                pari al 39,4% con all’interno una pluralità di situazioni che hanno
                                fatto parlare di «ibridi organizzativi»[24]. Questa polarità è stata oggetto in Emilia-Romagna del
                                Convegno «Riforma del terzo settore: sfide e opportunità» tenuto a
                                Bologna il 20 febbraio 2015. Guido Caselli (direttore del Centro
                                studi Unioncamere Emilia-Romagna) ha presentato i numeri del terzo
                                settore in questa regione[25]. Gli addetti nel terzo settore in Emilia-Romagna, alla
                                data del censimento, sono 64.395 con 5.226 unità attive e 428.550
                                volontari e nel 2014 risultano 2.410 cooperative sociali per un
                                totale di 41.298 addetti essendovi un forte aumento di imprese
                                profit nel sociale sia nell’assistenza sociale residenziale che non
                                residenziale (per fare un esempio nel 2014 risultano 42.009 badanti
                                con una spesa di 329 milioni di euro). Carlo Borzaga, docente
                                dell’Università di Trento, propone di ricomporre un ecosistema
                                basato su una serie di elementi: mantenimento (almeno) della domanda
                                pubblica; nuove modalità di selezione e definizione delle condizioni
                                contrattuali da parte della Pa; sostegno alla formazione di una
                                domanda privata (voucher,
                                defiscalizzazione); intervento per la
                                riduzione dei costi di produzione; una finanza dedicata
                                (partecipazione pazienti al capitale di rischio); una migliore
                                strutturazione delle unità di offerta[26]. Donata Lenzi relatrice alla Camera del nuovo disegno di
                                legge sul terzo settore ha sottolineato che «Volontariato,
                                associazioni, cooperative sociali ma anche imprese sociali sono
                                tutti soggetti che operano in quest’ambito. Senza escludere nessuno
                                e senza normare la materia in maniera stringente dovremo cercare di
                                dare un indirizzo chiaro, in modo da dettare delle linee in cui chi
                                decide di svolgere attività sociali possa definirsi un operatore del
                                Terzo settore perché rispetta determinati requisiti». 


In questa direzione si
                        possono tener presente le indicazioni europee contenute nel recente rapporto
                                Employment and Social Developments in Europe
                                2014[27] in cui il welfare è visto come creazione di nuovi posti di
                        lavoro, investimenti nel capitale umano per rispondere alle sfide delle
                        società nel lungo periodo e un modo per definire il futuro del lavoro in
                        Europa per «una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva». 
Una terza sfida è quella
                        della «società multietnica». Il nome «La Società multietnica» è quello della
                        rivista diretta da Vittorio Capecchi nel 1997-1998 per l’Osservatorio
                        metropolitano delle immigrazioni di Bologna diretto da Giovanni Mottura (sia
                        la rivista che l’Osservatorio furono chiusi da Guazzaloca che diventò
                        sindaco di Bologna nel 1999 con la motivazione: «bisogna evitare che Bologna
                        diventi troppo attraente per gli immigrati»). Sull’immigrazione a Bologna la
                        ricerca fatta da Capecchi nel 1998[28] può essere confrontata con quella fatta dall’Istituto Cattaneo
                        di Bologna nel 2014[29]. È evidente la differenza di metodo e di attenzione tra le due
                        ricerche: in quella di Capecchi l’attenzione era sulle differenze tra donne
                        e uomini e sulle diverse presenze etniche (il
                        questionario era stato tradotto nelle diverse lingue ed erano state trovate
                        intervistatrici e intervistatori di madrelingua), mentre nella ricerca
                        dell’Istituto Cattaneo si parla di «cittadini stranieri» senza differenze
                        tra donne e uomini e senza nessuna attenzione ai problemi che può incontrare
                        una donna cinese rispetto a una donna araba. Era poi evidente nella ricerca
                        di Capecchi un forte impegno per un’integrazione che valorizzasse le
                        differenze di genere e di etnia, impegno del tutto assente nell’asettica
                        ricerca del Cattaneo. La sfida di una «società multietnica» è comunque più
                        ampia di un problema di «integrazione» di persone immigrate. È una sfida che
                        comprende un impegno perché tutte le nuove generazioni, sia bolognesi che
                        immigrate, apprendano lingue diverse (dall’inglese al cinese), viaggino nei
                        diversi percorsi scolastici coinvolgendo come attori intermedi le
                        associazioni delle diverse comunità straniere: dall’Associazione donne arabe
                        Annassim (che significa «brezza del mattino») ad Associna che unisce i
                        cinesi e le cinesi di seconda generazione. 
Quarta sfida, quella che ha
                        come obiettivo aiutare le nuove generazioni bolognesi e immigrate. Questa
                        sfida è precisata nel Quadro di contesto della Regione Emilia-Romagna[30] alla voce «Istruzione, formazione professionale e apprendimento
                        permanente». 
I punti di forza individuati sono
                                tre: a) forte incremento di iscrizione
                                all’istruzione secondaria superiore non solo nei licei ma anche
                                negli istituti tecnici e professionali. Gli studenti stranieri sono
                                nel 2010 pari a 78.214 e di questi 18.582 (il 23,7%) iscritti alla
                                scuola superiore: un cambiamento di scenario importante avvenuto
                                nell’ultimo decennio; b) miglioramento,
                                rispetto al 2006, nelle risposte alle rilevazioni Invalsi
                                (l’Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di
                                istruzione primaria e secondaria) da parte dei quindicenni della
                                Regione Emilia-Romagna che hanno valori superiori alla media
                                italiana e OCSE; c) aumento dei laureati in
                                scienza e tecnologia. Nel 2011 sono stati 7.500 e la loro
                                percentuale ogni 1.000 abitanti di 20-29 anni risulta del 18,9 per
                                mille, valore superiore a quello nazionale
                                (13,3) ed europeo (17 per l’Ue 27). I punti di debolezza sono i
                                seguenti: a) una presenza ancora bassa nella
                                formazione terziaria (titolo universitario o post laurea).
                                Considerando la popolazione tra i 30-34 anni, per la quale Europa
                                2020 ha definito l’obiettivo del 40%, in Emilia-Romagna questa
                                percentuale è del 27,9%, superiore alla media italiana (22,4%) ma
                                notevolmente distante dalla media europea che è del 37,0%;
                                        b) tasso di abbandono scolastico
                                prematuro troppo elevato e percentuale troppo elevata nei Neet
                                        (Not in Education, Employment or
                                        Training). I Neet tra i 15 e i 29 anni dal 2004
                                al 2013 sono aumentati in Emilia-Romagna da 58.000 a 112.000
                                (+54.000) e se si considerano i Neet (18-24 anni) sono il 22,1%
                                mentre nella media europea sono il 16,9%; c)
                                forte variabilità nelle risposte ai test Invalsi negli istituti
                                tecnici e professionali. In questi due tipi di scuole i risultati
                                dei test alle prove di italiano e matematica sono stati per una
                                parte degli studenti molto negativi; d) ritardi
                                nella formazione permanente (life long
                                learning). L’obiettivo di Europa 2020 è che almeno il 15%
                                della popolazione tra i 25 e i 64 anni partecipi a un corso di
                                studio o di formazione professionale. In Emilia-Romagna questa
                                percentuale è del 7,4%, superiore alla media nazionale (6,6%) ma
                                inferiore alla media europea (9% per Ue 27). 


In Emilia-Romagna è quindi
                        importante sia la costruzione della Rete regionale di alta tecnologia, sia
                        una visione della formazione lungo tutta l’arcata della vita con particolare
                        attenzione ai Neet e in generale alla fascia delle nuove generazioni (tra
                        cui quella immigrata) che affrontano la scuola media superiore e dopo la
                        scuola superiore decidono di proseguire o meno gli studi È in questa fascia
                        di età (che va dalla scuola dell’obbligo ai 34 anni) che si determinano i
                        vantaggi (e gli svantaggi competitivi) con le altre regioni europee ed è in
                        questa fascia che hanno un ruolo determinante gli attori intermedi (dalle
                        scuole superiori a programmi come Incredibol che si orientano verso chi ha
                        già un diploma) di cui abbiamo parlato. 
Queste prime sfide sono
                        ricordate nella tabella 4 dove la situazione dell’Emilia-Romagna è
                        confrontata con la media italiana e europea misurando anche la distanza
                        dagli obiettivi di Europa 2020. La distanza della Regione Emilia-Romagna da
                        alcuni obiettivi (istruzione terziaria 30-34 anni superiore
                        al 30%, abbandono scolastico prematuro inferiore al
                        10%), è ancora ampia. 
TAB.
                                        4. Confronto con le politiche europee (%)
	 	Emilia-Romagna 	Italia 	Europa
                                                   27 	Differenziale da
                                                  target europeo 	Differenziale da
                                                  target nazionale 
	Tasso di occupazione 20-64
                                                  annia
                                                  
	70,60
	59,80
	68,40
	–4,40
	3,60

	Spesa in R&S del
                                                  Pilb
	1,44
	1,25
	2,05
	–1,56
	–0,09

	Abbandono scolastico
                                                  prematuroa
                                                  
	15,30
	17,00
	12,00
	–5,30
	–0,30

	Istruzione terziaria 30-34
                                                  annia
                                                  
	27,90
	22,40
	37,00
	–12,10
	1,90

	Persone a rischio povertà o
                                                  esclusione socialea
                                                  
	17,70
	28,40
	24,40
	n.d.
	n.d.

	a Dato 2013. 
b Dato 2011.




Quanto alla sfida, quella
                        della ricerca di base e della ricerca applicata, i dati di base sono nel
                                Rapporto Istat 2014 dal titolo Il
                                benessere equo e sostenibile in Italia uscito nel 2014.
                        Nel capitolo sulla Ricerca e innovazione[31] la spesa italiana in Ricerca e Sviluppo (R&S) in percentuale
                        del Pil si conferma al sedicesimo posto in Europa e passa dal 2010 al 2011
                        dall’1,26% all’1,25% allontanandosi ulteriormente dall’obiettivo dell’Europa
                        2020 che è del 3%. In Europa la spesa in R&S della Finlandia è il 3,7%
                        del Pil, quella della Svezia è quasi il 3,5% e in Danimarca e Germania si è
                        molto vicini al 3% essendo quella di Francia e Regno Unito di poco superiore
                        o vicino al 2%. Inoltre il peso degli investimenti privati in R&S in
                        Italia è nel 2011 del 54,6%, molto lontano dalla media europea (63,1%) e da
                        nazioni come Germania (67,7%), Francia (63,9%) e Regno Unito
                        (63,6%) In Italia l’Emilia-Romagna nel 2011
                        presenta percentuali di R&S in percentuale del Pil vicine all’1,5% ed è
                        al quarto posto dopo Trento, Piemonte e Lazio essendo al primo posto per
                        numero di brevetti. Affrontare regioni come quelle tedesche non sarà quindi
                        una sfida facile per gli investimenti in R&S superiori, sia privati che
                        pubblici. 
L’ultima sfida considerata
                        (ma non certamente ultima per importanza) è quella sulle direzioni
                        dell’innovazione tecnologica. Punto di partenza può essere considerata la
                        relazione di Silvano Bertini sulla strategia di smart
                                specialisation della Regione Emilia-Romagna[32]. Lo schema presentato in figura 1 vede
                        al centro le tecnologie: sia le tecnologie dell’informazione e della
                        comunicazione (Ict) sia le tecnologie Ket (Key Enabling
                                Technologies) cioè le tecnologie che stanno giocando un
                        ruolo chiave per il futuro dei nuovi prodotti (nanotecnologie, micro e
                        nanoelettronica, nuovi materiali, biotecnologie, fotonica ecc.). Questo
                        ruolo centrale delle tecnologie interagisce da una parte con i tre sistemi
                        industriali consolidati in Emilia-Romagna (agroalimentare, meccatronica e
                        motoristica, costruzioni), sia con i due nuovi sistemi ad alto potenziale
                        (industrie della salute, industrie culturali e creative), essendo queste
                        connessioni collegate con i driver del cambiamento (sostenibilità, salute e
                        benessere, Information Society), sia con la Service Innovation (i servizi ad
                        alta intensità di conoscenza). 
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FIG.
                                                1. Priorità e strategia di innovazione.
                                


Bertini[33] ha calcolato gli addetti dei cinque sistemi industriali sulla
                        base del Censimento dell’industria e dei servizi del 2011 individuando quali
                        comparti sono più presenti nella Regione Emilia-Romagna rispetto a una media
                        Italia fatta uguale a 100. Il risultato della sua analisi è il seguente: 
a)
                                        sistema agroalimentare: 310.913 addetti
                                (meccanica per agricoltura 33.512 addetti, indice di
                                specializzazione 397; chimica per agroalimentare 2.550 e 164,2;
                                materiali packaging 2.892 e 137,7; industrie alimentari 53.396 e
                                137,6); b) sistema
                                        dell’edilizia: 350.157 addetti (materiali per
                                costruzioni 31.472 e 201,5; meccanica per scavazione e per
                                sollevamento 32.554 e 189,4; chimica per edilizia 4.239 e 140,4;
                                attività immobiliari 34.040 e 131,2); c)
                                        sistema della meccatronica e della
                                        motoristica: 338.089 addetti (macchine per
                                l’agricoltura 10.945 e 381,0; macchinari e impianti 88.192 e 224,0;
                                meccanica di precisione 5.803 e 166,0; installazione e riparazione
                                macchine 17.164 e 116,2; elettromeccanica 17.771 e 116,0);
                                        d) sistema della salute e
                                        benessere: 178.279 addetti (benessere 4.352 e
                                136,3; biomedicale 9.082 e 132,5; servizi assistenziali 6.358 e
                                127,9); e) sistema delle industrie
                                        culturali e creative: 147.070 addetti
                                (apparecchiature audiovideo 642 e 192,1; comunicazione cultura e
                                        entertainment 21.056 e
                                108,5).
                        


È possibile allora
                        affrontare la sfida con le più forti regioni europee? Nel Rapporto
                                Unioncamere 2014[34] una parte è dedicata al confronto con cinque regioni europee:
                        Baden-Württemberg, Nordrhein Westfalen, Cataluna, Rhone Alpes e West
                        Midlands insieme a due regioni italiane (Lombardia e Veneto). 
Ciò che emerge, i dati sono
                        riferiti al 2013, sono due tipi di regione che si confrontano. Da una parte
                        ci sono le regioni in cui predomina la grande impresa e dall’altra ci sono
                        quelle in cui sono più diffuse le piccole e medie imprese: 
Nelle due regioni tedesche
                                considerate e in quella inglese il numero medio di addetti per
                                impresa è notevolmente superiore: vi sono 1.031 addetti per impresa
                                nel Baden-Württemberg, 378 nel West Midlands, 306 nel Nordrhein
                                Westfalen (essendo ovviamente più elevato il fatturato medio per
                                impresa: nel Baden-Württemberg 380 milioni di euro). Nelle altre
                                regioni il numero di addetti per impresa è decisamente inferiore: 29
                                in Emilia-Romagna, 28 in Cataluna, 56 in Rhone Alpes, 36 in
                                Lombardia e 30 in Veneto con un fatturato medio per impresa
                                nettamente inferiore (in Emilia-Romagna è di 9 milioni di euro). La
                                distanza tra i due tipi di regione è visibile anche considerando il
                                numero delle imprese e il fatturato complessivo: nel
                                Baden-Württemberg ci sono 9.579 imprese mentre in Emilia-Romagna ce
                                ne sono 19.310 (il doppio) con un fatturato nel Baden-Württemberg di
                                434 milioni di euro rispetto ai 126 milioni dell’Emilia-Romagna
                                (meno di un terzo). Nel Rapporto di Unioncamere
                                sono considerate le imprese che hanno brevetti e marchi ed è del
                                tutto ovvio che essendovi meno imprese di grandi dimensioni il
                                numero di imprese con brevetti è superiore nel primo gruppo di
                                regioni europee (nelle tre regioni Baden-Württemberg, Nordrhein
                                Westfalen e West Midlands le imprese con brevetti sono il 21,9%, il
                                19,4% e il 18,2%) mentre in Emilia-Romagna questa percentuale è del
                                10,6%. Attenzione però, questa percentuale di imprese con brevetti
                                in Emilia-Romagna è superiore a quella che si trova in Cataluna,
                                Rhone Alpes, Lombardia e Veneto. C’è quindi una vitalità
                                imprenditoriale che emerge anche se la struttura è quella della
                                piccola e media impresa.
                        


Questa differenza
                        strutturale, che va letta insieme ai dati sulla R&S prima ricordati, fa
                        sì che un progetto come Industry 4.0 sia ritenuto (in Germania questa è
                        l’opinione più diffusa) più praticabile in una regione tedesca dove c’è una
                        forte presenza e concentrazione di grandi imprese che non in Emilia-Romagna
                        dove predomina la piccola e media impresa. In Germania si ritiene ci siano
                        maggiori possibilità di coordinamento e di «fare sistema» coinvolgendo i
                        grandi centri di ricerca e le università. In Emilia-Romagna c’è però la
                        possibilità di affrontare la sfida tecnologica contando sulla diversità e
                        sulle sperimentazioni che possono sorgere da più parti. Gli scenari della
                        «specializzazione flessibile» che prevede Industry 4.0 e quelli che
                        documenta Rifkin possono molto più facilmente attraversare le tante piccole
                        imprese e ricercatori dell’Emilia-Romagna che non penetrare nella grande
                        impresa tedesca. La sfida è quindi aperta. A dimostrazione della vitalità
                        imprenditoriale dell’Emilia-Romagna viene riportata la figura 2 presentata
                        da Silvano Bertini[35]. 
Bertini identifica i cinque
                        principali sistemi industriali di questa regione (agroalimentare,
                        meccatronica e motoristica, costruzioni, industrie della salute e benessere,
                        industrie culturali e creative) ed esplicita le filiere e i cluster che si
                        possono identificare quando si considerano le intersezioni tra i tre sistemi
                        industriali consolidati e i due nuovi sistemi ad alto potenziale. Vi sono
                        filiere importanti e significative quando si intersecano i tre sistemi
                        industriali consolidati (ad esempio meccanica per il packaging, nautica,
                        aerospaziale, auto e moto ecc.) ma, come si può osservare dalla figura 2, vi
                        sono molte filiere e cluster significativi anche quando si considerano in
                        Emilia-Romagna le intersecazioni tra i nuovi sistemi delle industrie della
                        salute e del benessere e delle industrie culturali e ricreative. Si possono
                        infatti individuare filiere e cluster significativi in questa regione:
                        biomedicale e protesica, bioinformatica, attrezzature per il wellness,
                        design, audiovideo, editoria ecc. Non resta che
                        ripetere una valutazione più volte espressa se viene fatto un confronto tra
                        questa regione e le regioni tedesche. Punto principale di debolezza sono le
                        difficoltà del sistema industriale di questa regione di «fare sistema» come
                        in Industry 4.0; punto principale di forza è l’affrontare le sfide
                        tecnologiche con creatività e capacità imprenditoriali
                        diffuse.
                
[image: FIG. 2. I nuovi sistemi industriali ad alto potenziale di crescita e di innovazione sociale.]
FIG.
                                                2. I nuovi sistemi industriali ad alto
                                        potenziale di crescita e di innovazione
                                sociale.



2.
                        Per una diversa strategia di analisi e previsione 



Le sei sfide prima
                        ricordate (lotta alla criminalità, nuove strategie di welfare, società
                        multietnica, relazioni studio-lavoro tra le nuove generazioni, R&S,
                        innovazione tecnologica) portano a riflettere su quali siano oggi, per
                        questa regione, le strategie di analisi e previsione che è più importante
                        promuovere. 
Molto schematicamente
                        vengono avanzate tre proposte: a) una proposta
                                quantitativa di riclassificare le imprese
                        tenendo conto di distretti, filiere e cluster così come emergono dalle
                        direzioni dell’innovazione tecnologica e delle imprese;
                                b) una proposta
                                quantitativa di analizzare i dati delle imprese
                        (utilizzando tutte le fonti disponibili) con i metodi matematici delle reti
                        neurali artificiali; c) una proposta
                                qualitativa di procedere nel realizzare
                        ricerche-azioni per rispondere ai tanti interrogativi che questa ricerca ha
                        sollecitato. 
a) Una proposta «quantitativa» per
                                riclassificare le imprese secondo distretti, filiere e cluster 



Questa proposta
                                emerge da tutte le considerazioni fatte nella prima parte di questo
                                libro. In una regione in cui vi sono molte filiere e cluster di
                                imprese non sempre localizzabili in una data area diventa importante
                                cercare di riclassificare le imprese per distretti, filiere e
                                cluster partendo dagli osservatori già presenti in regione per
                                giungere a una trattazione più sistematica. Gli osservatori
                                        Monitor dei Distretti e quello sui
                                contratti a rete sono esempi di osservatori molto utili ma
                                        parziali. Ugualmente significative ma
                                        parziali sono le analisi per comparti
                                all’interno di cinque sistemi industriali come quella proposta da
                                Bertini; le analisi per filiera presentate da Ervet a chi si propone
                                di investire in Emilia-Romagna; l’Osservatorio del terziario
                                dell’Ires e così via. Tutti questi osservatori parziali
                                mettono in evidenza in questa regione la
                                        mancanza di più ampia base statistica che
                                registri i cambiamenti delle imprese (e delle persone occupate)
                                aggregate per distretti, filiere e cluster che
                                permettano di indentificare con precisione l’aggregato a cui si fa
                                riferimento. Se si vuole capire il nuovo
                                che emerge occorre un’adeguata informazione in grado di monitorare i
                                cambiamenti in atto. 

b) Una proposta «quantitativa» di
                                analizzare i dati delle imprese con i metodi matematici delle reti
                                neurali artificiali 



Una volta che i
                                dati sulle imprese (e occupazione relativa) siano disponibili e
                                affidabili, la proposta che viene fatta è quella di utilizzare, per
                                interpretare questi dati, i modelli matematici delle reti neurali
                                artificiali dei quali sono ampiamente note le potenzialità di
                                previsione (ma non così ampiamente come vorrebbero il direttore e il
                                condirettore di «Quality and Quantity. International Journal of
                                Methodology» edita da Springer, Olanda). Il direttore di «Quality
                                and Quantity» (dal 1966) è Vittorio Capecchi e il condirettore è
                                Massimo Buscema, che dirige il Centro Semeion di Roma ed è
                                conosciuto a livello internazionale come uno dei maggiori esperti
                                dei modelli a reti neurali[36]. 
Questi modelli
                                hanno il grande vantaggio non solo di far emergere i cluster che
                                possono aggregare le diverse imprese ma anche permettere delle
                                previsioni potendo individuare, ad esempio, le potenzialità
                                innovative di un’impresa di cui è noto solo un insieme di elementi
                                di conoscenza sulla base delle informazioni sulle imprese innovative
                                che il programma basato sulle reti neurali ha appreso. In questa
                                direzione si ricorda la recente applicazione di questi modelli in
                                ambito sanitario nel Rapporto nazionale curato
                                da Ispe sulle inefficienze e la corruzione in sanità[37].
                        

c) Una proposta «qualitativa» di
                                realizzare ricerche-azione sui percorsi dell’innovazione tecnologica
                                e sulle sfide che si trova ad affrontare questa regione 



Ricerche-azione di
                                tipo qualitativo sono necessarie per individuare i diversi attori (e
                                le migliori esperienze realizzate) nelle direzioni dell’innovazione
                                tecnologica e delle sfide che la Regione Emilia-Romagna si trova ad
                                affrontare: a) una ricerca-azione per
                                individuare alcune filiere a rischio di criminalità nelle direzioni
                                individuate dall’Osservatorio Legalità;
                                        b) una ricerca-azione per individuare
                                le relazioni studio-lavoro delle nuove generazioni individuando le
                                migliori esperienze realizzate (da quelle attivate da scuole
                                superiori a quelle dei Fab Lab); c) una
                                ricerca-azione sulle politiche di welfare nella regione per
                                individuare le migliori esperienze realizzate a livello provinciale
                                e definire gli «ibridi organizzativi» più idonei;
                                        d) una ricerca-azione su specifiche
                                tecnologie (nanotecnologie, robotica, biotecnologie, design ecc.) o
                                in specifiche aree (l’Appennino bolognese, l’area di Rimini ecc.);
                                        e) una ricerca utilizzante le
                                metodologie di Bruno Latour per analizzare le dinamiche tra gli
                                attori e il flusso di informazioni che dalla ricerca scientifica
                                (laboratori, centri di ricerca ecc.), arriva alle applicazioni
                                industriali. 
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Capitolo quarto 

Il futuro e la storia: dieci direzioni dell’innovazione
            tecnologica e delle imprese

In questo capitolo sono indicate le dieci principali direzioni che permettono
                di precisare i nuovi cluster di imprese che realizzano prodotti e servizi lungo le
                linee dell’innovazione tecnologica. L’analisi delle dieci direzioni dell’innovazione
                tecnologica e delle imprese è stata fatta ricostruendo la storia dei distretti
                tecnologici più radicati: l’industria del packaging bolognese, le ceramiche di
                Sassuolo, il biomedicale di Mirandola, le calzature di San Mauro Pascoli. I cluster
                emergenti che non rientrano tra i distretti tradizionali (la Motor Valley,
                l’aerospaziale, la nautica), le filiere per cui l’Emilia-Romagna è nota (come quella
                dell’agroalimentare) e poi le due aree su cui si concentrano le possibilità di
                cambiamento economico di questa regione (le industrie della salute e del benessere e
                le imprese della cultura e della creatività). Queste dieci direzioni sono presentate
                ricordando storie che mostrano le potenzialità e le grandi opportunità che si
                presentano a questa regione anche se vi sono storie di insuccessi e storie che
                comportano un ripensare profondo a tematiche come la mobilità, l’abitare, la qualità
                della vita e dell’ambiente.





Le dieci direzioni dell’innovazione
        tecnologica e delle imprese che sono presentate nei paragrafi che seguono sono inserite
        all’interno di tre criteri di classificazione presentati nelle pagine precedenti:
            a) i cinque sistemi industriali indicati da Silvano Bertini per
        illustrare la strategia di smart specialization della Regione
        Emilia-Romagna; b) le schede Ervet su investire in
            Emilia-Romagna che dovendo presentare le potenzialità di questa regione a
        investitori stranieri sono state documentate per filiere (e al loro interno cluster) al di
        fuori delle convenzioni statistiche più tradizionali; c) i distretti
        identificati da Sebastiano Brusco vent’anni fa che sono ancora oggetto di analisi aggiornate
        dal Monitor dei Distretti Emilia-Romagna più volte utilizzato in questa
        ricerca. 
Il mantenere l’attenzione sui distretti
        storici dell’Emilia-Romagna e il procedere nell’identificazione di sempre nuove filiere e
        cluster è la scelta che ha portato al titolo di questo libro: Tra storia e
            futuro. 
1. Il
            distretto bolognese delle macchine per il packaging 



È stata recentemente presentata la
            seconda edizione del libro a cura di Roberto Curti e Maura Grandi, Per niente
                fragile. Bologna capitale del packaging e per questa edizione è stato
            chiesto a Vittorio Capecchi[1] di scrivere un saggio sulla storia del distretto delle macchine per il
            packaging che aggiornasse quello da lui pubblicato nella prima
            edizione del 1997. 
TAB. 1.
                Schema in cui sono inserite le dieci direzioni dell’innovazione tecnologica e delle
                imprese esaminate in questa ricerca 
	Sistemi industriali 	Filiere e cluster
                                 (le filiere Ervet  Invest in
                                ER) 	Distretti
                                 (Monitor dei Distretti
                                
                             Emilia-Romagna) 
	I. MECCATRONICA 
E MOTORISTICA
                                
1. Industrie 
del packaging 
2. Industrie 
della mobilità
                                
3. La creatività 
della meccatronica
	– Investire 
nella meccanica
                                
– Investire 
nella motoristica 
– Investire
                                
nella nautica
	– Macchine per il
                                
packaging 
di Bologna 
– Ciclomotori 
di Bologna
                                
– Macchine utensili 
di Piacenza 
– Macchine agricole
                                
di Reggio Emilia 
e Modena 
– Macchine per il
                                
legno di Rimini 
– Food Machinery 
di Parma
                                
– Macchine 
per l’industria 
ceramica di
                                Imola

	II. COSTRUZIONI 
4. La filiera 
del costruire-abitare
	– Investire 
nell’abitare
	– Piastrelle di Sassuolo
                                
– Mobili imbottiti 
di Forlì

	III. AGROALIMENTARE 
5. La filiera 
dell’agroalimentare
	– Investire 
nell’agroali-
                                
mentare
	– Lattiero-caseario
                                
di Parma 
– Salumi di Modena, 
Parma e Reggio
                                
Emilia 
– Ortofrutta 
romagnola

	IV. INDUSTRIE 
DELLA SALUTE
                                
E BENESSERE 
6. Le imprese della salute 
e benessere
                                
7. La green
                                economy
	– Investire 
nella
                                salute
	– Biomedicale 
di Mirandola
                                
– Protesica di Budrio

	V. INDUSTRIE 
CULTURALI
                                
E CREATIVE 
8. Le imprese culturali 
e creative
                                
9. La filiera della moda 
10. Città e periferie attrattive 
e
                                partecipate
	– Investire 
nella
                                moda
	– Maglieria 
e abbigliamento
                                
di Carpi 
– Calzature di San 
Mauro Pascoli
                                
e Fusignano 
– Abbigliamento 
di
                                Rimini




Capecchi valuta la storia di questo
            comparto «una storia in controtendenza di successi economici e di valori» ed è
            importante spiegare bene in questa situazione di crisi entrambe le valutazioni. 
Punto di partenza per raccontare
            questo distretto è ricordare le due storie significative che spiegano la sua origine. La
            prima storia è quella di due protagonisti (il fisico sperimentale Giovanni Aldini e
            l’economista Luigi Valeriani) che tra la fine del ’700 e l’inizio del secolo successivo
            fecero viaggi a Londra e Parigi per documentare l’innovazione tecnologica e i relativi
            metodi di insegnamento diffusi nelle due capitali. Quando morirono, rispettivamente nel
            1828 e nel 1834, donarono alla città di Bologna sia il loro patrimonio che i modellini
            (oggi esposti nel Museo del patrimonio industriale) che illustravano le principali
            innovazioni dell’epoca. Si trattò quindi di un raro caso di consapevole trasferimento
            tecnologico perché i due studiosi volevano fortemente che la loro città tornasse a
            essere una città «industriale» come lo era stata all’epoca dei successi nella produzione
            della seta. 
Le scuole tecniche bolognesi Aldini Valeriani
                nascono nel 1844 e sono scuole pubbliche, gratuite e aperte solo ai maschi. Il
                Comune di Bologna per seguire le disposizioni testamentarie di Giovanni Aldini e
                Luigi Valeriani formula il progetto della scuola sull’esperienza parigina del
                    Conservatoire des Arts et Métiers, assunto come modello di
                istruzione tecnica per artigiani e manifattori. Viene creata una commissione di
                artigiani, professori universitari e consiglieri comunali e i corsi si differenziano
                nettamente da quelli tradizionali delle scuole tecniche. In queste scuole non si
                insegna solo a utilizzare macchine, si insegna a progettarle. In queste scuole e nel
                successivo Istituto Aldini Valeriani per Arti e Mestieri che verrà costituito nel
                1878, la trasmissione delle conoscenze è legata all’Università di Bologna e la
                direzione della scuola e gran parte dei suoi insegnanti ha una formazione da
                ingegneri/docenti universitari. Nell’Istituto Aldini Valeriani la giornata di studio
                era divisa in quattro ore di teoria alla mattina e quattro ore di officina al
                pomeriggio. Una trasmissione di conoscenze che si è dimostrata
                del tutto adeguata alla formazione degli uffici tecnici
                della prima e seconda generazione dell’industria di macchine automatiche per il
                packaging. La sola formazione universitaria dell’ingegnere meccanico, molto più
                teorica, non avrebbe saputo risolvere i problemi di progettazione delle macchine che
                richiedevano una creatività meccanica legata alla capacità di sperimentare soluzioni
                sempre diverse, capacità molto vicina, appunto, a una formazione teorico-pratica
                come quella trasmessa dalla scuola. D’altra parte una formazione con meno teoria di
                quella ricevuta non avrebbe consentito l’inserimento in un ufficio tecnico di
                progettazione avente capacità di ampie visioni[2]. 


La seconda storia è invece legata
            all’Acma e a Bruto Carpigiani. 
La storia dell’industria del packaging bolognese
                può essere fatta iniziare nel 1927 quando il ventiquattrenne Bruto Carpigiani,
                appassionato di motori (viaggiava su una moto Guzzi e prima di sposarsi con
                Giuseppina Sighinolfi montò un prototipo di auto con cui girava a Mirandola), entra
                nell’Acma che era stata costituita nel 1924 per iniziativa del cavalier Arturo
                Gazzoni che voleva delle macchine per confezionare le sue pasticche del Re Sole e
                imbustare le polveri di Idrolitina, personaggio straordinario, e del suo socio
                Gaetano Barbieri, che non aveva competenze tecniche ma capì la validità del
                progetto. Bruto Carpigiani fu segnalato a Barbieri dal fratello Luigi, che era molto
                amico di suo padre, per dirigere l’ufficio tecnico come un giovane di grande
                inventiva e fu una scelta veramente felice. Bruto Carpigiani possedeva una
                creatività meccanica e una capacità di visione straordinarie e diresse
                magistralmente l’ufficio tecnico dell’Acma fino alla sua morte, avvenuta a 42 anni
                nel 1945, inventando, nel 1929-30, la «ruota a zeta», un meccanismo geniale che
                trasforma il moto circolare continuo in un moto rettilineo alternato che consente di
                ottenere tempi di sosta e di movimento preordinati dall’utilizzatore. L’idea con cui
                Carpigiani portò avanti l’Acma fu quella di progettare macchine flessibili a seconda
                delle esigenze del cliente. Macchine per inserire nelle
                buste l’Idrolitina, confezionare le pasticche del Re Sole e così via[3]. 


Queste due storie hanno inciso
            profondamente sull’evoluzione del comparto macchine per il packaging. Nel volume
                Per niente fragile sono riportate due tavole che visualizzano
            immediatamente come si è sviluppato questo distretto. Da una prima tavola sulla
            genalogia delle imprese (e dei progettisti) emerge come dall’Acma escono figure come
            Ariosto Seragnoli, Antonio Martelli, Giovanni Preci, Agostino Billi, Natalino Corazza e
            dagli uffici tecnici di questa seconda generazione di imprese Massimo Marchesini, Andrea
            Romagnoli e tanti altri. Dalla tavola risulta che l’impresa «madre» più prolifica è
            stata l’Acma ma vi sono state anche altre imprese «madri «(dalla Gd alla Zanasi) e viene
            sottolineata una caratteristica significativa: la trasmissione delle
                conoscenze per linee interne alle singole
            imprese attraverso l’ufficio tecnico e l’esperienza dei montatori esterni che entrano in
            contatto con le esigenze dei clienti più diversi e nelle nazioni più lontane. C’è poi
            una seconda importante caratteristica del distretto esemplificata dalla tavola sinottica
            della genealogia che segue quella precedente. In questa tavola, in cui sono indicate 47
            aziende, con un piccolo triangolino nero sono indicati i principali progettisti, quasi
            tutti imprenditori, che hanno frequentato l’Istituto Aldini Valeriani. Ben 27 lo sono,
            indicando che, oltre alla trasmissione per linee interne, c’è stata anche, ugualmente
            importante, la trasmissione delle conoscenze attraverso l’Istituto Aldini
                Valeriani. 
La prima generazione di queste
            imprese è stata profondamente segnata dai valori della presenza femminile e della
            responsabilità sociale nei rapporti interni e in quelli con il territorio. Tre
            testimonianze permettono di capire quanto accadeva negli anni ’50 a Bologna nelle prime
            industrie del packaging. 
Ecco come Maria Corazza[4] racconta la nascita dell’impresa che Natalino Corazza realizzerà per
            confezionare i dadi per il brodo: 
Poi insieme ad altri amici che lavoravano, lui di
                giorno e questi amici venivano a dare una mano la sera, facevano dei motori. Nel ’57
                mio marito voleva costruirne uno nuovo che aveva in mente lui. Allora io gli ho
                detto con Natalino, mio marito dico. «Ma perché te che sei così bravo» che c’aveva
                delle mani d’oro! «Invece di… perché non inventi una macchina…». Dunque: è che io
                non mi compativo a fare il brodo. Usavo il glutammato, che allora te lo davano in un
                cartoccio che si rompeva, ti cadeva, non sapevi mai come fare. Allora dico a
                Natalino: «Perché te che c’hai le mani d’oro non mi fai una macchina che mi prepara
                come dei pezzettini. Sarebbe più comodo». Lui non era tanto d’accordo, voleva fare
                il suo motore. Io ho insistito, mi sembrava una buona idea. Lui c’ha pensato, lì in
                officina, i suoi bulloni e le sue viti… mi ha fatto un dado. Mi fa: «Maria, va bene
                così?». Ohi, se invece che di ferro me lo fai di brodo è
                meglio. E quello fu l’inizio di tutta la nostra carriera. 


C’è poi il tornitore Gaetano
            Bortolotti che descrive il clima lavorativo alla Gd di Ariosto Seragnoli nei primi anni ’50[5]: 
Ariosto (Seragnoli) era uno che ci teneva ai suoi
                migliori operai, a chi faceva il suo dovere ma aveva anche delle qualità. Però, per
                quanto specializzati, erano sempre operai e dargli cinque lire l’ora o dieci lire di
                aumento non era niente per lui, e lo faceva. A un certo momento manda a chiamare
                Bortolotti che ero io, e facevo parte della commissione interna… Lui puntava il dito
                così e diceva: «Tu sai perché sono venuto via dall’Acma. Sono venuto via perché
                Carpigiani non mi ha fatto impiegato. Ti do una notizia: adesso i miei migliori
                operai li voglio premiare così: rimangono al loro posto di lavoro come tornitore,
                come aggiustatore, come fresatore, come alesatore e li passo impiegati di terza
                categoria tecnica A». Li promosse impiegati: li liquidò e poi li riassunse come
                impiegati… cominciò nel reparto montaggio, ne faceva parecchi… Nel giro di pochi
                anni quasi tutti i montatori, quelli anziani erano impiegati. Anche tra i tornitori,
                infatti io ero tornitore. Quando mi fece impiegato c’era già stata una cinquantina
                di passaggi. 


Infine ancora Maria Corazza, che
            nel dopoguerra era diventata responsabile delle vendite e dall’amministrazione della
            ditta fondata dal marito che curava la progettazione e la produzione della macchine, ricorda[6]: 
Mio marito diceva «Io penso che se facessi così
                dovrei spuntarla» e io l’ho sempre incoraggiato. Ad esempio, le racconto questo
                particolare perché ne vale la pena. C’era da fare un affare di comperare tre
                macchine che facevano il formaggio fuso e che erano bruciate in non so quale
                stabilimento. Le aveva in mano un rappresentante che vendeva quelle macchine usate.
                Solo che lui voleva essere pagato in contanti e poi era anche abbastanza
                esoso. E allora, insomma mio marito parla e riparla, ma
                quell’affare non si poteva concludere perché ci voleva un milione e mezzo in
                contanti che noi non avevamo assolutamente. Allora sono dal mio salumiere, che c’è
                ancora attualmente, e così parlando… «Ma io, dice, signora Corazza vendo fettine di
                mortadella, non vendo mica bulloni come voi!»… «Eh, dico io, non me ne parli, che
                adesso è un momento proprio…». E lui mi disse: «Ha bisogno di soldi?». Sembrava me
                l’avesse letto in viso! Morale della favola in quel periodo lui era andato a
                ereditare – non so se era morto il babbo o la mamma e i fratelli si erano spartiti
                il bottino – e aveva quei soldi. Guardi, nel giro di un’ora io avevo trovato i soldi
                che servivano a mio marito per fare quella compera! 


Queste testimonianze rinviano a uno
            scenario dell’industria del packaging bolognese degli anni ’50 in cui le imprese sono
            tutte di piccole dimensioni e in cui si diventa imprenditori come Ariosto Seragnoli e
            Natalino Corazza avendo appreso conoscenze nell’ufficio tecnico dell’Acma o all’Aldini
            Valeriani e si riesce a creare un’impresa perché i compratori anticipano il costo di
            queste macchine «su misura», oppure si trova un vicinato (come nel caso dell’impresa
            Corazza) disposto a prestare a persone di cui ci si fida. C’è un’origine delle imprese
            non capitalista, basata sulla creatività meccanica dell’imprenditore/progettista, una
            produzione a specializzazione flessibile a seconda delle esigenze del cliente. Nascono
            così a poco a poco negli anni ’60 e ’70 e si presentano sulla scena bolognese una
            cinquantina di imprese da cui escono prodotti finiti, spesso non in concorrenza tra di
            loro, con intorno almeno il doppio di piccole imprese artigiane che realizzano
            particolari facendo parte di un’importante rete di subfornitura essenziale per
            permettere alle imprese da cui escono i prodotti finiti di far fronte agli ordini quando
            questi iniziano ad aumentare. 
Come è cambiato oggi questo
            distretto bolognese delle macchine per il packaging? Lo scenario è indubbiamente più
            complesso ed è uno scenario formato da tre tipi principali di imprese:
                a) le imprese leader; b) le imprese di
            dimensioni inferiori da cui escono prodotti finiti; c) le imprese
            che si sono specializzate nella produzione di particolari e parti e sono subfornitrici
            delle imprese leader.
        
Le imprese leader
                a) sono diventate cinque gruppi (i dati sono del 2013): il
            Gruppo Coesia, entrata nella Gd di Ariosto Seragnoli, 1946 (1,4 miliardi di fatturato,
            2.700 addetti in Italia di cui 1.650 a Bologna, settore packaging per sigarette, food
            and beverage, aerospace, automotive); Sacmi, inizio cooperativa, 1919[7] (1,3 miliardi, 3.600 dipendenti, macchine per la ceramica e ceramica
            sanitaria, packaging nel settore del food and beverage); Gruppo Ima, 1961 (761 milioni,
            3.700 addetti di cui 2.200 in Italia, macchine per il packaging per tè, caffè, prodotti
            farmaceutici, cosmetici, alimentari); Marchesini Group, 1974 (247 milioni a fine 2014,
            1.000 addetti di cui 800 in Italia, pakaging per prodotti farmaceutici); Gruppo Cam
            Martelli, 1949 (linee complete di packaging nel settore farmaceutico, cosmetico,
            alimentare, 18.000 macchine e linee Cam installate in tutto il mondo). 
Queste imprese leader sono riuscite
            a realizzare uno straordinario successo economico restando radicate, per la
            progettazione, l’organizzazione vendite e una parte importante della loro produzione, al
            luogo di origine (la Gd in via Battindarno a Bologna, l’Ima a Ozzano Emilia, il Gruppo
            Marchesini che non solo ha aperto un nuovo stabilimento in provincia di Siena e a Carpi
            ma anche a Pianoro) con però presenze importanti in tutte le parti del mondo non solo
            come esportazioni (un’esportazione media di queste imprese leader intorno al 90% con
            punte fino al 97%) ma anche come rete di imprese per l’assistenza e la produzione (il
            Gruppo Coesia per il biennio 2014-2015 prevede un piano di espansione all’estero di 7
            milioni di euro dall’America Latina all’Indonesia e ha sedi operative in Usa, Messico,
            Canada, Giappone, Cina, Sud Corea, India, Australia; la Sacmi ha costituito le società
            Sacmi Deutschland, Sacmi Portuguesa, Sacmi Singapore, Sacmi Mexico; l’Ima ha
            recentemente acquistato cinque aziende tedesche specializzate nel packaging del cibo con
            un investimento complessivo di 65 milioni di euro così da raggiungere nel 2015 il
            miliardo di fatturato; il Marchesini Group ha aperto sedi a Shanghai,
            Mumbai in India e più recentemente a Dubai; il gruppo Gb che
            organizza le vendite della Cam Martelli ha ampliato le sue sedi di assistenza post
            vendita e ricambi in Bosnia, Croazia, Macedonia, Montenegro, Serbia e Slovenia). 
Questo intreccio locale/globale è
            stato possibile per il costante impegno di queste imprese leader nella Ricerca e
            Sviluppo (il Gruppo Coesia investe il 5% del fatturato annuo in R&S ed ha realizzato
            2.500 brevetti; la Sacmi ha inaugurato nel 1989 il Centro Ricerche e Sviluppo con
            laboratori fisici, chimici e tecnologici per il packaging, reparti sperimentali per il
            collaudo dei prototipi e impianto pilota specifico per la ceramica e, in collaborazione
            con un’importante università americana, ha messo a punto un software di calcolo
            Compression Molder Solver, tramite il quale è possibile effettuare simulazioni dello
            stampaggio per compressione dei polimeri plastici; l’Ima ha 1.200 brevetti), per la
            capacità di trovare accordi (ad esempio nel 2011 è stato siglato un accordo tra Ima e
            Sacmi che prevede la nascita del primo polo italiano per il packaging del cioccolato
            attraverso la costituzione della Carle e Montanari Holding, la Cmh Srl), per la
            formazione di quadri e maestranze per linee interne e con raccordi con strutture esterne
            (l’Istituto superiore di meccanica, meccatronica motoristica e packaging per diventare,
            dopo il diploma, un «tecnico superiore per l’automazione e il packaging»; il Larer,
            Laboratorio di automazione della Regione Emilia-Romagna; il Nanofaber che ha sede a
            Bologna presso il Cnr e l’Istituto per lo studio dei materiali nanostrutturati con,
            partner del progetto, Sacmi e Datalogic; il Corso di laurea in Design del prodotto
            industriale all’interno della Scuola di ingegneria e architettura). 
Le sfide che deve affrontare il
            packaging a livello mondiale sono molte e sono ricordate da un recente Libro
                bianco uscito in Francia[8]: lotta allo spreco e tutela ambientale (scelta di materiali biodegradabili,
            possibilità di riciclaggio dei diversi imballaggi e confezioni,
            riduzione del consumo energetico…); attenzione all’ergonomia e condizioni di chi lavora
            nelle imprese di produzione di macchine come nelle imprese che le utilizzano (il
            progettista di macchine per il packaging deve tener conto di questi due tipi di
            esigenze); capacità di un controllo di qualità in tutte le fasi del processo di
            produzione e nelle fasi di assistenza alle macchine installate (nel Libro
                bianco c’è un intero paragrafo dedicato all’importanza dei visori
            necessari per realizzare un’osservazione dei critical control
                points); una sempre maggiore precisione e sicurezza nelle fasi di
            dosaggio e confezionamento dei prodotti che necessitano di ambienti sterili come quelli
            farmaceutici (un paragrafo è dedicato all’importanza dei robot sulle linee delle
            macchine del packaging). 
Le imprese bolognesi leader delle
            macchine per il packaging si presentano preparate a queste sfide e, nella direzione del
                Libro bianco francese, si può ricordare che già nel 2008 è
            uscito il libro Le scelte del packaging a cura di Carlo Branzaglia
            e Marco Sachet[9] che allargava le prospettive del packaging sia per promuovere il prodotto
            venduto (l’emotività, la funzionalità, il colore e la forma sono caratteristiche
            essenziali, insieme al prezzo della vendibilità), sia per realizzare, come scriveva
            Marco Sachet, direttore dell’Istituto italiano imballaggio, «imballaggi più leggeri sia
            in termini di minore ingombro che di agilità progettuale, per offrire prodotti più
            essenziali, pratici e di uso immediato». 
Tra le ragioni strutturali del
            successo delle industrie leader del packaging bolognese ne ricordiamo due sottolineate
            nella prima parte[10]. Le industrie del packaging bolognese hanno una filiera corta e, come
            sottolinea Patrizio Bianchi, questo le avvantaggia in quanto non deve essere contrattata
            l’area della distribuzione che spesso è un punto di debolezza delle imprese
            dell’Emilia-Romagna. Inoltre, come scrive Richard Hausmann, il prodotto macchina per il
            packaging è un prodotto che è poco ubiquo e richiede delle
                capabilities che non si possono comperare sul mercato come
            l’esperienza degli incontri con i clienti (esperienza trasmessa negli archivi delle
            soluzioni precedenti) che permette di costruire legami di fiducia che vanno molto oltre
            quelli strettamente economici. 
Si possono allora capire le
            riflessioni di Daniele Vacchi dell’Ima che spiega come l’azienda «recepisce gli stimoli
            dei clienti e li anticipa», essendo questa capacità di recepire il mercato
            «un’accumulazione che in Ima si è sviluppata nel tempo»: 
La nostra logica è sempre stata quella di fornire
                macchine flessibili per le esigenze di confezionamento dei prodotti più disparati.
                Fin dall’inizio l’Ima ha avuto un atteggiamento di offerta tecnica propositiva
                presentando soluzioni tecniche per i diversi problemi di confezionamento dal tè ai
                medicinali. Oggi Ima è un’azienda che recepisce, che accoglie gli stimoli dei
                clienti e li trasforma cercando anche di anticipare gli stimoli successivi. Recepire
                il mercato significa prevedere il futuro e nella progettazione di macchine
                automatiche occorre sia prevedere le tendenze più generali che la richiesta di
                varianti e personalizzazioni. Questa capacità di recepire è un’accumulazione che in
                Ima si è sviluppata nel tempo. 


Questa capacità di recepire è
            cambiata nel tempo perché «dopo un po’ che senti parlare di qualche cosa di innovativo
            scopri che in azienda ce l’hai già» perché «c’è una cultura dell’innovazione che “deriva
            da questa grande variabilità produttiva” e queste conoscenze continuano ad aumentare».
            Ecco perché «è sufficiente essere capaci di ascoltare ciò che si è capaci di elaborare
            al nostro interno»: 
Se si considerano le innovazioni tecnologiche
                specifiche, c’è stato un periodo in cui Ima le andava a cercare con un’attività
                proattiva realizzata da personaggi interni all’Ima che dovevano carpire le novità
                attraverso le fiere e i centri di ricerca universitaria. Oggi invece il modo di
                recepire l’innovazione è in parte diverso. Dopo un po’ che senti parlare di qualcosa
                d’innovativo scopri che in azienda ce l’hai già. Ed è sempre una sorpresa collegata
                a due fenomeni: da un lato la capacità dell’impresa di accogliere e ascoltare le
                novità che già vengono adottate nel settore dell’automazione industriale (ad esempio
                se c’è un’innovazione basata sulle fibre ottiche e qualche
                fornitore le ha applicate e noi ce le troviamo montate su alcune applicazioni) e
                dall’altro c’è la caratteristica generale di una multidisciplinarietà meccanica.
                Costruire macchine automatiche per il packaging è un’attività meccanica applicativa,
                che si può applicare al mondo della cosmetica, della farmaceutica, dell’alimentare e
                così via e pertanto le macchine per il packaging devono affrontare problematiche che
                attengono a discipline diverse: meccaniche, elettroniche, chimiche, informatiche
                […]. Perché se io devo montare una macchina a Taiwan non è come montarla in Canada,
                e neanche come in Brasile. Le condizioni di questi diversi contesti sono note ai
                tecnici e anche ai progettisti, tanto da portare all’Ima tutta una serie di
                conoscenze che continuano ad aumentare. C’è una cultura dell’innovazione che deriva
                da questa grande variabilità produttiva. Non fare due prodotti uguali è sempre una
                grande scuola: è la scuola dell’artigiano. Bisogna pensare a una soluzione diversa e
                adattarla al cliente e per la ricerca di soluzioni non è necessario guardarsi in
                giro. È sufficiente sapere ascoltare ciò che si è capaci di elaborare al nostro
                interno. 


Se questo è il modo di agire delle
            imprese leader ci sono ancora delle imprese di dimensioni (e fatturati inferiori)
            rispetto alle imprese leader da cui escono prodotti finiti? Una parte di queste imprese
            è stata assorbita dalle imprese leader (ad esempio dopo moltissime altre acquisizioni[11] l’Ima ha acquisito nel 2010 una parte del Gruppo Sympak Corazza[12] di cui abbiamo ricordato le testimonianze di Maria Corazza e la Ima-Corazza
            continua a produrre macchine per il packaging e l’inscatolamento di dadi da brodo
            insieme alla produzione di linee di dosaggio e confezionamento di formaggio fuso). Ci
            sono però anche imprese di piccole dimensioni da cui escono prodotti finiti. 
Fanno parte di questo secondo
            gruppo b): la Ica fondata nel 1963 da Gino Rapparini, 200 brevetti
            depositati (premiato con il Wipo Inventor Award nel 2010) che si è
            specializzata in confezioni sottovuoto, monodosi idrosolubili
            di detergenti ecc.; la Tmc (Tissue Machinery Company) con sede a Granarolo, sorta nel
            1997 sotto la guida di Matteo Gentili che ha 200 addetti e si è specializzata nelle
            macchine per il confezionamento di rotoli di carta igienica e prodotti per l’igiene
            intima (pannolini per bambini, salviette ecc.). La Tmc fa parte delle rete Tissue Italy
            che ha sede a Lucca per inserirsi nel distretto mondiale della carta; la Imball Srl nata
            nel 1975 a Sasso Marconi è specializzata in scatole di fustellato, da quelle mignon per
            mini gelati Algida ai maxi cartoni Ikea… 
Una trasformazione profonda è
            avvenuta anche nelle imprese c) che formano la rete della
            subfornitura dove sono presenti gruppi di grande importanza, reti di subfornitori con
            responsabilità di coordinamento, studi di progettazione. Tra i gruppi più significativi
            orientati all’industria del packaging c’è la Bonfiglioli che ha 3.300 dipendenti e un
            fatturato di 614 milioni nel 2013. La Bonfiglioli è un’impresa fondata nel 1956 da
            Clementino Bonfiglioli che oggi ha quattro divisioni: una linea di soluzioni industriali
            che realizza una gamma di applicazioni di meccatronica per macchine come quelle per il
            packaging; una linea per soluzioni fotovoltaiche; una linea per soluzioni legate
            all’energia eolica e una per la mobilità con soluzioni sia idrauliche che elettriche. In
            relazione alle macchine per il packaging il Gruppo Bonfiglioli è in grado di assecondare
            le più diverse richieste: «dai sovraccarichi levati (150-200%) alla possibilità di
            parallelizzazione di più motori; dall’alta coppia di spunto al funzionamento continuo
            anche a basse velocità; dalla sincronizzazione alla frenatura controllata». Come è
            sottolineato nel sito ufficiale: 
Tutte le soluzioni Bonfiglioli per l’industria
                del packaging sono orientate a evitare fermi del ciclo produttivo, anche momentanei.
                Tali soluzioni consentono di rispettare tutti i vincoli, anche i più restrittivi, in
                termini di performance attese dal cliente, garantendo efficienza e risparmio
                energetico. Questo gruppo, portato al successo da Sonia Bonfiglioli, ha stabilimenti
                in India, Repubblica Slovacca, Germania, Vietnam e Cina. Ha creato il Bic
                (Bonfiglioli Innovation Center), un dipartimento esclusivamente dedicato alla
                ricerca di nuove soluzioni applicative, trend tecnologici e
                innovativi e nuovi materiali – con lo scopo di ricercare risposte ad alto contenuto
                tecnologico e di facile applicazione.  Questo centro è situato a Krefeld in Germania
                e impiega oltre 10 ricercatori dediti allo studio e alla progettazione di soluzioni
                che guardano al futuro, integrate e innovative (in termini di tecnologie, materiali
                e controllo), in ambito meccatronico, elettronico, elettrico e meccanico e può
                usufruire di un laboratorio moderno e funzionale collegato con importanti università
                e istituti di ricerca tedeschi presenti a Aachen, Düsseldorf, Bochum, Monaco. 
            


La rete della subfornitura è anche
            formata da imprese che si sono organizzate con un contratto a rete
            come Diconet Industrial Service Srl fondata e coordinata da Vittorio Grandi che abbiamo
            intervistato. La sua storia è quella di un giovane che va a 14 anni a lavorare all’Ima,
            inizia a girare il mondo come montatore esterno e nel 1974 decide di mettersi in proprio
            continuando a lavorare per l’Ima con una propria impresa che amplia con altri lavoratori
            di cui si fida fino a costruire una rete di imprese, la Diconet, che oggi si basa su 13
            imprese. 
Nel 1974 sono uscito dall’Ima per fondare
                l’Officina Grandi specializzata nel montaggio meccanico in conto terzi. Compiamo 40
                anni il 9 novembre, e stiamo scrivendo il libro della storia della nostra azienda.
                Sono andato a lavorare a 14 anni all’Ima e prima lavoravo da un’impresa artigiana,
                la Cesis, che è stata comperata dall’Ima nell’anno, il 1961, in cui è stata fondata.
                Quell’azienda artigiana con i suoi tre dipendenti (di cui uno ero io) è così
                diventata l’officina dell’Ima e io sono diventato capo officina. Ho iniziato da
                subito a girare il mondo come montatore esterno e nel 1974 ho deciso di mettermi in
                proprio. Ho iniziato con una bottega di 50 mq da solo e poi negli anni ’80, quando
                le aziende hanno cominciato a crescere, ho comprato due torni e due frese da
                un’aziendina che era fallita. Ho preso due ragazzi dall’Ima. Uno era Conti e l’altro
                Landi, e venivano a lavorare la sera. Con Conti ho poi fatto la La.Co al 50% con me
                e con Landi la Andimec sempre al 50%. Nel 1986 è così nata l’Andimec insieme a
                Tonino Landi che era un fresatore, e abbiamo costituito un’azienda di fresatura. La
                La.Co è stata fondata nel 1988 con Valter Conti per lavorazioni di tornitura e
                lavorazioni del pezzo meccanico cilindrico e nello stesso anno nasce la Di.Co per
                svolgere funzioni commerciali e amministrative. Abbiamo
                così iniziato con lavorazioni di tornitura e fresatura realizzando pezzi finiti ed è
                stato facile crescere. Poi è nata la Itig che faceva progettazione, e tutte le
                altre. La rete è nata così per aggregazioni successive di persone che condividevano
                il modo di lavorare e stare insieme. Nel 2010 nasce Diconet basata sulla
                sottoscrizione da parte delle aziende di un contratto di rete. Un passo importante,
                dopo tanti anni di spontanea collaborazione, finalmente un accordo giuridico «con il
                quale più imprenditori si impegnano a collaborare al fine di accrescere, sia
                individualmente (cioè la propria impresa) che collettivamente (cioè le imprese che
                fanno parte della rete), la propria capacità innovativa e la propria competitività
                sul mercato». Oggi le aziende che fanno parte della rete Diconet sono 13. Sono
                cresciute, cambiate, si sono specializzate e hanno aumento organico e servizi: dai
                servizi Cad e Cam per le lavorazioni con macchine a controllo numerico al montaggio
                elettrico e meccanico, fino ad arrivare alla realizzazione del macchinario finito.
            


In questa storia di quarant’anni di
            attività ci sono due aspetti interessanti. Il primo è che questa rete di imprese è al
            servizio delle industrie del packaging (la Diconet lavora per il 60-70% per Ima, Gruppo
            Coesia, Tetrapack…). Il mercato mondiale in cui sono inserite le industrie del packaging
            richiede prodotti di qualità in tempi sempre più brevi. La Diconet si è così
            specializzata non solo in lavorazioni meccaniche di precisione per realizzare parti
            della macchina ma è in grado di realizzare prodotti assemblati finiti. L’accordo tra i
            due contraenti è chiaro: l’impresa leader si impegna a fornire un flusso costante di
            ordini e Diconet si impegna a consegnare nei tempi richiesti (tempi sempre molto
            stretti) macchine completamente assemblate o parti di macchina sempre a un elevato
            livello di qualità (Diconet ha ottenuto i certificati di qualità più impegnativi). Sul
            piano dei costi l’identificazione con i problemi delle imprese leader è tale che delle
            13 imprese che formano la rete due sono realizzate in Romania (con un forte impegno di
            formazione e di assistenza per garantire la qualità del prodotto) per le lavorazioni più
                labor intensive che in Italia sarebbero state più costose.
            All’interno della packaging valley la Diconet, come è sottolineato
            nel suo sito, si presenta come «partner non semplice fornitore». Il secondo aspetto
            interessante è che la Diconet, che ha oggi 230 dipendenti e un
            fatturato di 20 milioni di euro, ha un’organizzazione interna basata su uno dei primi
                contratti di rete che definiscono un nuovo soggetto giuridico. 
La rete Diconet è un soggetto giuridico diverso e
                in questi ultimi anni siamo tutti impegnati nella discussione, nell’elaborazione
                perché si tratta di un’esperienza del tutto nuova […] Poi nel 2009 è arrivata una
                normativa sul contatto di rete e sono stati risolti solo alcuni problemi come il
                contratto regolare dei dipendenti. Il contratto di rete è però ancora poco
                regolamentato perché non chiarisce quale sia il centro commerciale, finanziario e
                gestionale. Arriva un ordine di costruire una macchina. È questo centro che decide
                di affidarne una parte all’impresa A e una parte all’impresa B che fanno parte della
                rete. Oggi per vincere la sfida del mercato, secondo me, dobbiamo dimenticarci che
                l’orario di lavoro sia dal lunedì alle 8.00 al 17.00 del venerdì. Bisogna lavorare
                quando ce n’è e quando vuole il mercato. […]. La rete è un soggetto in cui è
                essenziale il condividere le idee e le soluzioni. Io porto avanti delle idee ma
                fintanto che non mi accorgo che la mia idea è diventata tua, non serve a niente
                andare avanti. La mia idea, se la condividiamo, deve diventare tua. 


Nella stessa direzione è la storia
            raccontata nell’intervista da Valter Conti amministratore delegato della La.Co Srl di
            Ozzano. La sua storia è quella di un ragazzino di famiglia contadina che a 12 anni e 8
            mesi inizia a lavorare in fabbrica, poi frequenta le scuole serali Aldini Valeriani e
            poi inizia a lavorare all’Ima: 
Ho fatto le scuole elementari e poi per la prima
                volta a Ozzano dell’Emilia c’erano le scuole medie, ho finito le medie e siccome in
                quel periodo Ozzano era una zona depressa, cominciavano i primi insediamenti
                industriali. Quando uscii dalla scuola, ebbi tre proposte e la cosa era normale
                all’epoca, le scuole ti chiedevano se volevi andare a lavorare in alcuni posti. A 12
                anni e 8 mesi cominciai a lavorare in fabbrica, si facevano 8-9 ore al giorno e 6-7
                ore al sabato, questa era la normalità e alla volte si lavorava anche di più. La
                prima fabbrica dove ho lavorato era la Pinelli, ero molto apprezzato perché mi
                impegnavo con cuore e anima. Però mi mancava una cosa, lì facevo il saldatore e
                avevo in testa il settore delle frese e sognavo di poter lavorare con queste
                macchine. Dopo due o tre anni decisi di andare in un’altra
                azienda per fare un altro mestiere, alla Ollistan che adesso è chiusa. Dopo facevo
                12 ore al giorno, di cui 8 al tornio e le restanti per imparare a lavorare. E perché
                le facevo? Mio babbo e mio zio quando scesero da contadini, ebbero il coraggio per
                mantenere la famiglia di prendere due appartamenti qui a Tolaro (in uno c’è ancora
                mia zia) e avevano dei debiti. Prendevano 30.000 lire al mese e avevo bisogno di
                lavorare e di guadagnare. Sono stato lì e ho imparato il mestiere, quando ho
                cominciato a saper usare le macchine mi hanno anche diminuito le ore, ma dovevo
                ancora imparare la base perché non conoscevo bene il disegno tecnico. Mi sono
                iscritto alle Aldini Valeriani e tutte le sere, 4 volte a settimana e per due anni,
                andavo lì. Dalle 8 alle 11 di sera. A 16-17 anni non c’era nessuno che faceva queste
                cose. Ho fatto il militare, sono tornato e mi ha chiamato l’Ima e ci sono rimasto
                per 18 anni da dipendente. Ci sono state le lotte sindacali, anche se in confronto
                ad altri luoghi eravamo dei signori, ho fatto tutte le esperienze possibili. In
                diciotto anni di lavoro ho fatto solo tre giorni di buco perché sono stato bene ma
                anche quando avevo la febbre ci andavo, perché mi piaceva il mestiere. A 35 anni ero
                già responsabile di un turno sui centri di lavoro, cioè con le macchine più
                avanzate. Prendevo l’indennità di turno come tutti, uno stipendio ottimo. A 38 anni
                ho capito che lì non potevo avere più sbocchi, perché avevo un livello d’esperienza
                già avanzato ed era un periodo (1989) in cui il lavoro c’era e c’era una grossa
                spinta. Anche perché ho pensato: o aspetto tra vent’anni la pensione oppure faccio
                un’esperienza diversa. 


In accordo con l’Ima fonda nel 1988
            il gruppo La.Co che comprende una rete di aziende tra cui la società La.Co Srl di
            Ozzano, la Verniciatura Ozzanese Srl di Ozzano e la Game a Vrsac vicino a Belgrado in
            Serbia producendo particolari finiti per il 60% per l’Ima e poi il 40% per imprese
            diverse. Che cosa ha spinto Conti ad andare in Serbia? Ecco il suo racconto: 
Conosco bene l’Ima e so che devono agire in un
                mercato sempre più difficile in termini di tempi di consegna e di prezzi e ho
                partecipato a diverse riunioni dove facevano vedere i grafici che finivano con il
                dire che bisognava contenere questi costi. Siccome l’Ima vende un sacco di macchine
                a Vrsac, una cittadina serba a 80 km da Belgrado, il titolare ci dice sempre che
                dobbiamo aprire una realtà lì in Serbia, e mi hanno
                incaricato di aprire questa realtà. L’ho aperta nel 2007, dovevamo fare tutto e non
                riuscivamo a comunicare. Difficile qui, pensate lì. Ho fatto la selezione del
                personale in un posto dove si vedeva dagli occhi delle persone che avevano bisogno
                di lavorare, e mi ha toccato molto. Ho rilevato una piccola azienda che stava per
                fallire, ho fatto formazione e adesso ci sono 25 dipendenti tutti governati da qua.
                Facciamo tutto tramite internet, grazie a una ragazza che abbiamo anche fatto socia.
                E questa realtà ci sta dando molte soddisfazioni. 


Ugualmente interessante è il caso
            dello Studio Pedrini. Questo Studio è stato fondato nel 1983 da Pietro Pedrini,
            disegnatore e progettista meccanico, che dopo vent’anni di carriera in un ufficio
            tecnico presso la Gd di Bologna, azienda leader nel settore del packaging, decise di
            intraprendere la libera professione. A oggi, l’attività dello Studio si svolge
            nell’ambito della progettazione di macchine automatiche, design industriale e del
            prodotto con esecuzione di disegni costruttivi, sia 2D che 3D, specialità nelle quali ha
            uno staff di circa 20 persone fra ingegneri e periti meccanici e ha maturato
            un’esperienza ultradecennale, raggiungendo il più elevato livello di professionalità.
            Tra i clienti si annoverano aziende come Gd e Acma del Gruppo Coesia, Tetrapack e altre
            aziende piccole e medie che non hanno attività di progettazione interna. Il fatturato
            annuo ha superato il milione di euro. Nel 2007 dopo diversi anni di avvicinamento al
            mondo della nuova fabbricazione digitale nasce in collaborazione con l’Università degli
            Studi di Bologna il Centro di ricerca SP Design, nuova divisione dello Studio dedicata
            all’approfondimento delle tecniche di prototipazione rapida e ingegneria inversa, nelle
            quali sta investendo considerevoli risorse professionali. Visto il grande successo di
            queste nuove tecnologie è stata istituita una vera e propria spin
                off: Juno Design Srl. Questo ramo dell’azienda è specializzato in
                rapid prototyping e reverse engineering.
            Come racconta Pietro Pedrini: 
Come tutti i pionieri ho cominciato senza un
                soldo e con tanta voglia di lavorare, non di arrivare perché non sapevo cosa
                sarei diventato. Ho fatto l’istituto tecnico e ho fatto
                esperienza in un’azienda piccola, ho cominciato da operaio e poi da impiegato però
                ho sempre ragionato come se fosse mio. In Gd, eravamo in 400. Io ero il 101. E lì si
                interessavano dei motori nautici; è stato un successo perché tutto è cominciato
                dall’inizio. Ho fatto esperienza nell’ufficio tecnico e nei brevetti, dopo 20 anni
                mi misi in proprio come studio di brevetti. Allora c’era un ambiente diverso
                rispetto a oggi. Lo Studio Pedrini nasce come ufficio tecnico della Gd, nel 1983, e
                lì abbiamo cominciato a lavorare come ufficio tecnico e da solo. Poi mi sono fatto
                aiutare da un amico e così via a sviluppare la nostra esperienza. Non si può formare
                un disegnatore in poco tempo, ci vogliono degli anni. Con questi ragazzi siamo
                riusciti a creare ottimi rapporti con i clienti. Abbiamo dovuto affrontare anche
                problemi legali. Grazie a Monti siamo riusciti a dare una struttura, poi i nostri
                soci sono tutti ex dipendenti e la nostra è come una famiglia. 


Lo Studio Pedrini è quindi, nella
            rete dei subfornitori dell’industria bolognese del packaging, in grado di aiutare la
            fase di progettazione potendo anche realizzare in tempi brevissimi prototipi e pezzi
            particolari. Lo scenario dell’industria del packaging bolognese è quindi trainato dalle
            industrie leader che si appoggiano a una rete di subfornitura che si specializza e può
            favorire anche la presenza di imprese di piccole dimensioni dalle quali esce il prodotto
            finito. 
A questo punto ci si può chiedere
            se i valori prima ricordati che erano diffusi nel distretto del packaging negli anni ’50
            e ’60 siano ancora presenti. I rapporti interni alle imprese sono ancora quelli
            dell’ufficio tecnico di Ariosto Seragnoli? È possibile ottenere un prestito dal proprio
            salumiere? È possibile nelle scuole tecniche imparare a progettare macchine con gli
            insegnanti che vengono in fabbrica a fare consulenze che poi trasmettono a chi studia? 
Dalle interviste emerge che
            all’interno del distretto bolognese del packaging sono molti i valori mantenuti nel
            tempo: i valori del lavoro ben fatto con investimenti continui in Ricerca e Sviluppo,
            l’importanza delle relazioni umane e delle tutele del lavoro (l’impresa che si fa
            garante nei confronti del dipendente per aiutarlo ad avere prestiti alle banche, le
            iniziative di welfare aziendale), il continuare a sostenere da
            parte delle imprese leader tutte le diverse componenti che fanno parte del distretto
            bolognese, un forte radicamento e legame col proprio territorio con strategie di
            incrementi occupazionali nei luoghi in cui le imprese sono nate, la trasmissione delle
            conoscenze per linee interne, una significativa presenza femminile nella direzione del
            distretto (Isabella Seragnoli, Sonia Bonfiglioli, Isabella Marchesini…). 
In un periodo di crisi
            generalizzata che ha inciso, come abbiamo visto, anche sulle imprese meccaniche e con le
            strategie di internazionalizzazione portate avanti dalle imprese leader, il permanere
            dei valori sopra indicati (molto più vicini al modello Adriano Olivetti che non a quello
            Marchionne) è stato sicuramente andare controcorrente. 
Il rapporto impresa/territorio è
            oggi mutato? Seguiamo ad esempio la testimonianza di Elisabetta Seragnoli del Gruppo
            Coesia che ha creato a Bologna il Mast, che così viene descritto dalla sua fondatrice: 
Il Mast, che è coordinato da una fondazione
                non-profit, è stato concepito come luogo di congiunzione tra la cultura d’impresa e
                la collettività, è stato dunque costruito su più obiettivi progettuali integrati. Il
                primo è quello di realizzare spazi comuni di aggregazione sia per i collaboratori
                del Gruppo Coesia sia per i cittadini, come avviene nel nido che è aperto anche alle
                famiglie del quartiere. Il nido è stato realizzato in collaborazione con Reggio
                Children che ha messo a disposizione la propria pluriennale esperienza per
                sviluppare un modello educativo innovativo basato sul lavoro collegiale e sulle
                relazioni profonde tra i bambini e le loro famiglie. Spazi di condivisione sono
                anche la caffetteria, l’auditorium, l’academy e l’area espositiva. Il secondo
                obiettivo è quello di far sì che meccanica, tecnologia, innovazione e spirito
                imprenditoriale, contribuiscano a rendere Mast il promotore di un processo culturale
                che favorisca la motivazione delle giovani generazioni verso la capacità innovativa,
                l’imprenditorialità, il gusto di intraprendere attraverso i percorsi esperienziali e
                ludici proposti nella Gallery. Nel Mast lo spazio dedicato alle esposizioni è la
                Gallery, area didattica di sperimentazione e di gioco, progettata con i principi
                    dell’edutainment, dove è rappresentata un’astrazione della
                tecnologia meccanica, che partendo dalle realtà produttive del Gruppo Coesia narra
                la tecnologia, l’innovazione e quindi le peculiarità che da sempre caratterizzano
                l’Emilia-Romagna. Il percorso espositivo multimediale e di
                    exhibit hands-on, oltre a fare scoprire una realtà e a
                generare nuova conoscenza tramite la sperimentazione, propone anche uno spazio dove
                il taglio descrittivo prende la forma di immagini fotografiche che rappresentano il
                mondo del lavoro. Le immagini provengono dalla collezione del Mast ma anche da altre
                istituzioni o collezioni private con l’obiettivo di promuovere un processo culturale
                di riflessione sul lavoro che sia oggetto di conoscenza e consapevolezza. La
                fotografia industriale e del mondo del lavoro è l’unica cifra narrativa delle
                esposizioni nella Gallery, che ne esprimono l’esclusività e la peculiarità. 
Mast organizza anche la Biennale di
                Foto/Industria curata da François Hébel, che per molti anni ha diretto Les
                Rencontres d’Arles, per condividere nel centro storico e nelle sedi istituzionali
                della cultura cittadina il dialogo con collezioni private e pubbliche sulla
                fotografia industriale. 


I due obiettivi segnalati da
            Isabella Seragnoli (realizzare spazi comuni di aggregazione; portare l’attenzione delle
            nuove generazioni verso la capacità innovativa, l’imprenditorialità, il gusto di
            intraprendere) sono del tutto in linea con i valori di solidarietà, cultura e
            imprenditorialità espressi nel rapporto territorio/imprese all’origine delle imprese del
            packaging. Il rapporto impresa/territorio è probabilmente cambiato dal punto di vista
            del territorio, nei territori che circondano le imprese le relazioni interpersonali sono
            mutate dando maggior spazio all’individualismo, all’indifferenza, all’ostilità. In
            questa direzione si possono valutare le affermazioni di Patrizio Bianchi che a Bologna,
            nella presentazione di Horizon 2020 del 25 febbraio 2015, ha espresso un giudizio che fa
            riflettere: «c’è stato un periodo in cui la coesione sociale permeava lo sviluppo
            economico, oggi dobbiamo realizzare un nuovo sviluppo economico per arrivare a una nuova
            coesione sociale». 
Come afferma Valentina Marchesini,
            32 anni, responsabile della Comunicazione del Marchesini Group «la possibilità di
            perdere i valori con i quali il Marchesini Group è nato è, ai miei occhi, la minaccia
            più grande» ma il suo modo di pensare e le iniziative che ha preso fanno ben
            sperare.
        
Noi siamo degli artigiani industrializzati ma non
                finanziarizzati, industrializzati perché abbiamo avuto la necessità di farlo. Ho
                convinto l’anno scorso il gruppo dirigenziale a ricordare i valori che hanno creato
                questa azienda, e ci ha fatto bene farlo. E questa settimana incontrerò
                personalmente tutti i nuovi assunti per raccontarglieli. Come dico sempre ai miei,
                il confine tra essere buoni ed essere qualcos’altro è molto labile. Sono una che
                crede molto nel welfare anche se all’interno di regole. Qui in sede siamo in 600,
                quindi abbiamo delle giovani coppie che lavorano qui e possono incontrare difficoltà
                nell’accedere al mutuo. Mi sembra del tutto ragionevole che li accompagniamo in
                banca per offrire loro delle garanzie oppure che abbiamo acquistato degli
                appartamenti che affittiamo ai nostri dipendenti a prezzi agevolati. Penso a tanti
                che si sono licenziati e pensavano di trovare una posizione migliore, sono poi
                tornati e noi li abbiamo ripresi. Fino a dieci anni fa era mio nonno o mio padre che
                insegnavano al ragazzino a fare le cose. Oggi questo non è possibile, perché noi non
                arriviamo a tutti e quindi dobbiamo fare da filtro con i dirigenti per arrivare a
                tutti. Quando sono arrivata qui c’erano delle persone che non sapevano che prodotti
                faceva l’azienda, e come li realizzava. Nessuno aveva pensato negli anni che abbiamo
                avuto di boom tra gli ’80 e il 2000 di far vedere cosa succede in officina. Non ci
                avevano pensato perché erano concentrati a fare altro. Abbiamo dato importanza alla
                comunicazione interna. Abbiamo messo su un progetto di formazione che si chiama «I’m
                important» e che sta arrivando a tutti, tutti quanti hanno compilato un test
                psicoattitudinale che era la scusa per fare un incontro con un consulente esterno e
                il tuo capo. In questo incontro abbiamo tentato di costruire un link tra ciascuna
                persona e il suo capo. E fare questo incontro almeno una volta l’anno per parlare
                direttamente di cosa, mio sottoposto o capo, mi aspetto da te e fare degli accordi
                chiari e costruire come arrivarci insieme. Ma la regola numero uno è che se il tuo
                capo non ti ascolta, tu puoi andare da chiunque anche dall’amministratore delegato.
                Le porte degli uffici sono tutte aperte e ci sono dei vetri, l’unico bunkerato è
                quello di mio padre. Noi non abbiamo niente da nascondere. 



2. Le
            industrie della mobilità e la mobilità sostenibile 



Il tema della mobilità (delle
            persone e delle merci) è uno dei temi che fa parte degli scenari europei della
                smart city e della smart
                region tanto da essere stata diffusa a Milano una rivista on line dal
            titolo «Smart City & Mobility Lab» ed essere stato costituito all’Università Ca’
            Foscari di Venezia il Cami (Centre for Automotive & Mobility Innovation) che ha
            organizzato nell’aprile del 2014 un importante convegno sull’industria della mobilità in
            cui si sono discussi i cambiamenti nella mobilità personale, gli impatti della
            tecnologia, le sfide ambientali e la nuova riorganizzazione delle regioni. 
E in Emilia-Romagna? Anche in
            questa direzione troviamo molto futuro e molta storia[13] con una differenza di localizzazione rispetto al distretto del packaging
            prima esaminato. Le industrie della mobilità in Emilia-Romagna non sono infatti
            concentrate in un territorio delimitato ma seguono la via Emilia. 
Si parte da Piacenza dove ci sono due imprese
                legate alla produzione di go kart (All Kart e G.P. Racing) essendo le altre imprese
                (Sgm Engines, Pasquale Cassani e Karl Moto) in provincia di Modena, per entrare
                nella terra dei motori dove sono presenti le grandi industrie dell’auto (Dallara,
                Ferrari, Maserati, Pagani, Lamborghini) presenti nelle province di Parma, Modena e
                Bologna. Si possono poi visitare le industrie della moto (Ducati, Moto Morini,
                Malaguti, Bimota, Vyrus) in provincia di Bologna ma anche, le ultime due, in
                provincia di Rimini. Infine si può contattare il cluster tecnologico IR41
                aerospaziale presente nella provincia di Forlì-Cesena e arrivare ai cantieri e alle
                imprese per la nautica di Rimini. Con le imprese di questo percorso si intersecano
                molte altre imprese e, molto significativo, il progetto trasversale di mobilità
                sostenibile. 


Due pubblicazioni regionali
            permettono di inquadrare questo insieme di imprese[14] e si possono identificare tre cluster:
                a) auto (dalla fabbricazione autoveicoli a quella di parti e
            accessori); b) moto (dalla costruzione e montaggio di motocicli e
            motoveicoli alla costruzione di parti e accessori); c) aerospaziale
            e nautica. 
Nel primo cluster i dati regionali
            della filiera automobilistica (Asia 2006) identificano un totale di 7.350 imprese per un
            totale di 85.316 addetti: 
Nella filiera automobilistica si realizzano
                percentuali elevate di export. Il confronto 2004-2008 indica un aumento di export
                del 42,9% di tutta la filiera motoristica; del 39,8% nell’auto; del 15,9% nelle
                moto; del 23,1% nelle macchine agricole e movimento terra. Le esportazioni sono
                anche aumentate del 50% nei comparti trasversali. Gli investimenti esteri nella
                motoristica vedono investitori come la Honda e la Yamaha e molti laboratori e corsi
                di laurea che sono al servizio di queste imprese (la piattaforma è quella della
                    meccanica avanzata e materiali). La pubblicazione di Aster
                del 2014 sottolinea che in Emilia-Romagna il sistema di imprese di meccatronica e
                motoristica è un sistema di interesse strategico e vengono indicate, all’interno
                degli scenari del Manufacturing 2.0 le nuove prospettive che si
                aprono in Emilia-Romagna con l’incontro delle tecnologie del web 2.0 con quelle
                della produzione industriale. 


Un’attenzione a singole storie di
            impresa fa emergere l’importanza strategica di questo cluster auto e come vi siano
            indicazioni significative per le politiche regionali. Iniziamo con un’intervista a
            Andrea Pontremoli, General Manager della Dallara[15], che chiarisce la storia di questa impresa e come intorno a questa impresa a
            Varano de’ Melegari (Parma) si sia realizzata una Motor Valley: 
La Dallara Automobili, azienda costruttrice di
                automobili da competizione, è stata fondata nel 1972 a Varano de’ Melegari
                dall’ingegner Gian Paolo Dallara e che ha gareggiato in Formula 1 dal 1988 al 1992.
                L’ing. Andrea Pontremoli entra in Ibm come semplice tecnico di manutenzione e compie
                una carriera di manager che lo porta da Milano a Parigi per
                poi tornare in Italia nel 2004 nominato presidente e amministratore delegato Ibm
                Italia. Questo incarico verrà lasciato nel 2007 per diventare amministratore
                delegato e direttore della Dallara diventando socio del fondatore Gian Paolo
                Dallara. Le direzioni prese dalla Dallara sono un contributo importante a una
                politica regionale. 
Una prima direzione è stata quella di capire che
                è importante la visibilità sui mercati internazionali dei prodotti realizzati per
                cui la Dallara ha scelto di proseguire la partecipazione a competizioni
                internazionali passando dalle corse di Formula 1 a quelle della Formula Indy e per
                realizzare questo progetto è stata creata una filiale della Dallara a Indianapolis.
            


Questa fabbrica, come ha
            sottolineato nella sua intervista Pontremoli, ha ricevuto contributi pubblici dallo
            Stato dell’Indiana oltre al terreno in cui è stata creata e le condizioni per avere
            questi vantaggi e poter realizzare questo insediamento sono indicate dal governatore di
            quello Stato: «noi, come Stato dell’Indiana, siamo interessati a localizzazioni
            industriali solo in due settori: il settore farmaceutico e quello della produzione di
            auto sportive». Da tener presente che questo insediamento è stato agevolato non solo dal
            punto di vista economico e del terreno a uso industriale (il governatore ha fatto
            demolire precedenti insediamenti per agevolare la costruzione dell’insediamento Dallara)
            ma anche dalla velocità di decisione e di snellimento burocratico. In un solo anno
            (2010-2011) è stato possibile inaugurare lo stabilimento, tempi non realizzabili in
            Italia e che mostrano come possano essere attratte in un territorio delle imprese
            straniere. 
In questa impresa sono stati
            effettuati elevati investimenti nell’innovazione tecnologica. 
La Dallara si è specializzata nel trattamento del
                carbonio e dei materiali compositi usati nelle scocche delle vetture da corsa e
                questa tecnologia può essere spostata in aereonautica (ad esempio l’Airbus 380).
                Parallelamente c’è stato un forte investimento nel personale: attualmente la Dallara
                è passata da un rapporto tra una cinquantina di persone in produzione e 50 ingegneri
                a un’impresa che ha sempre una cinquantina di persone in produzione ma ha triplicato
                il numero di ingegneri (da 50 a 150). Infine l’investimento
                ha inciso nel settore dei laboratori al servizio della produzione e progettazione.
                Sono stati realizzati nella Dallara in particolare: la Galleria a vento
                e il Laboratorio Simulazione che sono oggi
                all’avanguardia mondiale. Nel Laboratorio Simulazione è
                possibile simulare la guida non solo su una macchina esistente ma anche su una
                macchina virtuale. Il risultato di questa eccellenza è che oggi fabbriche di tipo
                diverso (come le fabbriche di Formula 1 giapponesi) vengono, sulla base di
                un’assoluta garanzia di segretezza, a sperimentare i loro progetti di auto da corsa
                nei laboratori della Dallara. Il Laboratorio Simulazione
                anticipa l’importanza, oggi sottolineata dalla Comunità europea, del
                    Manufacturing 2.0 cioè di un’integrazione tra le tecnologie
                della meccatronica e quelle dell’Ict. 


Le diverse competenze dei due soci
            della Dallara (quella di un ingegnere di formazione meccatronica e quella di un manager
            dell’Ibm) hanno portato al Laboratorio Simulazione di cui è molto
            interessante capire le potenzialità: 
È fondamentale nel processo di progettazione
                poter usufruire delle proprie risorse informatiche per poter realizzare un modello
                virtuale della vettura prima della vera e propria costruzione. Questa è l’area della
                Ricerca e Sviluppo. Qui, concetti preliminari, vengono vagliati prima della
                costruzione di ciascun componente. Questo consente al progetto un notevole risparmio
                in tempi e costi. Le aree specifiche di questo reparto sono: a)
                    Dinamica del veicolo: con oltre 10 anni di esperienza nella
                creazione e nell’analisi di sistemi multi-body per lo studio
                della dinamica dei veicoli, la Dallara si è creata un database di risultati e
                    know-how tra i più completi al mondo. Questo permette di
                modellare l’intera vettura, dalle sospensioni alla distribuzione dei pesi,
                all’effetto aerodinamico e alla forze sui pneumatici; b)
                    Simulazione sul giro: con un modello informatico della
                vettura, si possono eseguire varie simulazioni come accelerazioni rettilinee,
                frenate, cambi di traiettoria e steering pad. I risultati
                ottenuti possono essere utilizzati per simulare il comportamento della vettura in un
                giro completo; c) Analisi dati: la fase
                successiva necessita del confronto tra un giro simulato e uno reale. È evidente che
                ci saranno sempre differenze ma l’analisi dettagliata permette di aggiustare e
                migliorare le nostre simulazioni per avere sensibilità e tendenze sempre più
                rappresentative della realtà; d) Analisi
                    strutturali: un’area dove la Dallara ha continuato a investire è
                nell’analisi strutturale. Qui vari componenti delle
                vettura, metalli, plastiche e compositi, vengono sottoposti a prove e analisi di
                vario tipo. Tra di esse vi è l’analisi degli elementi finiti (Fea) che permette di
                selezionare e migliorare materiali e componenti per ottimizzare le caratteristiche
                di peso e resistenza meccanica senza mai dimenticare la sicurezza della vettura nel
                suo complesso. Oltre all’utilizzo di software Pro/Meccanica per gli studi Fem, gli
                ingegneri Dallara hanno anche sviluppato un loro software per provare e prevenire
                rotture di componenti compositi utilizzando la teoria delle tensioni massime meglio
                note come i criteri di Tsai-Wu. Inoltre sono stati sviluppati
                all’interno della Dallara speciali tecniche per lo studio di grandi strutture con
                distribuzioni di carico complesse. 


L’attrazione che ha avuto il
                Laboratorio Simulazione sulle imprese costruttrici di Formula 1
            ha portato alla specializzazione di un’area non solo nella produzione ma anche come
            fornitura di servizi. Attualmente ci sono in Europa due sole aree specializzate nel
            settore auto da corsa: la Motor Valley parmense e quella dell’Oxfordshire. Tutte le
            principali case produttrici di auto da corsa si dividono in queste due aree e la
            specializzazione è la garanzia di successo della Motor Valley parmense che è stata
            caratterizzata da queste iniziative: 
a) corso per disegnatori
                meccanici inserito nei progetti formativi provinciali presso il plesso scolastico di
                Fornovo di Taro destinato almeno a 15 inoccupati; b) progetto
                di riqualificazione del polo formativo Forma Futuro di Fornovo
                di Taro con la creazione di un corso biennale post diploma di scuola media superiore
                con specializzazione in lavorazioni con materiali compositi, gestione macchine
                utensili e montaggio/assemblaggio; c) Formula Sae Italy –
                Varano de’ Melegari. A partire dal 2009 la società è sponsor di questo evento
                internazionale, organizzato in Italia dall’Associazione tecnica dell’automobile, in
                cui studenti e neolaureati di facoltà ingegneristiche si sfidano nella
                progettazione, nella realizzazione e nell’attività di prova in pista di prototipi di
                vetture monoposto. Questa manifestazione crea un contesto concreto di confronto per
                i giovani ingegneri e le facoltà che si misurano nella creazione e valutazione prova
                di un prototipo; d) creazione a Fornovo di Taro di un progetto
                di ricerca e un laboratorio di fisica dedicato espressamente all’auto da corsa. Si
                tratta di una proposta innovativa sul piano didattico e avanzata a livello
                tecnologico. Gli esperimenti sono realizzati in collaborazione con la Dallara Spa,
                creando un circolo virtuoso di integrazione tra saperi
                tecnici e scientifici, tra pubblico e privato ma soprattutto tra formazione e
                lavoro; e) decisione, presa insieme alla Ferrari, di sostenere
                dal punto di vista economico i fornitori ritenuti più qualificati anticipando i
                costi delle materie prime e saldando immediatamente alla consegna i prodotti
                realizzati evitando così la loro possibile crisi; f) infine si
                può ricordare, a riprova del valore generalizzabile di questa esperienza, che l’ing.
                Andrea Pontremoli, insieme a Rosa Grimaldi (docente di ingegneria economica
                gestionale), è responsabile del Master Executive dell’Università di Bologna in
                Gestione delle Tecnologie e dell’Innovazione. Questo master si rivolge a chi opera
                nell’area tecnica di imprese orientate all’innovazione (tecnici, ingegneri,
                progettisti, ricercatori). Il master è pensato per professionisti esperti
                (dipendenti di impresa o liberi professionisti) con più di 3 anni di esperienza
                nell’area tecnica e dalle alte potenzialità. Il programma è aperto a laureati e non
                laureati (in quest’ultimo caso viene richiesta un’esperienza lavorativa di almeno 5
                anni). 


Proseguendo il viaggio nella terra
            dei motori si incontrano gli stabilimenti della Pagani, Ferrari, Maserati e Lamborghini
            e le loro quattro storie sono raccontate in più libri[16]. 
a) In ordine cronologico la
                prima storia è quella di Alfieri Maserati (1887-1932) ed è una storia di passione
                per i motori e la meccanica, passione condivisa con i fratelli (erano sette con il
                primogenito Carlo). Nel 1902, attraverso il fratello Carlo, viene assunto a Milano
                dall’Isotta Fraschini come tecnico e collaudatore e assisterà la macchina vincente
                alla Targa Florio nel 1908. Poi, dopo essere stato inviato dall’Isotta Fraschini a
                Buenos Aires, Londra e Parigi decide nel 1914 di fondare la Società Anonima Officine
                Alfieri Maserati. Seguono le progettazioni di motori per le prime Maserati guidate
                da lui stesso e il fratello Carlo disegna il marchio del tridente ispirato alla
                statua del Nettuno a Bologna. È nel 1926 che viene realizzata la
                prima vera vettura Maserati, la Tipo 26, con la quale però
                avrà un grave incidente nel quale perderà l’uso di un rene. Muore prematuramente nel
                1932 e nel 1939, quando la proprietà della società anonima Officine Alfiero Maserati
                è già dei fratelli Orsi, la Alferi Maserati verrà trasferita a Modena in via Ciro
                Menotti. Nel 2014, la mostra del centenario, con libro relativo, è stata inaugurata
                nel Museo Enzo Ferrari di Modena alla presenza del manager tedesco Harald Wester, a
                capo del gruppo Alfa Romeo Maserati, del Fiat Group Automobiles.
                    b) Passando alla storia di Enzo Ferrari (1898-1988) emerge
                il profilo di un grande imprenditore, ingegnere e pilota automobilistico che vinse
                nel 1923 la prima edizione del Gran Premio del circuito del Savio e in quella
                occasione la madre di Francesco Baracca gli consegnò il simbolo del Cavallino
                rampante che l’aviatore portava sulla carlinga dicendogli «Le porterà fortuna». Così
                avviene: Ferrari fonda nel 1929 la Scuderia Ferrari convincendo il progettista
                Vittorio Jano a lasciare la Fiat per le macchine da corsa Ferrari con i piloti
                Ascari, Campari e Nuvolari continuando a correre lui stesso fino alla nascita nel
                1932 del figlio Dino che morirà nel 1956 di distrofia muscolare. Il figlio Piero,
                nato nel 1944, ha narrato oggi la sua vita con il padre. c) La
                storia di Ferruccio Lamborghini (1916-1993) inizia nel 1948 con la fondazione a
                Cento (Modena) della Lamborghini Trattori. Nel 1958 acquistò una Ferrari e la
                nascita di una fabbrica di auto deriva da una sua lite con Enzo Ferrari. Lamborghini
                possedeva due Ferrari e si divertiva a sgommare per cui rompeva spesso la frizione.
                Nella famosa lite entrata nel mito, Ferruccio Lamborghini disse al Drake: «Spendo
                una fortuna per farla riparare a Maranello». E il Drake rispose: «La macchina va
                benissimo. Il problema è che tu sei capace di guidare trattori, non le Ferrari».
                Questa lite fu la molla per iniziare la produzione di auto Lamborghini il cui primo
                modello fu esposto al Salone dell’automobile di Torino del 1963 e nel 1996
                rivoluziona con la Miura il profilo delle macchine supersportive. Cede l’impresa nel
                1972 a un imprenditore svizzero e si ritira nei suoi vigneti in Umbria, tornando a
                occuparsi di motori solo negli anni ’90 con la produzione di una piccola serie di
                veicoli elettrici per i campi da golf, dando consulenze alla Bugatti di
                Campogalliano, oggi marchio del gruppo Audi Volkswagen che ha comperato anche la
                Lamborghini. d) Storia più recente quella di Horacio Pagani
                (1955) figlio di fornai piemontesi emigrati in Argentina che a soli vent’anni
                gareggia in Argentina in una vettura di Formula 3 con il team Renault. La sua
                amicizia con Manuel Fangio lo porta nel 1982 a Modena dove
                Fangio lo fa incontrare con i vertici della Mercedes Benz. Fonda nel 1991 la Modena
                Design e poi, nel 1992, la Pagani automobili che ha sede a San Cesario sul Panaro
                (Modena) dove nel 1998 termina la Zonda, dal nome di un vento che soffia in inverno
                nelle pampas argentine: una vettura supersportiva con motori Mercedes e test fatti
                presso la Dallara, che viene esposta nel salone di Ginevra del 1999. 


Da queste storie di imprese e
            imprenditori emerge la passione per l’auto da corsa (in tre di queste cinque storie il
            progettista e titolare di impresa è anche lui stesso pilota di F1) e l’importanza
            strategica della ricerca, innovazione tecnologica e internazionalizzazione (capacità di
            investire nelle gare internazionali per lanciare il prodotto, investimenti continui
            nella ricerca e innovazione tecnologica…). L’auto di F1 è un prodotto complesso che
            richiede innovazioni tecnologiche in tutte le sue parti e una grande attenzione
            all’involucro che le racchiude. 
Sull’innovazione tecnologica delle
            parti dell’auto di F1 si può ricordare come esempio di successo la Bmc Air Filter di
            Gaetano Bergami che ha lo stabilimento a Medicina (Bologna) e produce filtri per l’aria
            per le auto di F1 e le moto da competizione. Questa impresa nasce nel 1973 come
            distributore di prodotti sportivi per moto ma la svolta avviene nel 1995 quando produce
            un filtro particolare per la Ferrari per una macchina di F1. Questa impresa si afferma e
            questa sua specializzazione la porta a vendere filtri in tutte le parti del mondo. 
Emerge anche la centralità del
            design e della relazione tra forma e funzione: la bellezza delle diverse carrozzerie è
            parte integrante del successo della macchina. Nella presentazione del libro
                Design di filiera[17] ha parlato Flavio Manzoni che guida il Centro Stile Ferrari che ha ricevuto
            l’Autodesign Award 2014. Così viene descritto, in modo evocativo, il design della
            Ferrari realizzata nel 2013 e prodotta in serie speciale
            limitata di soli 499 esemplari, un intreccio tra futuro e storia: 
Il team del Centro Stile Ferrari guidato da
                Flavio Manzoni ha concepito le linee della Ferrari in stretto contatto con gli
                ingegneri, a enfatizzare il legame tra forma e funzione. Il risultato è una vettura
                dallo stile avveniristico, ma che si mantiene allo stesso tempo in linea con la
                tradizione del marchio. Elemento evidente è il profilo, con il muso fendente e un
                cofano anteriore molto basso che mette in evidenza i parafanghi muscolosi, chiara
                citazione delle forme plastiche e prorompenti della Ferrari sport prototipo di fine
                anni ’60. Gli elementi di carrozzeria sono stati trattati in modo scultoreo e
                prettamente funzionale all’aerodinamica, di chiara ispirazione F1, data la vocazione
                estremamente sportiva della vettura[18]. 


Se dall’auto si passa al cluster
            delle moto si arriva al distretto bolognese che ha una storia lontana nel tempo e
            altrettanto movimentata della precedente. Questa storia è stata ricostruita da Antonio
            Campigotto, Maura Grandi ed Enrico Ruffini[19] e ne ricordiamo alcune tappe principali. 
A Bologna prima del 1945 erano ben 18 le marche
                di cui è documentata l’esistenza; altre 20 entrano in attività nel dopoguerra. Prima
                della Seconda Guerra Mondiale tutte le attività erano concentrate per lo più
                all’interno della città o nelle immediate vicinanze, proprio accanto alle mura, e in
                particolare attorno a Porta S. Mamolo e ai piedi dei colli. I primi a dedicarsi a
                questa nuova attività erano artigiani già attivi nel campo meccanico in
                genere o nella costruzione di biciclette o anche in quello
                propriamente motociclistico (dopo, in tal caso, aver iniziato come riparatori). A
                essi si aggiungono anche rivenditori, ex piloti o abili uomini d’affari interessati
                a investire in nuovi settori. Il caso più significativo è quello della Gd (Ghirardi
                e Dall’Oglio) con l’ingegner Guido Dall’Oglio che, dopo aver contribuito alla
                nascita della ditta, si metterà in proprio costruendo le motociclette omonime.
                Sempre dalla Gd era uscito Mario Cavedagna, che si occupava della produzione dei
                telai insieme con il fratello Ildebrando e che si metterà anch’egli in proprio
                costituendo la Cm. che diventerà presto famosa. Un altro tecnico eccellente
                proveniente sempre dalla Gd, dov’era stato collaudatore, fu Mario Mazzetti (che
                aveva lavorato come fabbro e frequentato le scuole serali dell’Aldini Valeriani),
                che fonderà e dirigerà un’altra grande casa, la Mm, e, quando questa chiuderà,
                contribuirà all’ideazione dei primi motori da corsa Minarelli. Dalla Mm si stacca
                Alfonso Morini, che ne era stato uno dei soci, il quale aveva dato vita alla Moto
                Morini. E molti altri sarebbero gli esempi analoghi. Nel dopoguerra cresce la
                richiesta di moto di piccola cilindrata e a basso costo e girano marche come
                «l’Alpino», il «Mosquito» e soprattutto «Il cucciolo» della Ducati. Alle piccole
                cilindrate si converte la Mm e la Cm mentre la Gd abbandona questo settore per
                iniziare a produrre con Ariosto Seragnoli la macchine per il packaging. Si affermano
                la Fbm, costituita da Franco Morini e Vittorio Minarelli nel 1951, che si divide nel
                1956 in due derivate: la Franco Morini e la Minarelli Motori. Simile è il modo di
                agire dell’Oma (Adriano Amadori), di Mario Nichelini e della Samp. Si presentano
                nuove marche come la Malanca e la Demm. Il quotidiano sportivo «Stadio» organizza il
                Motogiro mettendo a confronto le 125 e le 175 cc mentre le 500 cc restano invendute.
                Negli anni ’60 e ’70 cresce la specializzazione della rete dei subfornitori nella
                produzione di motori e telai e parallelamente iniziano le gare internazionali che
                richiedono moto di grande cilindrata. 


Per capire l’evoluzione degli anni
            ’80 e ’90 si può ricordare la storia della Ducati che nasce nel 1926 per iniziativa
            dell’ingegnere Antonio Cavalieri Ducati (1855-1927) per la ricerca e produzione di
            tecnologie per la comunicazione radio. 
I figli, dopo aver costruito lo stabilimento di
                Borgo Panigale (dove attualmente hanno sede la Ducati Motor Holding Spa e la
                Ducati Energia Spa) cedettero l’azienda nel 1948 alle
                partecipazioni statali e il punto di svolta si ha nel 1954 quando viene assunto in
                Ducati l’ingegnere Fabio Taglioni (1920-2001) per quarant’anni progettista simbolo
                delle Moto Ducati che erano presenti con successo nelle competizioni internazionali.
                La gestione statale decise però di chiudere la partecipazione della Ducati alle
                corse sportive considerandola un lusso che lo stato non poteva permettersi e la
                Ducati viene acquistata dalla Cagiva dei fratelli Castiglioni di Varese. L’azienda
                varesina ha mantenuto il controllo fino al 1996 anno in cui la Ducati viene
                acquistata dal Texas Pacific Group ritornando a una direzione italiana nel 2006 con
                l’acquisto da parte di Invest Industrial, la finanziaria di
                Andrea Bonomi. Dal 2012 la proprietà della Ducati è passata alla Lamborghini
                Automobili Spa con la proprietà di Audi-Volkswagen e il recente accordo dei
                sindacati con la Ducati Lamborghini è stato descritto in dettaglio nel capitolo
                secondo (par. 2.1). 


Il distretto delle moto in
            Emilia-Romagna ha retto ed ha trovato investimenti stranieri significativi perché è
            riuscito a realizzare le tre direzioni della ricerca, innovazione tecnologica e
            internazionalizzazione e, come nelle esperienze dell’auto prima ricordate, è stata data
            grande importanza al design. 
A questo punto è importante
            indicare come, all’interno delle imprese della mobilità su ruote, si siano sviluppati
            percorsi di impresa di «mobilità sostenibile» in linea con le direttive europee e nel
            quadro delle politiche della Regione Emilia-Romagna. Il progetto di una generalizzata
            «mobilità sostenibile» fa parte integrante di due delle cinque direzioni (mobilità e
            ambiente) per una smart city e/o smart region
            e la Comunità europea ha lanciato a partire dal 2012 il progetto Mimosa (Making
            Innovation in Mobility and Sustainable Actions) finanziando azioni in 25 città europee.
            L’analisi delle imprese e dei progetti che sono documentati in questa sezione sono in
            parte diversi da quelli prima esaminati perché uno spostamento verso una generalizzata
            «mobilità sostenibile» richiede non solo una riconversione di imprese (o l’entrata di
            nuove imprese) ma anche una spinta da parte delle strutture pubbliche (regioni e comuni)
            che vadano incontro agli scenari indicati dalla Comunità
            europea.
        
Per esemplificare le direzioni di
            questo spostamento consideriamo alcune imprese impegnate nella mobilità elettrica per
            poi esaminare gli spostamenti verso nuovi materiali, nuovi strumenti per orientare il
            traffico urbano, nuovi carburanti. 
La mobilità elettrica è uno dei
            punti chiave della «mobilità sostenibile» sia nelle politiche della Comunità europea che
            in quelle della Regione Emilia-Romagna. Nel portale ufficiale della Regione
            Emilia-Romagna è presentato il piano regionale «Mi muovo elettrico»[20]. 
Il piano regionale per lo sviluppo della mobilità
                elettrica nasce per realizzare un approccio integrato, su scala regionale, volto a
                garantire l’interoperabilità della rete di ricarica e a ridurre l’impatto esercitato
                dal settore dei trasporti sull’inquinamento atmosferico e sull’aumento delle
                emissioni di gas serra. «Mi muovo elettrico» quindi non ragiona solo in termini di
                mobilità elettrica per singola città, ma estende il tutto a una dimensione
                regionale. Infatti, considerando le autonomie dei nuovi veicoli elettrici (superiori
                ai 120 km), è possibile pensare anche a una mobilità extraurbana. Per questo motivo
                la regione ha stretto importanti accordi con i principali distributori di energia
                elettrica (Enel, Hera e Iren) e con i principali comuni, creando così un’innovativa
                infrastruttura di ricarica operativa in tutte le province. […] Il piano è integrato
                con la smart card Mi Muovo che a breve consentirà l’utilizzo di
                tutti i servizi legati alla mobilità nell’intera regione. Con la stessa tessera sarà
                quindi possibile prendere autobus e treni in città diverse, utilizzare il
                    bike sharing, il car sharing,
                ricaricare l’auto e usufruire di tutti i servizi legati alla mobilità che verranno
                progressivamente attivati sul territorio regionale. Per rendere la mobilità
                elettrica ancora più sostenibile la regione ha richiesto che i distributori
                forniscano solo energia proveniente da fonti rinnovabili. Si
                può dire che in Emilia-Romagna la mobilità elettrica è a zero emissioni[21]. 


I progetti pilota che si stanno
            muovendo in Emilia-Romagna sono promossi da Enel, Hera e Iren[22] e, come indicato nel piano regionale, coinvolgono i
            principali comuni per cui le imprese che realizzano prodotti in quelle direzioni devono
            le loro possibilità di mercato anche allo sviluppo dei progetti regionali che permettono
            lo sviluppo della cultura della mobilità elettrica creando le infrastrutture adeguate
            come le colonnine di ricarica dalle quali dipende la diffusione dei veicoli elettrici:
            il piano prevede 100 colonnine complessivamente sui territori di Bologna, Reggio Emilia,
            Rimini (a cura di Enel), Modena e Imola (a cura di Hera)[23]. 
Tra queste la più importante è la
            Ducati Energia che deriva dalla Ducati del 1926 e dalla Ducati Elettrotecnica che si
            separa 22 anni dopo dalla Ducati Meccanica (oggi Ducati Motor). Oggi il Gruppo Ducati
            Energia ha circa 700 dipendenti in sei stabilimenti in tutto il mondo con diversi
            settori di attività e un impegno nella mobilità sostenibile: 
I settori di attività sono: condensatori,
                rifasamento industriale ed elettronica di potenza, generatori eolici, alternatori e
                sistemi di accensione per motori endotermici, veicoli elettrici e colonnine di
                ricarica, analizzatori di energia, sistemi per il telecontrollo delle reti
                elettriche, segnalamento ferroviario, sistemi e apparecchiature autostradali e per
                il trasporto pubblico. Nell’area della mobilità sostenibile la Ducati Energia ha
                realizzato il Free Duck, il quadriciclo elettrico leggero, le
                colonnine di ricarica per veicoli elettrici, il Free Duck 2,
                una bicicletta a pedalata assistita. Un’altra impresa è la Crp Racing di Modena,
                nata nel 2006, che dopo aver costruito un nuovo motore per la Honda ha realizzato il
                primo prototipo di moto elettrica, presentato per la prima volta a Eicma nel 2011.
                Questa moto, chiamata Energica, è in grado di raggiungere i 240
                km/h (è quindi una moto da competizione) ed è stata realizzata con tecnologie da F1
                e con pezzi realizzati con stampanti 3D[24]. 


Si può poi ricordare la Wayel di
            Bologna che dal 2007 realizza biciclette elettriche e Solingo, uno scooter elettrico
            che utilizza anche l’energia solare e può arrivare a 115 km di
            autonomia. 
In relazione all’energia solare è stato
                realizzato nel 2013 un prototipo di auto a energia solare da parte di un team di
                docenti dell’Università di Bologna, coordinati da Francesco Cassarini (Dipartimento
                di Ingegneria elettrica e dell’informazione). Questo team, chiamato «Onda solare»,
                ha potuto contare su Pmi specializzate come Grafite Compositi (nato nel 2000 a
                Castel San Pietro Terme come marchio di Metal Tig Srl) che lavora sulla struttura di
                carbonio dell’automobile, Tbe di Cento di Budrio che si occupa della parte di
                elettronica e Fratelli Bergami di Castel Guelfo che fa gli stampi. Grazie al
                contributo di tutta la squadra questo team, nel 2013, è riuscito a partecipare al
                World Solar Challenge in Australia, la gara più famosa del mondo riservata alle auto
                solari. L’auto «Onda solare» è riuscita a percorrere 3.000 chilometri in mezzo al
                deserto utilizzando esclusivamente l’energia del sole. 


Infine può essere ricordata la Til
            (Trasporti Integrati e Logistica Srl) di Reggio Emilia che offre «un servizio ecologico,
            economico, econoleggio» che acquista e dà a nolo macchine e pulmini elettrici o ibridi
            organizzando servizi particolari per i disabili, le scuole ecc. Sempre in questa
            direzione nella prima parte[25] sono stati ricordati il progetto di costruire un fuoristrada tutto in
            magnesio Mav 0.12 e il progetto Mhybus per diffondere bus a idrometano. 
Un’intervista, fatta nella
            precedente ricerca a Riccardo Carboni[26], presidente della Cotabo, sottolinea l’importanza di intrecciare con un
            adeguato sistema di telecomunicazioni il monitoraggio del traffico insieme a una cultura
            di rispetto dell’ambiente: 
Le 540 autovetture associate alla Cotabo hanno
                abbandonato il radio taxi oggi obsoleto, per adottare il Taxitronic, un sistema
                innovativo che permette di assegnare le corse non più via radio
                ma attraverso il rapidissimo Gps. Un navigatore Gps a bordo
                di tutte le vetture ridurrà i tempi di attesa e di distribuzione delle corse che
                verranno trattate contemporaneamente dalla centrale a fronte di una costante
                localizzazione dei taxi. Inoltre sarà possibile prenotare servizi da questo sito e
                ricevere conferma via sms. La qualità del servizio passa anche attraverso tempi e
                modi di pagamento. Verrà introdotta la taxi card ricaricata e
                prepagata di Cotabo, gestita per ora dalla sede, ma che in futuro sarà possibile
                ricaricare presso banche ed esercizi commerciali convenzionati. Altra sfida alla
                quale Cotabo non è rimasta insensibile è quella dell’ambiente. La Cooperativa si
                impegna a elevare l’attuale quota di taxi ecocompatibili aumentando nel suo parco
                macchine il numero di vetture euro 4 e a metano e a supporto di questo orientamento
                sta realizzando un distributore di metano a disposizione dei soci. 


Lasciando il tema trasversale della
            «mobilità sostenibile» si può riprendere il percorso della mobilità lungo la via Emilia
            per ricordare, anche se brevemente, l’importanza strategica nella nostra regione del
            terzo cluster formato dall’aerospaziale presente nella provincia di Forlì-Cesena e dai
            cantieri e imprese per la nautica di Rimini. 
Il Consorzio aerospaziale IR4I
            (Innovation & Research for Industry) è stato costituito nel 2011 a Imola e ha come
            punto di riferimento l’area Forlì-Cesena per la presenza a Forlì di Ciri Aeronautica (il
            Centro interdipartimentale di ricerca industriale) e del Tecnopolo relativo. Il
            presidente dell’IR41 è Gaetano Bergami proprietario e presidente della Bmc, l’impresa di
            eccellenza che produce filtri per l’aria per la F1. Come spiega Gaetano Bergami in una
            sua intervista[27], la F1 e l’aerospazio sono settori contigui e molte imprese lavorano per
            entrambi i settori: era quindi importante tenere insieme queste due eccellenze emiliane. 
Le qualità le abbiamo. La Formula 1 è
                un’eccellenza italiana, la Ferrari è il marchio Made in Italy più noto e apprezzato
                all’estero, e se riusciamo a mettere insieme la forza delle aziende che hanno
                contribuito a creare il mito certamente avremo qualcosa da dire
                in tutto il mondo, anche nell’aeronautica. Ci siamo accorti
                che Formula 1 e aerospazio sono settori attigui e che molte aziende del settore già
                lavorano anche per l’aerospazio. Questo è l’uovo di Colombo da cui è partita tutta
                l’iniziativa dell’IR41. Convinti che, insieme, potremo partecipare ad esempio alle
                commesse dei paesi emergenti che in questo settore stanno investendo moltissimo.
                Dell’IR41 Emilia-Romagna Aerospace Cluster oltre alla Bmc fanno parte fornitori
                storici della Ferrari come Veca Spa (componenti per motori di precisione), Vimi
                (bulloni e viterie), la Riba Composites (materiali compositi) e anche la Davi,
                l’azienda che ha prodotto le apparecchiature per realizzare lo shuttle. Nel
                complesso, si tratta di un cluster che vanta una media di investimenti nella Ricerca
                e Sviluppo che vanno dal 10 al 15%, e i cui associati non hanno mai avuto problemi
                di finanziamento bancario perché i nostri guadagni vengono reinvestiti in azienda,
                nei processi, nella ricerca e nel capitale umano. Abbiamo molte commesse, non
                conosciamo crisi, siamo un’eccellenza riconosciuta nel mondo che può dare ancora di
                più. Io stesso ho assunto cinque persone negli ultimi dieci giorni: il segnale che
                tecnologia, innovazione e specializzazione sono la risposta ai nostri problemi.
            


I risultati non si sono fatti
            attendere e Orazio Davi, presidente della Davi Promau di Cesena (nata negli anni ’60)
            che fa parte del Consorzio IR4I, ha avuto la soddisfazione di essere invitato il 5
            dicembre 2014 al decollo da Cape Canaveral della navicella Orion che inizia una nuova
            era dell’esplorazione spaziale. Motivo di questo invito l’aver fornito alla Nasa nel
            2006 due calandre (macchine che servono a piegare in forma conica o cilindrica materiali
            come l’esterno di una navicella spaziale). 
L’eccellenza si trova anche nel
            settore dell’industria navale a Rimini, Cattolica e Ravenna anche se non mancano storie
            come quella del Ferretti Group finite male per la famiglia Ferretti anche se si era
            raggiunta un’elevata qualità produttiva: 
La storia del Ferretti Group di Cattolica inizia
                nel 1968 quando i due fratelli Alessandro e Norberto Ferretti creano la prima
                divisione nautica nell’azienda di famiglia che era concessionaria di macchine di
                lusso. Nel 1971 viene realizzata la prima imbarcazione e negli anni ’80 si sviluppa
                la ricerca e l’ingresso nell’offshore con vittorie
                significative nel Campionato mondiale offshore. Inizia poi una fase di ampliamento
                nella gamma dei prodotti, acquisizioni e presenza all’estero (ad esempio acquisto
                nel 2004 dei cantieri navali Itama, nel 2008 dell’azienda statunitense Allied
                Marine, nel 2010 realizzazione del Ferretti Group Brasil). Il fatturato che nel 2000
                era di 200 milioni arriva a quasi un miliardo ma a ogni passaggio sale il debito e
                si avvicina il momento del crollo finale. La Royal Bank of Scotland si trova nei
                guai e trova un acquirente cinese: nel 2012 quando il gruppo cinese Wichai Group
                acquista il 75% delle azioni del Gruppo Ferretti mentre il restante 25% è acquistato
                dalla Royal Bank of Scotland e dai Strategic Value Partners. Tan Xuguang è il nuovo
                Chairman del Gruppo, che oggi parla cinese. 


A parte le vicende della Ferretti
            tra Rimini, Cattolica e Ravenna sono molte le imprese e i cantieri da cui escono
            imbarcazioni da diporto e in particolare quelle cabinate (a motore o a vela) oppure
            semicabinate a motore. Interessante la produzione di piccole imprese artigianali come la
            riminese Cantiere navale Carlini che si è specializzata da molti anni (dal padre Stefano
            al figlio Roberto) in barche e yacht in legno oppure il cantiere navale di Cattolica De
            Biagi e Magi specializzato nella produzione artigianale di mosconi, pattini e
            arredamenti da spiaggia e così via. 
Dalle schede dell’Ervet
                Investire nella nautica[28] risulta nel complesso un settore in espansione. Il territorio
            emiliano-romagnolo ha 130 km di costa, 412 km di rete idroviaria e 22 infrastrutture
            portuali. L’export regionale dell’industria nautica è di 386 milioni di euro per il
            settore navi e imbarcazioni con una crescita del 94% dal 2002 al 2008 e il suo peso
            regionale su quello nazionale è al secondo posto per numero di addetti: 2.574 addetti
            per 230 unità locali. Inoltre si tratta di un settore interconnesso sul piano regionale
            con molti altri settori: quello del tessile (la progettazione e costruzione vele,
            l’abbigliamento nautico, i tessuti e le fibre per la nautica, la produzione di corde,
            trecce, fibre), la motonautica e motoristica (mori diesel, pompe marine), l’elettronica
            (impianti elettrici e radio), il design e architettura
            (progettazione di yacht, barche e porti turistici), il legno, la plastica e le
            lavorazioni meccaniche (accessori nautici). 

3. Le tante
            direzioni della creatività meccatronica 



Le due precedenti direzioni ci
            hanno ricordato che in Emilia-Romagna ci sono vicende significative di distretti e
            cluster che hanno una lunga storia (Packaging Valley, Motor Valley, cluster
            aerospaziale, industria nautica). 
Ci è sembrato importante, per
            esplorare non solo la storia ma il futuro, dare spazio in questa ricerca anche all’area
            rappresentata dalle tante direzioni della creatività meccatronica. Questo paragrafo è
            diverso dai due precedenti perché presenta interviste a imprese piccole e medie che sono
            esemplificative di direzioni diverse; imprese da monitorare perché da queste potrebbero
            partire nuovi cluster e nuove reti di impresa. 
Iniziamo con alcune imprese i cui
            prodotti oggi rappresentano, anche nella stampa non specializzata, segnali di futuro: i
            droni e le stampanti 3D. 
L’intervista fatta a Lorenzo
            Rimondi dell’Archidron[29], che ha realizzato prototipi di droni ci fa conoscere un’impresa in via di
            decollo: 
Mi chiamo Lorenzo Rimondi. Ho fatto la terza
                media e alcuni corsi tecnici presso Cfp, via Sebastiano Serlio ma il mio percorso è
                quello di un autodidatta appassionato da sempre di elettronica e di meccanica. […]
                Sono partito costruendo e vendendo strumenti di misura per macchine utensili,
                visualizzatori di quote, costituendo l’impresa Visbo
                (Visualizzatori posizionatori e sistema di misura e macchine di misura).
                A un certo punto ho deciso di attrezzare un laboratorio sotto casa per costruire
                droni, ho chiesto un finanziamento per 5 anni e ne ho ancora 3 da pagare. 
Ho iniziato a costruire droni tre anni e mezzo
                fa, quasi quattro. Sono partito come tutti con del compensato e dell’alluminio ma
                poi ho visto che quei materiali andavano bene per certe cose e
                malissimo per altre. Infatti con il passare del tempo la
                struttura si modificava, si curvava, e alla fine comprometteva il volo. Ho iniziato
                a girare l’Italia cercando i migliori artigiani che lavoravano il plain in fibra di
                carbonio, e alla fine ho scoperto anche il magnesio come materiale, con tutti i suoi
                certificati e delle fibre di carbonio che possedevano delle qualità superiori
                rispetto ai materiali commerciali. […] Per realizzare l’impresa Archidron sono
                partito dalla progettazione dei materiali e, a differenza di molti che partono dai
                calcoli strutturali, ho preferito cominciare dalla progettazione e realizzazione del
                prototipo e vedere le caratteristiche di come il drone si comportava in volo. Quindi
                senza utilizzare computer e simulare il loro comportamento in volo, ho preferito
                realizzare prototipi di droni di tutte le misure e pesi e verificare direttamente
                come volano, perché volano e perché cascano. I droni realizzati sono ormai venti e
                ognuno ha le sue caratteristiche e specificità. Il motto della mia impresa è «un
                drone per ogni esigenza». I tubi in carbonio vengono realizzati in Italia da
                un’azienda leader nel settore. Gli stampi progettati sono nostre specifiche. I droni
                vengono protetti da una vernice in nanotecnologia, la stessa che viene utilizzata in
                F1 per resistenza e leggerezza. Ogni singolo particolare viene realizzato da
                artigiani leader nel settore meccanico sotto nostre specifiche. Ogni drone è unico
                nella sua forma e vengono rispettate tutte le norme di sicurezza. Ogni particolare
                viene lavorato con frese Cnc con righe ottiche Vis-Bo con risoluzione 0,001 per
                garantire il centesimo di precisione. L’innovativo sistema ArchiFix che permette la
                sostituzione di un braccio in meno di 60 minuti grazie a un apposito kit. 


Da questa intervista emerge la
            figura di un giovane inventore entusiasta e competente che cerca di capire come funziona
            un drone partendo dalla costruzione di prototipi diversi (una ventina) in relazione ai
            quali sceglie i materiali e cerca di capire il loro comportamento in volo. Questo modo
            di procedere lo ha portato a definire dei nuovi brevetti e a trovare un’impresa
            finanziatrice per la loro industrializzazione. L’avere intervistato un giovane nella
            fase di decollo della sua impresa ci fa capire come valgano all’inizio soprattutto i
            rapporti amicali (Rimondi nella fabbricazione dei prototipi è stato ed è aiutato da
            Tiziano Cardin, artigiano senza dipendenti titolare della Tsr, officina meccanica di
            precisione di Monte S. Pietro), mentre le banche sono ostili ed
            è difficile per lui entrare in contatto con strutture in grado di agevolare
            l’acquisizione (costosa) dei primi brevetti. Le potenzialità dei droni sono d’altra
            parte ampie perché un drone può essere attrezzato con una telecamera e dei sensori e le
            fotografie e i dati acquisiti possono permettere delle previsioni (sulle possibilità di
            straripamenti di fiumi, sulle frane, sulla diffusione di malattie delle piante, sugli
            incendi in un bosco, sulle presenza di biomasse ecc.) utilizzando i modelli delle reti
            neurali artificiali come quelli proposti dal Semeion. 
Altra direzione imprenditoriale che
            apre molte possibilità è quella delle stampanti 3D. Nella nostra ricerca abbiamo
            intervistato in questa direzione sia Gabriele Carloni che Pietro Pedrini. 
La storia di Gabriele Carloni fa
            capire come sia importante il supporto di un ambiente di sostegno quando si hanno
            competenze elevate ma si è perso il lavoro per tagli agli studi esterni di progettazione
            per le imprese di macchine automatiche. Come racconta Carloni[30]: 
Vi racconto la mia avventura. La mia esperienza
                lavorativa è stata quella di tecnico elettronico/informatico in uno Studio che a
                Bologna progettava elettronica per un’impresa di macchine automatiche ma questa
                impresa ha pensato che, in un periodo di crisi, per tagliare i costi bisognava
                chiudere lo Studio di progettazione. Mi sono trovato quindi ad affrontare un periodo
                di cambiamento di lavoro e guardandomi intorno sono rimasto colpito dalle stampanti
                3D. Mi incuriosiva la tecnologia che ci stava dietro, il fatto che si trattava di
                una tecnologia open source e che i progetti disponibili in rete
                fossero in prevalenza ingenui, fatti da persone per chi come me aveva delle
                competenze in materia. Per me che vengo dall’automazione industriale, vedere certe
                macchinette mi veniva da ridere. Come una certa elettronica era usata mi sembrava
                uno scherzo per cui ho capito che c’era uno spazio imprenditoriale aperto e ho
                iniziato a occuparmi seriamente di stampanti 3D. Ho comprato i pezzi della
                stampante, me la sono montata e ho iniziato a studiare il cinematismo di queste
                macchine. Mia moglie era esasperata perché tenevo le stampanti
                in casa, e ho sperimentato la progettazione di stampanti
                basate su filosofie meccaniche diverse. 


La fase del decollo viene
            affrontata, come nella storia precedente, con la costruzione di prototipi e il Fab Lab
            diventa l’ambiente favorevole che permette l’uso di alcune macchine di base, nuovi
            contatti per il proprio progetto e la sensazione diffusa tra le persone che frequentano
            questo ambiente che «si possono sempre trovare soluzioni imprenditoriali». Gabriele
            Carloni incontra, attraverso il Fab Lab, il Csp (Centro sviluppo progetti) di Massa
            Lombarda (in provincia di Ravenna) guidato da Massimo Moretti e insieme vinceranno il
            Green Award con la stampante Big Delta. Il successo di questa iniziativa lo porta ad
            avere una collaborazione stabile con una giovane impresa (nata nel 2011), Share Bot che
            ha sede a Nibionno (Lecco), diretta da Andrea Radelli, e con lui realizza la serie di
            stampanti «Snow White» che sono stampanti piccole, poco costose e di facile gestione che
            utilizzano la stampa di polvere di nylon con tecnica laser utilizzata, fino a quella
            serie, per stampanti 3D molto più costose. Nelle nuove stampanti viene sperimentata la
            materia prima grafene e, per cercare nuove soluzioni, anche lo zucchero. 
Il mondo delle stampanti 3D apre
            molti spazi e la sua storia è particolare anche se è relativamente recente. Nel 1984 si
            passa dalla stampante a getto di inchiostro (inventata nel 1976) alla stampante 3D per
            la creatività di Charles Hull che ideò la stereolitografia. Si passa poi nel 2005 al
            progetto Repair realizzato da Adrian Browyer dell’Università di Bath che lancia la
            stampante 3D come open source. Nel 2008 viene costruita negli Stati
            Uniti la prima gamba artificiale realizzata con una stampante 3D (e viene fondata
            l’impresa Bespoke Innovation). Infine nel 2011 la Kor Ecologic presenta un prototipo di
            auto con telaio completamente stampato in 3D. In continuità con questa storia è già
            stata ricordata, nell’analisi del distretto sul packaging, la creatività dello Studio
            Pedrini che oltre a realizzare con stampanti 3D il Rapid
                Prototyping ha portato avanti la Reverse
            engineering: il passaggio dalla scannerizzazione di un
            oggetto in 3D al disegno in 2D dell’oggetto in tutti i suoi
            dettagli. 
La creatività della meccatronica
            può essere orientata anche verso la fabbricazione di nuovi strumenti musicali come
            quelli realizzati da Andrea Sartori (nato a Verona nel 1978) attuale presidente del Fab
            Lab di Bologna che abbiamo intervistato: 
Andrea Sartori è un musicista elettronico con un
                passato informatico e a Bologna ha fondato l’Associazione culturale Homework per la
                promozione dell’arte digitale che ha realizzato un «Festival dell’artigianato
                digitale» venuto prima di Robot Bo. Lo strumento musicale che ha progettato e
                realizzato si chiama «Sartofano» ed è uno strumento a fiato in grado di poter
                suonare delle scale assolutamente originali, degli «slegghi» che un musicista non
                potrebbe eseguire con gli strumenti tradizionalmente a disposizione. Andrea Sartori
                ha suonato il suo strumento insieme a Giacomo Pedrella, un sassofonista di fama
                internazionale per eseguire musiche di Nino Rota. Il successo di questa esibizione
                ha portato Sartori a progettare un nuovo strumento: il «trombofono» che è in via di
                perfezionamento. Da notare che per realizzare questi strumenti Sartori ha potuto
                utilizzare la fabbricazione di pezzi particolari realizzati con la stampante 3D
                utilizzando le competenze di Gabriele Carloni che fa parte dello stesso Fab Lab. La
                produzione di strumenti musicali si collega a una tradizione artigianale antica di
                Bologna (quella dei liutai) e alle nuove direzioni della musica elettronica.
            


A Bologna in questa direzione si
            può ricordare Massimo Simonini, direttore artistico del Festival Angelica e suonatore di
            un Theremin che ha opportunamente modificato. È possibile intravedere in questa città un
            cluster «strumenti musicali». 
Può essere ricordata anche la
            storia di grande successo di Nerio Alessandri che con la Technogym ha orientato la
            creatività della meccatronica verso la produzione di attrezzi per lo sport e il tempo
            libero. 
Nerio Alessandri a 22 anni fonda nel 1983 a
                Cesena la Technogym che lancia la sua prima linea di prodotti nel 1985. Oggi la
                Technogym realizza tapis roulant, cyclette, ellittiche e una
                gamma molto ampia di attrezzi per il
                    wellness a casa, i centri benessere (installati in tutte le
                parti del mondo) e i centri medici. Technogym ha 2.200 dipendenti e 14 filiali in
                Europa, Stati Uniti, Asia, Medio Oriente, Australia e Sud America e il 90% del suo
                fatturato è esportato in oltre 100 paesi. Il termine wellness
                viene lanciato da Nerio Alessandri al posto del più tradizionale termine
                    fitness e il concetto di benessere è definito come «uno
                stile di vita basato sulla regolare attività fisica, dieta equilibrata e
                atteggiamento positivo». Nel 2012 è stato inaugurato a Cesena, alla presenza del
                presidente della Repubblica Napolitano, il Technogym Village, che è uno spazio
                architettonicamente molto bello dove vengono mostrati i prodotti realizzati. La
                bellezza del design accomuna questo imprenditore alla Ferrari e alla Ducati e non è
                casuale che anche Technogym sia socio dell’Adi di cui abbiamo già parlato.
            


Un’altra direzione della creatività
            meccatronica è la robotica. Le interviste che esemplificano questo percorso sono quelle
            fatte a Roberta Piccinini della Lamipress di Monte San Pietro (Bologna)[31] e a Paolo Bertuzzi della Cat Progetti di Pontecchio Marconi. Queste erano
            imprese che lavoravano in conto terzi con elevate competenze di meccatronica ma per
            diventare imprese capaci di realizzare un prodotto finito di tipo particolare hanno
            bisogno dell’apporto di più attori. I due progetti di robotica
            considerati sono quelli di un’isola robotica con un sistema di visione 3D per la presa
            di pezzi posti alla rinfusa in cassoni e un progetto di robot per sala operatoria.
            Roberta Piccinini commenta i due progetti di robotica: 
Been keeeping è stato il
                primo progetto di automazione di processo basato sulla robotica e ha portato alla
                realizzazione di un prototipo di robot, un progetto autofinanziato e realizzato con
                la teoria dei piccoli passi. In questo prototipo, oggi funzionante, il robot passa
                sul contenitore dei pezzi da selezionare, li riconosce, li afferra e li inserisce in
                una macchina automatica che provvede all’elettrosaldatura, crea un nuovo pezzo per
                inserirlo completato in un altro contenitore. Per migliorare questo robot
                abbiamo preso contatti con la Datalogic per verificare la
                possibilità di dotarlo di una visuale più efficace. In Francia abbiamo una commessa
                dal governo francese e collaboriamo con l’ospedale di Grenoble per costruire un
                robot per sala operatoria. Stiamo inoltre collaborando con l’ospedale ortopedico
                Rizzoli per una linea di robot da inserire nelle camere bianche. Siamo inoltre in un
                consorzio europeo per partecipare al bando «Factory of the future» del 2014. Col
                tempo abbiamo imparato che la trasversalità è importantissima perché vengono fuori
                nuove idee e si formano nuove competenze. 


Il punto da sottolineare è che le
            imprese, per arrivare a realizzare progetti di robotica, sono state aiutate da più
            attori: la compresenza di altre imprese con cui organizzare la realizzazione dei
            prodotti finiti, la presenza determinante dello staff Innovanet della Cna, i contatti
            con imprese bolognesi con elevati contenuti di innovazione tecnologica come la Marposs,
            i contatti con Dipartimenti di ingegneria dell’Università di Bologna, la partecipazione
            ai bandi regionali che hanno facilitato progetti di questo tipo. 
Se si prosegue con le imprese
            incontrate attraverso Innovanet troviamo il gruppo interdisciplinare Elettrofilatura che
            coinvolge il Dipartimento di Ingegneria industriale (Laboratorio materiali
            nanostrutturati ed elettrofilatura) e il Ciri (Centro interdipartimentale per la ricerca
            industriale per la meccanica avanzata e materiali). 
Queste sinergie hanno realizzato la prima
                macchina da elettrofilatura per produzione alternata. Nel 2012 è stata fondata la
                Spinbow Srl a San Giorgio di Piano (Bologna) che è specializzata
                    nell’elettrospinning technology i cui azionisti sono
                aziende che lavorano nei settori della meccanica, meccatronica, elettronica e
                meccanica di precisione e un gruppo di ricercatori operanti nel campo della chimica,
                meccanica e elettrotecnica con una specializzazione verso le nanotecnologie (Chiara
                Gualandi, Maria Letizia Focarete del Dipartimento di Chimica bolognese Ciamician e
                Davide Fabiani del Dipartimento di Ingegneria dell’energia elettrica e
                dell’informazione Marconi dell’Università di Bologna). I cluster di riferimento sono
                diversi (salute, robotica, efficienza energetica, materiali compositi) e diversi
                sono i prodotti realizzati: dai cerotti intelligenti (per curare ferite profonde
                come quelle causate dal diabete o da piaghe da decubito) a
                filtri biodegradabili e contenitori per alimenti che garantiscono la conservazione
                dell’aroma e possono poi essere compostati. 


Un altro esempio di impresa
            all’avanguardia nella propria tecnologia è la Deltatech di Sogliano al Rubicone (nella
            provincia di Forlì-Cesena) specializzata in sensori: 
Il fondatore Gianni Fondriest è nato nel 1944,
                con un passato lavorativo all’Ibm e soprattutto 25 anni di esperienza come tecnico
                in un’azienda tedesca specializzata in sensori e indagini strutturali che
                collaborava con il Fraunhofer Institute. La Deltatech viene fondata nel 1992 e la
                sua attività è orientata alla progettazione di sensori di forza e sensori di coppia
                che rispondano alle esigenze dei clienti. È quindi un’impresa che offre un servizio
                molto specializzato in grado di realizzare applicazioni estensimetriche per analisi
                strutturali. La gamma delle richieste a questa impresa è molto ampia: dalle imprese
                che costruiscono macchine per la F1 alla progettazione e realizzazione di sensori
                per il monitoraggio della Gioconda al Louvre. La Deltatech
                partecipa a cinque reti d’impresa del suo settore, ha rapporti con il Politecnico di
                Torino Dipartimento di Microelettronica, con l’Enea con sede a Faenza e Bologna e il
                Comune di Sogliano al Rubicone, noto soprattutto per la produzione di formaggio con
                metodi artigianali (il famoso «formaggio di fossa»), ha finanziato una borsa per un
                giovane del comune che si specializzi nella ricerca dei sensori presso la Deltatech.
            


Le direzioni della meccatronica
            sono veramente tante e le interviste ci hanno portato a conoscere, nell’Appennino
            bolognese, la Laser Planet di Castiglione dei Pepoli e la Cav. Leo Balestri Spa di Pian
            del Voglio che hanno in comune l’essersi specializzate in alcune fasi del processo
            produttivo (le incisioni e il taglio oppure l’ossidazione dell’alluminio e l’uso di
            colori particolari) con poi la realizzazione di oggetti personalizzati. 
La Laser Planet è nata nel 2004 a Castiglione dei
                Pepoli ed è guidata da Enrico Lunardi che si è formato all’Itis di Pontedera. La sua
                impresa si è specializzata sulla marcatura e taglio laser. La gamma dei suoi
                prodotti è molto ampia: dagli accendini e oggetti
                pubblicitari a contenitori personalizzati per alberghi e
                ristorazione; dalle targhe e trofei a tavoli e portabottiglie particolari.
            


La storia della Cav. Balestri Spa è
            invece più lontana nel tempo e viene raccontata da Maurizio Valentini[32]: 
L’azienda che oggi si chiama Cav. Leo Balestri
                Spa ha una storia che può essere fatta risalire intorno al 1942 quando Leo Balestri
                aprì un’officina meccanica in via del Pratello a Bologna. Poi, a seguito dei
                bombardamenti dell’ottobre del ’44, che sono stati molto pesanti nel centro storico
                di Bologna, ha perso tutto e quindi aveva due possibilità: o svolgere un’altra
                attività nel settore metalmeccanico oppure ritornare nell’Appennino dove aveva i
                suoi legami, e con suo papà, Tertulliano Balestri (orfano dell’ospizio di Monte
                Carelli). A Bologna Balestri aveva incontrato Winckelmann, un ingegnere chimico
                svizzero che era riuscito a trovare la formula chimica per la colorazione galvanica
                dell’alluminio e delle sue leghe. Balestri si convince della validità della formula
                e dato che aveva un podere nell’Appennino, lo cedette in cambio dei fogli di carta
                della formula. I suoi parenti gli diedero del pazzo, del visionario per aver ceduto
                un bene sicuro in cambio di cinque fogli di carta. Ma la scelta si rivelò felice e
                all’inizio Leo Balestri si trasferì a Pian del Voglio e l’azienda con il nome di
                Officine Balestri nacque nel 1954 nel piccolo centro montano, dopo aver iniziato a
                sperimentare i trattamenti galvanici nelle cantine di un palazzo per poi prendere in
                affitto un locale parrocchiale (il parroco era don Enrico Rossi e le due suore che
                avevano la gestione dell’asilo si prestavano a fare le operaie in orario serale).
                Questo rapporto stretto con il territorio fa sì che l’impresa si espande fino ad
                avere dopo due anni 38 dipendenti tanto che il Ministero del lavoro conferì a Leo
                Balestri il titolo di cavaliere. In dieci anni questa impresa arrivò ad avere 278
                maestranze sul libro paga e questo, su una popolazione di 900 abitanti, voleva dire
                che tolti gli anziani, le donne e le persone che lavoravano i campi, tutti gli altri
                lavoravano da Balestri. In quel periodo, quello del cosiddetto boom economico, si
                stava inaugurando l’autostrada, c’era bisogno di infrastrutture fra Bologna e
                Firenze, i collegamenti erano carenti e all’inizio si era deciso di fare un solo
                casello a Roncobilaccio, comune di Castiglione dei Pepoli,
                per cui San Benedetto Val di Sambro sarebbe rimasto senza infrastrutture stradali.
                Leo Balestri, che era stato nominato commendatore, insieme al sindaco dell’epoca
                Giorgio Giorgini e al parroco monsignor Marzocchi con l’appoggio di un comitato di
                piccoli imprenditori della filiera di Balestri fecero allora una petizione per
                ottenere il secondo casello tra Ronco Bilaccio e Pian del Voglio, i due caselli più
                vicini della rete autostradale (solo due km di distanza). Questo secondo casello ha
                creato molto turismo nel tessuto commerciale nell’abitato e nei dintorni, a tal
                punto che il dott. Gaetano Maccaferri e il suo papà hanno fatto consistenti
                investimenti negli anni ’70 (dieci anni dopo il casello) fondando una località in
                cima alla valle che si chiama Val Serena. A questo punto l’azienda è cresciuta
                integrando la carpenteria con tutta una serie di tecnologie per la stampa del
                metallo ferroso lavorando anche l’acciaio. L’azienda viene proseguita dal figlio
                Andrea Balestri e la famiglia Valentini si intreccia con questa storia perché nel
                1999 mio padre Paolo Valentini rilevò la direzione dell’azienda che si impose per
                essere all’avanguardia nei trattamenti galvanici delle leghe di alluminio. L’azienda
                con il nome Cav. Leo Balestri si trasferirà nel 2000 in un ampio capannone di 2.500
                mq in un comprensorio vicino a Pian del Voglio. Oggi la gestione della Cav. Leo
                Balestri Spa è organizzata da mio padre insieme ai suoi figli. Mio fratello Simone
                si occupa della divisione commerciale, Matteo della direzione di produzione dello
                stabilimento e Michele ha creato il supporto informatico, quindi gestionale, e
                l’apparato riguardante la funzione qualità. È lui che si occupa anche
                dell’accettazione degli ordini, ed è quindi l’elemento più delicato
                dell’organizzazione perché quando arriva un cliente nuovo, deve percepire le
                esigenze del cliente e far sì che il cliente sia soddisfatto. Io mi occupo di fiere
                internazionali e di editoria tecnica dell’alluminio e svolgo relazioni esterne e
                attività di marketing alla ricerca di nuovi mercati e clientela. 


La Cav. Leo Balestri Spa gestita
            oggi dai fratelli Valentini (il padre Paolo è deceduto alla fine del 2014) si è
            specializzata in tre direzioni: l’ossidazione dell’alluminio, la stampa serigrafica e la
            lavorazione meccanica di targhe e pannelli con la possibilità di realizzare colorazioni
            da quelle più comuni a quelle più particolari. L’impresa oltre alla realizzazione su
            commissione di targhe e pannelli ha anche un reparto per la realizzazione di piccola e
            media carpenteria.
        
Dopo la lettura di queste storie,
            se si tiene conto anche dei due paragrafi precedenti, si possono fare alcune
            riflessioni. La prima è che se si considerano tutte insieme le imprese della meccanica
            in Emilia-Romagna si è di fronte a un numero di addetti e imprese di grande rilevanza.
            Come è sottolineato nelle schede Ervet Investire in Emilia-Romagna[33] il fatturato di euro dell’export della meccanica in Emilia-Romagna è di 27,4
            miliardi di euro (2008): il 15% della meccanica nazionale e il 58% dell’export regionale
            per un totale di 330.678 imprese e 9.214 unità locali caratterizzate da un’elevata
            presenza di investitori stranieri, una rete molto ampia di ricerca innovazione,
            università e formazione professionale orientata verso quelle imprese. La seconda è che
            la creatività della meccatronica può andare in molte direzioni (dai droni alla
            realizzazione di targhe e trofei, da nuovi apparecchi musicali ai sensori per monitorare
            la Gioconda, dalle attrezzature per il
                wellness alle applicazioni di elettrofilatura) e la recente
            diffusione delle stampanti 3D è un po’ il simbolo di questa versatilità. La terza è che
            in questa area della meccatronica vi sono cluster consolidati (Packaging Valley, Motor
            Valley, aerospaziale, motonautica…) ma ci sono anche «cento fiori» tra i quali possono
            crescere i nuovi cluster (dalla robotica agli attrezzi per lo sport e tempo libero,
            dalla produzione dei droni ai sensori). 

4. La
            filiera dell’agroalimentare 



L’agroalimentare italiano
            costituisce un sistema produttivo integrato in cui interagiscono varie componenti, di
            cui l’agricoltura rappresenta l’anello fondamentale dal quale dipendono, a monte e a
            valle, una serie di altri settori economici – produttori di mezzi tecnici, conto
            terzisti, produttori di mangimi, industria alimentare, distribuzione, ristorazione – che
            valgono, nel loro complesso, la ragguardevole cifra di quasi
            250 miliardi di euro, vale a dire il 16% del Pil nazionale. 
La filiera agroalimentare è formata da tutte le
                imprese, anche entità istituzionali, che concorrono a un qualche titolo nella
                produzione di un bene finale. Si parte dalle materie prime, dagli input e si arriva
                fino alla consegna del prodotto al consumatore finale.
                    Stakeholders della filiera, letteralmente sono i portatori
                d’interesse; ci sono agenti economici di natura diversa, che intervengono
                direttamente o indirettamente nella filiera. Sono imprese, consumatori, consulenti,
                rappresentanze di categoria come associazioni sindacali, dove i lavoratori sono
                coinvolti nelle filiere. Tutte queste figure sono a vario titolo interessate in
                quello che accade nella filiera, in un obiettivo comune che è il collocamento sul
                mercato del prodotto finale. Ci sono più tipi di filiere: lunghe, corte, regionali,
                nazionali, globalizzate, incomplete, filiere con diversi livelli di concentrazione
                ai diversi stadi di produzione, filiere a composizione stabile o variabile a seconda
                della solidità delle relazioni tra stakeholders. 


In Emilia-Romagna questa filiera è
            al primo posto dell’impegno della nuova Giunta[34] che ha valutato in Expo Milano 2015 una grande opportunità per i prodotti
            emiliani tenendo presente che, come è stato già ricordato parlando delle politiche regionali[35], sono 41 i prodotti di questa regione Dop (Denominazione di origine
            protetta) e Igp (Indicazione geografica protetta) e si tratta di prodotti noti in tutto
            il mondo come il parmigiano reggiano, il prosciutto di Parma e l’aceto balsamico di
            Modena. Le imprese dell’Emilia-Romagna sono competitive anche nei settori di
            trasformazione e conservazione e nei comparti trasversali come la meccanica agricola e
            il packaging alimentare. Tra le produzioni vegetali le più forti sono: cereali, patate e
            ortaggi (pomodoro da industria in particolare), pere, nettarine, vino. Delle produzioni
            animali invece spiccano il latte vaccino prima di tutti, a seguire pollame e conigli,
            carni suine, carni bovine, uova. La catena del freddo,
            efficiente e radicata sul territorio, contribuisce a preservare l’alta qualità dei
            prodotti regionali. Ecco alcuni dati di base su questa filiera: 
Per quanto riguarda la filiera agroalimentare
                dell’Emilia-Romagna si tratta di uno dei settori più forti in Italia con 61.000
                addetti alle attività agricole, oltre 46.000 aziende del settore alimentare, una
                forte esportazione in crescita nonostante la crisi. La congiuntura ha disegnato un
                quadro non privo di criticità. La produzione lorda vendibile agricola, secondo i
                dati dall’Assessorato regionale dell’Agricoltura, ha registrato una contrazione
                annua di circa il 3% nel corso del 2013. Si è verificato un calo delle quote di
                esportazione dei prodotti agricoli, animali e della caccia (–1,0%), mentre si è
                verificato un incremento delle quote di esportazione dei prodotti dell’industria
                alimentare e delle bevande (+5,4%) rispetto al 2013. La consistenza delle imprese
                attive dell’agricoltura, silvicoltura e pesca evidenzia una pluriennale tendenza
                alla diminuzione (–5,4%) soprattutto nel comparto «coltivazioni agricole e
                produzione di prodotti animali, caccia e servizi connessi» (non altrettanto è
                avvenuto nei comparti della silvicoltura e della pesca e acquacoltura, che tuttavia
                hanno un’incidenza assai minore). La crisi ha portato a una riduzione delle imprese
                nel settore agroalimentare (dal 2009 al 2013 un saldo negativo di –5.953 imprese in
                Emilia-Romagna) che va interpretata non solo come «crisi» ma anche come
                ristrutturazione del sistema imprenditoriale con un calo significativo fra le ditte
                individuali, la sostanziale stabilità delle imprese agricole costituite come società
                di capitali e decrementi contenuti tra le società cooperative. La qualità delle
                produzioni e il rapporto sempre più integrato con i settori della ristorazione, del
                turismo, del benessere, del green e delle energie rinnovabili
                indicano un processo di continua riqualificazione. Il sistema fieristico regionale,
                il ruolo consolidato di Cibus a Parma, il progetto Fico a Bologna, rappresentano i
                poli più rilevanti delle trasformazioni in atto di un settore che può rappresentare
                un fattore determinante per l’inversione della tendenza economica dopo gli anni
                della crisi. L’appuntamento dell’Expo 2015 rappresenta un’occasione di straordinario
                interesse per misurare le potenzialità del settore agroalimentare italiano come
                eccellenza mondiale e leva per un nuovo modello economico che punti alla crescita
                della qualità in tutti i settori. Da non sottovalutare quel che significherà
                l’attuazione dell’accordo Ttip, sia sotto il versante della liberalizzazione
                ulteriore degli scambi che nell’ambito più delicato della tutela delle produzioni e
                dei marchi locali.
            


L’analisi dei cluster all’interno
            di questa direzione può partire da quelli identificati nella scheda Ervet[36] che distingue tra: a) produzioni animali (pesce,
            lattiero-casearia, carni); b) produzioni vegetali (pasta e
            biscotteria, ortofrutta, acqua, caffè, tè, spezie, dolci, vini, alcolici). Per esplorare
            questi cluster ricordiamo brevemente la storia del Consorzio del parmigiano reggiano
            riportando poi le interviste a tre imprese bolognesi che permettono di capire la
            complessità di gestire un’impresa in questa area. 
La storia del parmigiano reggiano ha origini
                lontane perché ne parla Boccaccio nel Decameron ma il Consorzio
                del parmigiano reggiano inizia nel 1901 quando la Camera di commercio di Reggio
                Emilia propone la costituzione di un sindacato tra produttori e commercianti di
                formaggio per poter autenticare l’origine del prodotto destinato all’esportazione.
                Nel 1909 i rappresentanti delle Camere di commercio di Parma, Reggio, Modena e
                Mantova si riuniscono per confrontarsi sull’applicazione di una marcatura del
                formaggio grana prodotto ma l’iter di queste proposte si rivela però lento, non solo
                per gli interessi in gioco, ma anche per le problematiche sollevate dalla guerra
                mondiale. Nel dopoguerra il problema della concorrenza si acutizza: sui mercati
                arriva il reggianito argentino, imitazione sudamericana del parmigiano reggiano. Nel
                1928 su proposta dell’Unione Industriali e del Consiglio provinciale dell’economia
                corporativa (Camera di Commercio) di Reggio Emilia viene costituito il Consorzio
                volontario per la difesa del grana reggiano e, dopo le necessarie convalide legali,
                al Consorzio, ora denominato Consorzio del formaggio parmigiano reggiano, aderiscono
                la totalità dei produttori e l’ente riprende e porta avanti l’attività di tutela che
                continua ancora oggi. Nel 1924 il Consorzio mette in atto uno dei suoi provvedimenti
                più importanti: la marchiatura d’origine con la scritta a puntini «parmigiano
                reggiano» sul fianco della forma che ha dato al formaggio l’aspetto esteriore
                attuale. Una caratteristica del parmigiano reggiano è quella della presenza di
                banche che accettano le forme del parmigiano reggiano (e anche quelle del grana
                padano) in particolari caveau per permettere la stagionatura e anticipare la
                liquidità alle imprese. A Reggio Emilia la banca Credem ha i magazzini generali
                delle Tagliate che hanno una capacità di stoccaggio di
                440.000 forme; il Monte dei Paschi custodisce oltre 300.000 forme negli stabilimenti
                di stoccaggio dei Magazzini generali fiduciari di Mantova; la Banca Popolare di
                Verona e il Banco di S. Gemignano e S. Prospero hanno i magazzini generali Gema a
                Castelnuovo di Sotto (Re) e ci sono anche aziende private come la Zanetti fondata
                nel 1900 che ha sede in provincia di Bergamo e che si è specializzata nella
                stagionatura di formaggi e può ospitare fino a 150.000 forme. Il
                    1o aprile 2015 cesserà l’applicazione del sistema
                delle quote latte e lo scenario nazionale della filiera del latte delineato dalla Coldiretti[37] è quello di un aumento delle importazioni di latte (ogni giorno passano
                dalle frontiere italiane 24 milioni di litri di latte) senza che sia necessaria una
                certificazione da dove viene il latte (è questa una delle richieste della
                Coldiretti), c’è una chiusura di una media di 4 stalle al giorno con un totale di
                32.000 posti di lavoro in meno e il punto principale è che mentre il costo medio è
                di 1,5 euro per litro di latte venduto, l’allevatore guadagna appena 0,35 centesimi.
                Di fronte a questo scenario, il Consorzio parmigiano reggiano ha promosso un
                convegno in data 31 gennaio 2015 a Soragna (a ottant’anni dalla nascita del
                Consorzio) rilanciando azioni di sistema, aumentando le azioni di tutela per le
                aziende del Consorzio e definendo nuove azioni per aumentare l’export. 


La necessità di cambiare emerge
            anche dalle interviste effettuate a quattro imprese bolognesi che operano nell’area dei
            prodotti alimentari e agricoli. 
La Cremeria Scirocco, gelateria
            creativa artigianale, ha sede come punto di vendita e laboratorio in via Barelli 1/c,
            Bologna (zona Roveri) ed è stata realizzata dall’attuale titolare Andrea Bandiera nel
            2004 che ha inaugurato il laboratorio punto di vendita nel marzo 2005. Attualmente ci
            sono due dipendenti e il fatturato annuo è di circa 200/250.000 euro realizzando sia
            gelati alla frutta, crema ecc. sia gelati con gusti salati (gelato al formaggio con
            noci, gelato al tonno ecc.). L’impresa è iscritta alla Cna e fa parte delle gelaterie
            artigianali bolognesi. Come ci ha raccontato Andrea Bandiera: 
Ho iniziato così a progettare ed elaborare gelati
                come progettavo il software o un processore: c’è sempre una distinta base,
                ci sono sempre elementi da assemblare. Così mentre vendevo
                i gelati normali ho iniziato a sperimentare anche dei miei prodotti. Non avevo però
                un background e una tradizione di famiglia e allora ho comprato i libri di Luca
                Caviezel, un gelatiere siciliano, e ho studiato il suo manuale sulla scienza e
                tecnologia del gelato artigianale. Ho poi applicato l’informatica alla gelateria e
                ho creato un software adeguandolo a un’informazione analogica che arriva dalle mie
                sensazioni. Quando sento un certo sapore elaboro un qualcosa di analogico e
                trasformo questo sapore in un numero. Il gelato diventa così una combinazione di
                numeri che vengono inseriti e combinati e il programma, il software da me creato, mi
                dirà se questa combinazione può stare insieme. Questo software, è cresciuto negli
                anni e ho creato un database fino ad arrivare al programma attuale 3.0 per
                smartphone alla portata di tutti con un applicativo che presenta risposte molto
                semplici: c’è un semaforo con giallo, rosso e verde e solo quando come risposte
                escono tutti verdi si è di fronte a un gelato. Ho redatto una versione per
                professionisti con i numeri che traducono i diversi sapori. 


Andrea Bandiera è un innovatore in
            due direzioni. Il suo progetto è di creare una rete di gelaterie a livello
            internazionale che si fondino sull’uso delle materie prime tipiche di produzione locale,
            per diffondere il concetto di artigianalità evoluta, in un segmento della gastronomia di
            qualità in notevole espansione. Parallelamente Bandiera cerca di incidere sulla
            formazione del gusto nelle scuole. Infatti per poter realmente gustare i suoi prodotti
            (ad esempio un gelato al gusto di formaggio caprino e noci) occorre non solo una
            particolare abilità del gelatiere nel preparare la combinazione e la sequenza dei sapori
            ma anche una più elevata educazione al gusto. 
Cambiamenti da affrontare
            caratterizzano anche la storia del Panificio Zanella che ha iniziato la sua attività nel
            1965 in pieno centro storico, in via Nicolò Dell’Arca a Bologna. Si specializza nella
            produzione di pane francese e il grande successo ottenuto gli permette di diventare
            leader in questo settore in tutta la città, potendo quindi collocare i propri prodotti
            all’interno dei supermercati e della grande distribuzione. Vi lavorano 13 dipendenti,
            fatturato annuo due milioni di euro. Come racconta Maria Pia
            Conti:
        
Ci siamo adeguati sempre ai cambiamenti, abbiamo
                cambiato formati e ci siamo adeguati alla moda. Ma adeguandoti alla moda inneschi un
                processo di costi elevati, mentre prima si facevano 40 quintali di 4 tipi, adesso
                devi fare 40 quintali di 25 tipi. Ogni lavorazione richiede due ore e mezza e
                bisogna incastrarle tutte. Il nostro impianto è una linea di produzione e dovrebbe
                averne due, dovendo inserire tutte queste tipologie, noi cominciamo a fare il pane
                più grosso fino alle forme più piccole con i forni che sono caldissimi. La crisi non
                ha aumentato il consumo del pane come bene primario; da quello che ho visto, è
                aumentato il consumo della pasta, con mezzo chilo di pasta ha dei costi inferiori
                rispetto al pane che si fa di notte ed è un prodotto artigianale. A parità di
                carboidrati uno sceglie la pasta. 


Il Panificio Zanella per poter
            restare competitivo è diventato leader a Bologna nella produzione di qualità e dei
            prodotti biologici e punta con decisione al mercato americano molto esigente con la
            fabbricazione di mini stick al sesamo, snack ai semi di girasole ecc. tutti prodotti bio
            con certificato Icea: dalle baguette vendute sotto casa agli stick che possono essere
            comperati nei supermarket di New York. Il Panificio Zanella sarà uno dei protagonisti
            anche in una delle filiere che progetta Fico producendo pane speciale con un contenuto
            del m10% di canapa con alto contenuto di antiossidanti Omega 3 e Omega 6. 
L’Azienda agricola San Giuliano si
            trova a San Lazzaro di Savena e la produzione si sviluppa in due località. Quella
            principale, in pianura, a San Lazzaro di Savena e l’altra in collina, a Vergato.
            Federica Frattini e Andrea Monteguti, i proprietari, hanno reinventato quella che era
            una tradizionale azienda agricola, trasformandola in un’attività di diffusione della
            tradizione bolognese e di valori importanti per il nutrirsi. L’azienda sviluppa un
            fatturato di circa 420.000 euro l’anno con 7 dipendenti, la struttura è composta da un
            agriturismo con 6 camere e 11 posti letto, un ristorante con 55 coperti per il servizio
            alla carta e fino a 100 per le cerimonie. Come ci racconta Federica Frattini: 
Noi abbiamo analizzato nel tempo le nostre
                potenzialità, essendo in una posizione ibrida, cioè vicini alla natura ma non
                nella natura, vicini alla città ma non in città. Quindi per
                diverso tempo (4-5 anni) abbiamo cercato di capire cosa potesse essere interessante.
                Abbiamo cercato di capire il contesto, e noi lavoriamo nel periurbano, quindi siamo
                molto vicini alla città e i miei clienti vengono per visitare la città, ma non per
                stare in città. Da me non vengono a cercare la natura, è un luogo dove si può
                ritrovare la cultura di questo territorio perché ho sempre puntato su di esso e in
                particolare su San Lazzaro. Tutto gira comunque intorno all’enogastronomia, anche le
                nostre produzioni. Quando il prezzo della frutta è cominciato ad aumentare io ho
                iniziato a produrre solo per me e il mio ristorante. Ho sempre incentivato la
                produzione e la trasformazione, rapportandomi anche alle peculiarità della mia
                città, dei nostri prodotti. Dal 2004 abbiamo iniziato a fare dei corsi di cucina e
                di sfoglia per bolognesi, abbiamo insegnato a circa 700 persone a fare la sfoglia e
                ora li organizziamo soprattutto per gruppi o singoli viaggiatori, soprattutto
                stranieri che visitano il territorio bolognese. 


Il podere San Giuliano è un’azienda
            molto ben inserita nel contesto locale ma molto attenta al mercato estero derivante dal
            turismo in entrata. Sta intraprendendo innovativi rapporti con la rete dei principali
            ristoratori bolognesi, attraverso la produzione agricola «dedicata» agli ortaggi scelti
            per la gastronomia di qualità. L’azienda è orientata a creare reti di imprese
            agroalimentari per realizzare un’offerta integrata sempre più competitiva. 
Infine il Gruppo Carpigiani
            rappresenta una stretta connessione con le industrie del packaging bolognese. Come
            abbiamo già detto la progettazione della macchina per gelati, l’Autogelatiera, fu
            realizzata da Bruto Carpigiani che morì inaspettatamente nel 1945 a soli 42 anni. L’anno
            successivo il fratello Poerio trasformò la già esistente «Gastecnica Sas dei fratelli
            Carpigiani» in «Carpigiani Bruto Macchine Automatiche Srl» dando così inizio alla
            produzione della macchina progettata dal fratello. 
La Bruto Carpigiani iniziò in 20 mq e 12
                dipendenti ma la produzione aumentò subito l’anno successivo arrivando tra il 1946 e
                il 1990 a produrre 22.500 esemplari all’anno. Negli anni ’60 l’azienda diventa
                società per azioni. Nel ’64 si espande nel mercato statunitense creando la società
                Coldelite Usa. Nel ’67 invece sarà rilevata la Manotecnica
                di Milano e, per un certo periodo, lo stabilimento di Anzola dell’Emilia fu
                impiegato in parte per la produzione di macchine per il lavaggio a secco. Gli anni
                ’70 vedono l’inaugurazione della nuova sede proprio ad Anzola: lo stabilimento
                ristrutturato copre 40.000 mq. Nel 1971 la Carpigiani acquistò Cattabriga. Per un
                breve periodo fu avviata anche la Gelito, società che produceva semilavorati e
                ingredienti per la gelateria. Qualche anno dopo la morte di Poerio Carlo Carpigiani,
                avvenuta il 3 ottobre del 1982, Carpigiani viene acquisita dal Gruppo Ali Comenda
                Spa (1989), gruppo iniziato a Bologna con la produzione delle macchine per il
                lavaggio a secco da Luciano Berti, esperienza di studente Fullbright alla Stanford
                University e laurea in sociologia e successivamente in scienze politiche a Torino.
            


L’intervista è stata fatta a
            Roberto Morisi, responsabile delle risorse umane alla Carpigiani dal 1996, che ci
            racconta la sua storia: 
Mi chiamo Roberto Morisi, classe 1952, e sono
                responsabile delle risorse umane alla Carpigiani dal 1996. Mi sono laureato in
                sociologia delle comunicazioni a Bologna e ho sempre fatto questo mestiere. Il
                Carpigiani Group può essere visto come una piccola multinazionale. Ali fattura un
                miliardo e mezzo di euro di cui il 30% in Italia e il 70% all’estero. In Italia ha
                una sola ragione sociale Spa, all’estero ogni paese ha le sue entità locali e tutte
                possedute al 100% da Ali. I dipendenti del Carpigiani Group sono 243 e a essi vanno
                aggiunte altre 43 persone e una trentina che pur non avendo un rapporto di lavoro
                dipendente, hanno un rapporto di lavoro e di collaborazione vicino all’azienda.
                Tengo a precisare che non abbiamo dipendenti con false partite Iva o falsi co.co.co.
                La Carpigiani ha come vocazione quella di mantenere il proprio personale a lungo.
                Dei nostri 243 dipendenti 8 sono dirigenti, 122 impiegati, 92 operai e
                complessivamente il 36% è formato da diplomati, il 31,3% da laureati, e gli altri
                hanno titoli di studio più bassi. Ciò che si sta sviluppando è il criterio della
                formazione continua e da anni viene adottato un sistema formativo che ricorda il
                sistema duale tedesco. Il Carpigiani Group è leader mondiale del settore, presente
                in 100 paesi, ha 500 dipendenti, ha 5 stabilimenti, 10 business unit
                estere, 500 distributori e soprattutto nella distribuzione al dettaglio
                di gelati vi sono 650.000 macchine Carpigiani attive nel mercato. Queste consentono
                di avere un successo straordinario, ogni giorno quasi 200
                milioni di persone mangiano un gelato fatto da una macchina Carpigiani. Nello stesso
                tempo è un’azienda che sulla qualità dei prodotti realizzati dai suoi impianti sta
                costruendo una profonda innovazione: l’Università del gelato è un luogo in cui si
                formano da tutto il mondo i professionisti della preparazione e vendita di gelati
                artigianali. Il museo Carpigiani all’interno della sede centrale e la gelateria
                sperimentale Carpigiani nello spazio antistante la sede di Anzola, sono il corredo
                di una strategia di altissima qualità che compendia la fisionomia di uno dei
                maggiori gruppi industriali emiliano-romagnoli. La Carpigiani non ha quindi
                affrontato il cambiamento solo dal punto di vista delle macchine ma è intervenuta
                nella professionalità dei gelatieri verso una nuova «cultura del gelato» che esporta
                in nazioni come quelle del mondo asiatico seguendo i percorsi, ricordati nella prima
                parte, di imprese come Alce nero che esporta prodotti biologici in Giappone.
            


Questa direzione può essere
            completata con quello che è probabilmente uno dei progetti più innovativi presenti in
            Emilia-Romagna in relazione alla filiera agroalimentare: il progetto Fico. Questo
            progetto è descritto dal suo ideatore Andrea Segrè nel suo libro più recente[38]. Andrea Segrè è il preside della facoltà di Agraria dell’Università di
            Bologna dove insegna Politica agraria e comparata ed è il fondatore del Last Minute
            Market, l’associazione che lotta contro lo spreco dei prodotti alimentari trasferendo i
            cibi che stanno per essere gettati via dai supermarket alle strutture che danno pasti
            gratuiti come la Caritas. Segrè presenta due indicazioni valide per politiche regionali
            legate ai percorsi del cibo: a) una raccomandazione a favore della
            «dieta mediterranea» che rilanciata potrebbe offrire una cornice importante a molte
            delle filiere dell’alimentazione in Emilia-Romagna; b) una
            strategia di parco tematico agroalimentare per educare alle diverse filiere che dal modo
            di coltivazione arrivano alla produzione dei diversi cibi e favorire la formazione di un
            punto di aggregazione per le politiche agroalimentari. Su questo secondo punto
            riportiamo un brano dal libro di Segré:
        
Il parco tematico agroalimentare Fico (Fabbrica
                Italiana Contadina)-Eataly world è un luogo unico al mondo e ha avuto una genesi
                assai veloce dal momento in cui è stato ideato alla sua realizzazione […] L’idea di
                Andrea Segrè, in sostanza era quella di usare l’immenso spazio inutilizzato del
                mercato ortofrutticolo del capoluogo emiliano per realizzare un grande parco
                agroalimentare, didattico e in parte commerciale che ridesse a «Bologna la grassa»
                quel ruolo di capitale del cibo e crocevia di prodotti della terra che aveva fin dal
                medioevo e poi perso nell’età contemporanea. L’immobile c’era: si sarebbe potuto
                riadattarlo alla nuova funzione con costi relativamente bassi. La didattica pure,
                assicurata dalla dirimpettaia facoltà di Agraria. Il commercio era già parzialmente
                assicurato dai grossisti e dagli operatori del mercato, mancava solo il salto di
                qualità internazionale, il marchio. Ed ecco spuntare Eataly, la catena dei
                ristoranti ed eccellenze enogastronomiche italiane più nota del mondo, nonché tra le
                più remunerate partecipate di Coop Adriatica, il colosso bolognese della grande
                distribuzione organizzata […] Durante l’esposizione del progetto, Oscar Farinetti,
                il patron di Eataly, a un certo punto si illuminò «Sarebbe come una grande e
                inimitabile Disneyland del cibo italiana, l’unica al mondo, visitata ogni anno da
                milioni di persone che oltre a adorare il cibo italiano bramano di vederlo produrre
                e capire come nasce, una fabbrica contadina»[39]. 


L’indicazione di questo progetto
            alle politiche regionali è chiara. Di fronte ai rischi di frammentazione occorre nelle
            diverse direzioni realizzare dei punti di aggregazione che partano da progetti
            partecipati a livello locale e diventino visibili a livello internazionale. 

5. La
            filiera del costruire-abitare 



La filiera del costruire-abitare si
            muove all’interno, come indicato dalle schede Ervet[40], di tre cluster principali: a)
                legno (dalla gestione foreste ai prodotti in legno fino ai
            mobili per la casa con il distretto dei mobili imbottiti di Forlì
            considerando anche il design dei mobili e il distretto di
            Rimini delle macchine per il legno); b)
                ceramica (dall’estrazione delle materie prime alle piastrelle
            del distretto di Sassuolo fino ai prodotti ceramici, piastrelle e articoli sanitari
            considerando anche il design per gli oggetti di arredamento e le macchine per la
            lavorazione della ceramica); c) edilizia
            (dall’estrazione delle materie prime ai prodotti base per l’edilizia fino
            alla costruzione degli edifici considerando anche gli studi di architettura, ingegneria
            e geologia e le macchine per edilizia, costruzioni e gli impianti idraulici, di
            riscaldamento e di illuminazione). 
Si tratta quindi di una filiera
            complessa che ha al suo interno tre distretti tradizionali (ceramiche di Sassuolo,
            macchine per il legno di Rimini, mobili imbottiti a Forlì) e intersezioni sia con le
            tecnologie della meccatronica che con quelle del design, domotica, architettura.
            Complessivamente si tratta di un insieme (dati indicati dall’Ervet riferiti al 2008) di
            un totale di 129.515 imprese con 381.730 persone occupate con esportazioni che ammontano
            a 4.203 milioni di euro (il 9,9% del totale delle esportazioni regionali). È una filiera
            tra le più rilevanti della regione ed è per questo che le statistiche che indicano un
            calo negli addetti e imprese nel settore costruzioni non sono da sottovalutare. 
Si può iniziare dal primo cluster,
            il legno, che comprende macchine per il legno, mobili e legno per
            l’edilizia e ha al suo interno due distretti tradizionali analizzati dal
                Monitor dei Distretti Emilia-Romagna[41] che indica che nel terzo trimestre 2014 le esportazioni sono aumentate sia
            nel distretto macchine per il legno di Rimini (+7,2%) che nel distretto mobili imbottiti
            di Forlì (+14,2%). 
L’industria delle macchine per la lavorazione del
                legno è un comparto orientato all’export (la percentuale del prodotto esportato è
                intorno all’80%) con 12.000 addetti e un fatturato annuo che sfiora i 2 miliardi di
                euro. Un’industria seconda al mondo solo a quella tedesca con mercati primari in
                Russia (+13,3% nel 2008) e Francia (+13,8% nel 2008). Tra le aree emergenti l’Europa
                dell’Est con buone prospettive soprattutto in Polonia dove
                lo scorso anno le nostre esportazioni sono aumentate del 45,2%. Quanto alla
                produzione di mobili e anche all’utilizzo del legno per l’edilizia (produzione di
                infissi, pavimenti in legno…) ha sicuramente inciso la crisi dovuta alla caduta del
                mercato interno per effetto della crisi. 


All’interno di questo primo insieme
            di imprese che hanno al centro il legno si possono raccontare tre
            storie di successo: quella della Scm, impresa leader nella costruzione delle macchine
            per il legno; Poltronesofà, impresa strategica per la produzione e commercializzazione
            dei mobili imbottiti; Fgc Loft di Bologna, che è una piccola impresa di falegnameria
            specializzata in arredi su misura. Ecco le tre storie: 
La Scm nasce nel 1932 a Rimini quando chiude
                un’azienda storica travolta dalla crisi del ’29 e Nicola Gemmani e Lanfranco Aureli
                rimasti senza lavoro costituiscono nel 1932 una società che produce aratri.
                Nell’immediato dopoguerra l’agricoltura è però in crisi mentre aumenta la richiesta
                di mobili e infissi. L’azienda si riconverte concentrandosi sulle macchine per il
                legno e nel 1952 nasce L’invincibile, la prima combinata in
                ghisa per la lavorazione del legno. Il successo di questa macchina fa sì che dal
                1954 tutta l’attività manifatturiera della Cmc sia convertita nella produzione di
                macchine per il legno. Dal 1985 viene fatta una politica di acquisizioni
                (Morbidelli, Gabbiani Mahros, Dmc, Stefani Idm, Routech, Casadei, Sergiani…) e sono
                diversificati i settori di impiego (vetro, marmo, plastica, compositi). Gli
                stabilimenti del Scm Group sono oltre che a Rimini in altre nove sedi e nel 2008 Scm
                Group ha 3.700 dipendenti di cui 500 impegnati nella Ricerca e Sviluppo in cui si
                investe il 6% del fatturato che arriva a 660 milioni di euro esportando il 70% della
                produzione attraverso una rete distributiva presente in tutte le parti del mondo. Un
                punto di eccellenza del gruppo è il suo impegno nella formazione che coinvolge 600
                dipendenti in quattro direzioni: percorsi manageriali, corsi di adeguamento tecnico,
                corsi universitari specializzati, riqualificazione professionale. In quella
                direzione è il progetto I wood like promosso dal Scm insieme a
                Federlegno Arredo e all’Associazione Culturalegno per avvicinare giovani progettisti
                al processo di lavorazione del legno[42]. L’iniziativa I wood like
                non è solo etica e culturale, ma intende ribadire ciò in cui il gruppo crede
                fortemente, ovvero che la conoscenza, la formazione, investire nelle potenzialità
                del settore manifatturiero è la vera ricchezza dell’Italia. «Grazie alla nostra
                cultura, alla nostra creatività, alle nostre preziose e impareggiabili tradizioni
                artigianali – ha commentato Alfredo Aureli, amministratore delegato del gruppo,
                facendo un bilancio dell’iniziativa – i giovani potranno avere grandi prospettive
                professionali in Italia. Un percorso che sarà reso ancora più proficuo se sapremo
                avvicinarli alle macchine a controllo numerico e alle tecnologie più innovative,
                mostrando loro quanto sia semplice e veloce apprenderne il funzionamento e quanto
                permettano di produrre con costi competitivi». Questa iniziativa ideata e
                organizzata da Federlegno Arredo, Scm Group e Culturalegno mette a tema la
                rappresentazione del processo di trasformazione del legno, dalla materia grezza sino
                ad arrivare al prodotto/oggetto finito, passando attraverso l’esposizione di
                materiali, essenze, prodotti, oggetti di design e la visualizzazione del lavoro
                manuale artigianale e delle tecnologie industriali a controllo numerico. L’obiettivo
                è trasmettere ai giovani progettisti la consapevolezza che per trasformare una
                grande idea in un oggetto di design mediante le tecnologie più avanzate, occorre
                innanzitutto conoscere la materia, scoprirne le potenzialità e, successivamente,
                cercare di realizzare, con le tecniche del lavoro manuale, l’oggetto che si intende
                creare con le macchine.
            


Ugualmente interessante e di
            successo è l’impresa Poltronesofà di Renzo Ricci fondata a Reggio Emilia che è riuscita
            a coordinare e vendere, attraverso una fortunata e martellante campagna pubblicitaria
            televisiva, i mobili imbottiti di qualità realizzati in distretti come quello di Forlì.
            Queste informazioni sono state fornite da Renzo Ricci in una conversazione registrata da
            Unindustria di Reggio Emilia[43]: 
Renzo Ricci, 56 anni, imprenditore, nasce in una
                famiglia di mobilieri reggiani, ormai giunta alla terza generazione. Insieme ad
                altri membri della famiglia controlla Ricci Casa Spa che fin dagli anni ’60
                costituisce un punto di riferimento in Emilia nella grande distribuzione del settore
                arredamento. Nel 1996 crea il brand Poltronesofà e apre il primo negozio, avviando
                l’espansione su tutto il territorio nazionale. Oggi
                Poltronesofà rappresenta la catena di negozi specializzati in divani più importante
                d’Italia, con i suoi 139 punti vendita monomarca, di cui 55 gestiti direttamente e
                84 legati da contratti di franchising stipulati con importanti imprenditori locali.
                Nonostante la perdurante crisi del mercato del mobile, la società ha conseguito un
                fatturato in costante crescita negli ultimi 5 anni, passando da 54 milioni di euro
                nel 2007 a oltre 144 milioni di euro nel 2012, con un utile netto di quasi 12
                milioni di euro. I dati 2013 sono attesi in ulteriore aumento, con una crescita del
                volume di affari superiore al 25% e un utile netto superiore del 30% rispetto a
                quello dell’anno precedente. Oggi Poltronesofà produce, tramite una rete di
                fornitori italiani altamente specializzati, circa 400.000 divani all’anno, che
                rivende ai suoi 300.000 clienti sparsi in tutta Italia. Il business è supportato da
                significativi investimenti pubblicitari, in costante crescita nel corso degli ultimi
                anni soprattutto in tv e radio, che hanno reso Poltronesofà il più noto e
                riconoscibile marchio dell’intero settore dell’arredamento, grazie anche alla
                collaborazione pluriennale con una testimonial d’eccezione come Sabrina Ferilli. Dal
                2003 Poltronesofà ha esteso la sua attività anche in Francia, dove conta attualmente
                28 punti vendita, in massima parte gestiti direttamente tramite la sua controllata
                francese. Per il biennio 2014-2015 sono previsti importanti piani di espansione in
                Italia, con l’obiettivo di aprire 50 nuovi negozi al fine di coprire ulteriormente
                il territorio nazionale e ampliare il proprio bacino di clienti. Anche in Francia è
                previsto nel 2014 un ambizioso piano di sviluppo, supportato dal recente successo
                della prima campagna tv trasmessa sui canali nazionali. 


Una terza storia è quella della Fgc
            Loft di Bologna che è una piccola impresa di falegnameria creata da tre fratelli per
            realizzare mobili su misura per cucine, librerie, negozi utilizzando tecnologie
            artigianali coadiuvati da nuove tecnologie. 
Fgc nasce nel 2006 dalla passione di un’intera
                famiglia per la lavorazione del legno. Giuseppe, Isabella e Clemente Cortese hanno
                deciso di continuare sulla strada intrapresa dai loro genitori molti anni prima
                riuscendo nell’intento di aprire una falegnameria che in pochi anni ha avuto una
                crescita esponenziale. Da «bottega» a conduzione familiare a laboratorio di
                creatività, dove si continua nella produzione di arredamento con metodi artigianali
                ma coadiuvati dalle nuove tecnologie. Fgc offre prodotti su
                misura, in grado di trasformare gli interni in ambienti assolutamente personali e
                distinti dal resto della produzione attualmente in commercio. Il punto di forza è la
                realizzazione di arredi e oggetti di design con caratteristiche e finiture di
                pregio, utilizzando materiali scelti con estrema cura. Ogni articolo si distingue
                per il suo aspetto classico o tradizionale, oppure per il design moderno e in linea
                con le tendenze del momento, ma sempre creato per assecondare i gusti e le esigenze
                della clientela. Con un mercato sempre più esigente, la cura dei dettagli e delle
                finiture fa la differenza. Il legno è un materiale decisamente versatile. Si presta
                alle più svariate lavorazioni consentendo di ottenere mobili e oggetti di ogni
                stile. Inoltre si sposa al meglio con tutti i materiali di finitura, dalle classiche
                laccature e verniciature a pennello, fino all’applicazione di resine, carte in
                tessuto particolari o rivestimenti di vario genere, per esempio in acciaio o in
                corian. Il team di Fgc offre consulenza, progettazione, realizzazione e montaggio di
                ogni tipo di arredo, affiancando e guidando il cliente passo dopo passo fino al
                risultato finale, e assecondando e supportando l’inventiva e la creatività di
                architetti e studi di progettazione. 


Passando al secondo cluster, quello
                della ceramica, si incontra il distretto di Sassuolo e il polo
            delle ceramica di Faenza. Le origini del distretto di Sassuolo sono così descritte nelle
            sue fasi iniziali: 
Lo sviluppo del distretto di Sassuolo è
                collegabile essenzialmente alla disponibilità di materia prima proveniente dalle
                cave della zona appenninica e a una tradizione nella produzione di ceramiche che
                trova traccia negli archivi storici fin dal XVIII secolo. La nascita del distretto
                avviene all’inizio del XX secolo, grazie alle specificità del settore,
                caratterizzato da una tecnologia di produzione semplice, dimensioni minime
                efficienti contenute, scarse barriere all’entrata, che si sono sposate con le comuni
                caratteristiche della struttura industriale provinciale dell’epoca: distribuzione
                delle risorse su tutto il territorio (per l’assenza di grandi agglomerati urbani),
                tradizioni civili e politiche che facilitano l’imprenditorialità e la cooperazione,
                disponibilità di capitali e di forza lavoro provenienti dall’agricoltura. Il vero
                    boom si manifesta nel secondo dopoguerra, a partire da una
                forte crescita della domanda di beni per l’edilizia e grazie al supporto tecnico per
                l’installazione e l’utilizzo di impianti e macchinari,
                ancora di quasi totale provenienza estera (inglese,
                americana, tedesca e francese), fornito dalle imprese del comparto meccanico
                regionale. Tale supporto ha permesso alle imprese sassolesi un importante salto
                tecnologico e, soprattutto, ha consentito la nascita e lo sviluppo di un vero e
                proprio comparto meccano-ceramico nell’area, composto da imprese precedentemente
                attive in altri rami (alimentare in primis), in grado di
                realizzare importanti innovazioni grazie all’interazione con i produttori di piastrelle[44]. 


Negli anni ’60 il distretto di
            Sassuolo è stato oggetto di uno studio di Romano Prodi allora assistente universitario
            che ne parla come di un «settore in rapida crescita»[45] con però elementi di debolezza dovuti a un insieme di piccole imprese poco
            organizzate e difficilmente in grado di far fronte all’innovazione tecnologica come
            l’allora forno a tunnel. La storia dagli anni ’70 al 2000 così prosegue: 
Gli anni ’70 sono caratterizzati dalla
                ristrutturazione del distretto, con l’uscita delle imprese più piccole, incapaci di
                fronteggiare la crisi innescata dallo shock petrolifero e dalle ricadute sul mercato
                dell’edilizia. Il risultato è una concentrazione del distretto, con la diffusione
                dei gruppi: già nel 1980 circa il 50% delle imprese ceramiche del distretto è
                detenuto dai dodici maggiori gruppi. Nel corso degli anni ’80 cresce la presenza
                all’estero dei produttori del distretto e l’introduzione di innovazioni di successo,
                proseguita negli anni ’90 e nel nuovo millennio, anche attraverso un generale
                ridisegno dei layout e della logistica degli stabilimenti,
                verso l’automatizzazione del ciclo di movimentazione, stoccaggio, pressatura,
                essiccazione, scelta e confezionamento dei materiali. In questi anni si afferma la
                produzione di grès porcellanato che, grazie alle sue particolari doti di resistenza
                e robustezza che gli conferiscono anche maggiore versatilità nelle applicazioni,
                anche fuori dall’ambiente domestico, diventa la prima produzione del sistema locale
                seguito dalla monocottura chiara (ottenuta principalmente con materie prime
                provenienti dall’estero) e rossa (tradizionale produzione del distretto). Inoltre,
                le aziende prendono coscienza dell’importanza della fase di
                commercializzazione del prodotto, attraverso un maggior controllo dei canali
                distributivi e il completamento del portafoglio prodotti offerto da ciascuna impresa
                o gruppo; alcune imprese avviano l’apertura, in Italia e all’estero, di catene di
                negozi per la vendita diretta al pubblico. Parallelamente al forte radicamento
                nell’ambito distrettuale, l’industria italiana delle piastrelle di ceramica ha
                intrapreso anche vere e proprie strategie di internazionalizzazione produttiva,
                mediante la creazione o l’acquisizione di stabilimenti in paesi europei, come
                Spagna, Francia, Portogallo, Europa dell’Est, ma anche negli Usa e in altri paesi
                dove si trovano molti dei principali competitors mondiali[46]. 


Questa storia viene raccontata, a
            partire dal 2000, in modo più movimentato da Margherita Russo e David Lane[47]. Margherita Russo chiarisce come, dopo quattro decenni di indiscussa
            leadership, l’Italia precipita dal primo al quarto posto nella produzione di piastrelle
            dopo Cina, Spagna e Brasile. È soprattutto «l’enorme e rapida crescita della produzione
            di piastrelle in Cina» a mettere in discussione gli equilibri nel distretto di Sassuolo.
            La presenza nello stesso distretto di imprese che producono piastrelle e di imprese che
            producono le macchine utilizzate nella produzione di piastrelle aveva per molti anni
            permesso una sinergia positiva ma la concorrenza cinese mette in crisi questa relazione.
            Come sintetizza David Lane: 
Le basi generative della relazione tra i
                produttori di piastrelle e i produttori di macchinari si sono infrante e i due
                gruppi di imprese sono entrati in una fase di ostilità e recriminazione reciproca. I
                produttori di macchinari pensano che i produttori di ceramiche di Sassuolo avrebbero
                potuto mantenere quella relazione speciale che avevano con loro, se fossero parte
                anch’essi della globalizzazione, investendo con i loro
                impianti produttivi nei paesi emergenti, o almeno delocalizzando là una parte della
                loro produzione per avvantaggiarsi del minore costo del lavoro e della
                regolamentazione ambientale più blanda. I produttori di Sassuolo, d’altra parte, si
                sentono abbandonati e traditi dai loro ex alleati. […] Sassuolo si trova ad
                affrontare una sfida che non può essere risolta a livello di singole imprese[48]. 


Lane sottolinea che per uscire
            dalla crisi è essenziale il ricorso alle due principali strutture di sostegno
                (shaffolding structure): quelle più interne e informali per far
            riprendere i contatti tra i diversi attori e quelle più esterne fornite da strutture
            significative. Tra queste il Centro ceramico (che ha sede a Bologna e a Sassuolo) sorto
            nel 1976 «per trovare soluzioni e tecnologie di avanguardia» sia nella ricerca di
            materiali che nel design[49]; il Cerform, ente di formazione istituito nel 1987 al quale aderiscono i
            comuni del distretto e diverse associazioni imprenditoriali, fra le quali anche
            Confindustria Ceramica; i Consorzi Cerarte, Consorzio dei decoratori artistici ceramici,
            nato nel 1986 con l’obiettivo di «promuovere e valorizzare l’alto livello tecnico ed
            estetico della ceramica italiana»; il Cer-energia, Consorzio nato nel 2000, che riunisce
            oggi 49 aziende ceramiche, per un totale di 66 stabilimenti produttivi per agevolare il
            consumo di energia del distretto. 
Romano Prodi[50], con cui abbiamo iniziato la narrazione di questo distretto, è intervenuto,
            dopo cinquant’anni, sul distretto delle piastrelle di Sassuolo iniziando con un’analisi
            strutturale di questo distretto che non ha avuto vantaggi nelle
            risorse naturali ma che ha avuto, da sempre, il vantaggio competitivo nelle risorse
            umane, imprenditoriali, tecniche, inventive ecc. 
Il distretto della ceramica non ha mai avuto un
                vero vantaggio competitivo legato al territorio essendo un’industria altamente
                    energy-intensive in un paese dove l’energia costa di più
                rispetto ai principali concorrenti internazionali. Quanto alla materia prima, la cui
                disponibilità nel distretto ha permesso il primo sviluppo, essa non possedeva la
                qualità necessaria per far fronte all’evoluzione del prodotto per cui è stata
                progressivamente sostituita da materiale d’importazione. Non sono state quindi le
                risorse naturali ma la capacità di adattamento che ha permesso di superare le sfide
                che sono arrivate nel corso del tempo. Il vantaggio comparato era, è, e deve
                rimanere nel capitale umano. Imprenditori di processo e di prodotto, con voglia di
                intraprendere (sembra una tautologia ma oggi purtroppo non lo è più), tecnici e
                operai formati da strutture di alto livello. Istituzioni che, con tutti i loro
                difetti, hanno cercato di creare le necessarie sinergie tra imprese e ambiente[51]. 


Il distretto ha dovuto affrontare,
            come già sottolineavano Margherita Russo e David Lane, emergenze nuove: 
Nell’ultimo decennio è esplosa la concorrenza
                cinese e si sono consolidati altri paesi produttori, come la Turchia, il Brasile e
                gli Emirati Arabi. Contemporaneamente, a partire dal 2008, si è sostanzialmente
                fermato il mercato europeo mentre è crollato quello nazionale. Dal 2007 al 2013 le
                vendite domestiche si sono quasi dimezzate passando dagli 1,6 miliardi di euro del
                2007 agli 850 milioni di euro del 2013. Anche il valore delle esportazioni è calato
                da 4,2 miliardi a 3,8 miliardi di euro, un calo importante ma minore in valore e
                ancora di più in percentuale rispetto al mercato nazionale[52]. 


Di fronte a questa situazione il
            distretto ha trovato una via di uscita nell’aumentare le esportazioni, concentrare le
            imprese in un numero limitato di imprese leader, acquisizioni
            all’estero, innovazione tecnologica, diversificazione del prodotto (piastrelle dorate
            per la Russia, simili a lastre di marmo per gli Stati Uniti…). In sintesi, come scrive
            Prodi: 
Un distretto con meno imprese, con le più grandi
                che sono diventate sempre più grandi e che sono in grado di affrontare i mercati
                globali ma con altre più piccole che si sono concentrate con grande successo solo su
                alcuni paesi. Altre ancora che sono riuscite a dare vita a prodotti che possono
                competere in Europa con le imprese cinesi che devono sopportare notevoli costi di
                trasporto per vendere in Europa[53]. 


Questo distretto deve oggi
            affrontare, secondo Prodi, un’ultima fase di globalizzazione: gli investimenti stranieri
            che hanno acquistato imprese importanti all’interno del distretto. Nel 2011 il Gruppo
            Fincuochi viene acquistato dal Gruppo turco Kale ma si trattava di un gruppo di Sassuolo
            in crisi e quindi c’è stato soprattutto il respiro di sollievo dei sindacati. Diverso è
            invece nel 2012 l’acquisto del Gruppo Marazzi da parte del Gruppo statunitense Mohawl
            Industries: in questo caso si tratta di un grande cambiamento di scenario perché Marazzi
            è un’impresa nata a Sassuolo nel 1935 che è riuscita a diventare un leader mondiale
            combinando «capacità di innovazione, creatività, design, amore per la ceramica e
            attenzione all’ambiente»: un accordo valutato 1,17 miliardi di euro. Prodi riflette su
            questa nuova situazione e indica due modi per affrontarla: 
Uno è quello di vedere nell’acquisto delle
                imprese italiane da parte di produttori stranieri esclusivamente un impoverimento,
                come un segnale di un inesauribile declino. Il secondo è quello di chi invece vuole
                provare a integrare ancora di più il distretto e le sue imprese nelle filiere
                globali e che vede questo fenomeno come un’evoluzione necessaria, quasi fisiologica
                in questo nuovo contesto competitivo. Integrarsi vuol dire anche cercare di capire e
                assimilare le strategie dei concorrenti, presidiare sempre di più i mercati lontani
                con investimenti diretti, aumentare le dimensioni dell’impresa e alimentare il
                processo virtuoso che lega produttori di piastrelle
                ceramiche e costruttori di linee produttive […] la forza del distretto di Sassuolo
                sta nell’aprirsi e nell’adottare le infinite innovazioni originate in altri campi[54]. 


Tra le ultime notizie arrivate dal
            distretto c’è quella di far conoscere all’Expo di Milano anche il distretto delle
            ceramiche per attrarre turisti a visitare Sassuolo. È stato infatti allestito il
            padiglione Ceramicland all’interno del progetto Discover Ferrari &
                Pavarotti Land e il presidente della Confindustria Ceramica Vittorio
            Borrelli può esibire i dati di un distretto forte che ha al centro Sassuolo ma si
            estende fino a Scandiano: 300 milioni di metri quadrati di piastrelle esportate in tutto
            il mondo, 4 miliardi di fatturato di cui 3 derivano dalle vendite all’estero[55]. 
Più articolato e con la presenza di
            situazioni di crisi si presenta il terzo cluster, quello
                dell’edilizia, che, come abbiamo visto, ha registrato tra il
            2009 e il 2013 un saldo negativo di –3,028 imprese nel settore delle costruzioni. La
            spiegazione di questa forte contrazione è spiegabile, come sottolinea Caserta[56], col fatto che prima della crisi si è avuta fino al 2009 una crescita senza
            limiti 
consentendo di modificare in senso espansivo i
                piani regolatori esistenti, passando a un’urbanistica contrattata liberamente tra
                enti locali e imprese di costruzioni, in una logica di puro mercato che, in cambio
                di pochi spiccioli di opere pubbliche, ha concesso deroghe a tutti gli indici di
                fabbricazione. 


L’attuale «crisi» del settore
            costruzione è una reazione a un’espansione senza controllo di 
un mare di cemento che ha distrutto migliaia di
                ettari di suolo agricolo senza produrre alcun beneficio all’economia complessiva e
                alle comunità, se non ai possessori delle aree che si sono
                arricchiti con l’artificiale aumento di valore delle loro
                proprietà. Siamo il paese che insieme alla Spagna ha avuto il più alto tasso di
                crescita delle costruzioni prima della crisi e che sta subendo, anche a causa di
                queste scelte scellerate, le conseguenze peggiori in termini di recessione e perdita
                di posti di lavoro. 


In questo contesto è emblematica la
            crisi della Coop Costruzioni di Bologna. 
La Coop Costruzioni di Bologna è stata costituita
                nel 1934 allo scopo di eseguire lavori di selciatura e pavimentazione stradale per
                conto di amministrazioni pubbliche e private. Da allora la piccola cooperativa si è
                ampliata e l’iniziale attività comprende oggi pressoché tutti gli ambiti più
                importanti della progettazione e della costruzione. Dal 2008 al 2013 ha visto cadere
                il fatturato da 228,7 milioni di euro a 182,5 (il 20,2% in meno) con una riduzione
                dell’occupazione da 464 a 425 dipendenti (8,4% in meno). È evidente il tentativo di
                tutelare il lavoro. Ma potrà essere sufficiente questa linea di azione? La
                cooperativa si è distinta per sostenere tutti i componenti della sua filiera a
                partire dalla produzione delle materie prime nelle cave del Frantoio Inerti a
                Pianoro Vecchio (15 km da Bologna) con poi cinque mezzi di trasporto che trasportano
                di continuo il materiale estratto dalla cava ma anche questa ricerca di qualità non
                sembra essere stata sufficiente. Nell’aprile del 2014 era stata sul punto di
                licenziare 202 persone salvate in corner da un contratto di solidarietà esteso a
                tutto l’organico (quasi 400 persone) con la riduzione dello stipendio e dell’orario.
                Il 5 dicembre 2014 l’azienda ha deciso di cancellare mensa e rimborsi di
                trasferimento e i lavoratori e il sindacato sono insorti. Il 24 marzo 2015
                l’assemblea ha votato il piano industriale e di riorganizzazione che prevede 200
                esuberi su 400 unità di personale. Sul via libera dei lavoratori, compresi i
                numerosi soci lavoratori della cooperativa edilizia bolognese, ha pesato
                positivamente l’annuncio dell’utilizzo della cassa integrazione in deroga che è
                stato sancito il 24 marzo al tavolo di crisi in regione. 


Le cooperative edili che non
            presentano questi problemi sono ad esempio la Cmc di Ravenna[57] che il 7 marzo 2015 ha approvato il Piano
            industriale 2015-2017 che la caratterizza come impresa tutta proiettata all’estero. 
Nel prossimo triennio il fatturato annuo della
                Cooperativa, trascinato dalle attività all’estero, è previsto raggiunga 1,3
                miliardi di euro. Nel 2014 il gruppo Cmc ha un fatturato di circa 1,1 miliardi di
                euro, con una crescita dell’8% rispetto al 2013 e una previsione di utile
                ante-imposte di circa 20 milioni di euro. Il portafoglio ordini, di quasi 3 miliardi
                di euro, si realizza per quasi il 60% all’estero: Africa australe e orientale,
                Estremo Oriente, Algeria, Cina, Bulgaria, Cile, India, Nepal, Libano e Usa. Fra le
                principali acquisizioni del 2014 in Italia da registrare, tra le altre, le due
                commesse per la Circumetnea a Catania, la commessa per la metropolitana di Torino,
                quella per il cunicolo esplorativo della Tav sul territorio francese, la
                realizzazione dei padiglioni francese, thailandese e coreano all’Expo di Milano. Per
                quanto riguarda l’estero le acquisizioni più importanti riguardano il Kenya (241
                milioni per la diga di Itare), il Libano (150 milioni per il nuovo acquedotto di
                Beirut), gli Stati Uniti e l’Africa australe. A fine 2014 il personale
                complessivamente occupato nel gruppo Cmc, in Italia e all’estero, era di circa 9
                mila unità. 


C’è uno spazio tra la Cooperativa
            Costruttori che ha una storia tutta collegata al costruire nuove abitazioni a Bologna e
            la Cmc che si è specializzata a costruire gallerie e dighe in tutte le parti del mondo?
            Dalla nostra ricerca si intravedono due strade. 
La prima è quella della
            specializzazione confezionando abitazioni e arredi su misura (strada del tutto in linea
            con la vocazione a specializzazione flessibile di questa regione) e in questa direzione
            è stata intervistata la Oass Snc di Valsamoggia (Monteveglio) specializzata in dehor e
            carpenteria metallica di arredo. Mauro Gherardi così descrive la sua storia: 
L’impresa Oass nasce nel 1974. La sede è in via
                Guido Rossa 4/1 a Monteveglio (comune di Valsamoggia). Il sito è www.oass.it. La ditta è nata 50 anni fa con il nome di
                Opas e la produzione era inizialmente incentrata su stampi, attrezzature, presse
                idrauliche e lavorava per clienti come Giordani, Baby Car e Piaggio. In seguito
                all’introduzione di severe normative nel settore delle presse, l’azienda ha cercato
                di spostare la sua produzione nel settore dello stampaggio.
                In seguito è entrata nel settore dell’arredamento commerciale. La forza di Oass è di
                essere in grado di ingegnerizzare un prodotto architettonico. L’architetto presenta
                un disegno di massima e l’ufficio tecnico di Oass riesce a dare un dimensionamento
                delle strutture portanti e tutto ciò che serve per sviluppare il prodotto. Oass
                collabora sia direttamente con i clienti, sia con architetti che rappresentano
                l’interfaccia con il cliente dato che il prodotto realizzato è personalizzato. A
                volte sono richieste soluzioni semplici, ma nella maggior parte dei casi il design è
                importantissimo, anche perché deve esserci un equilibrio tra forma e funzionalità.
                Il tipo di arredo che sta diffondendosi è un arredo con spazi essenziali, puliti e
                performanti, che devono nascondere anche tutta l’impiantistica per l’illuminazione
                dell’arredo. Oggi come tipologia di materiali base predominano il vetro e il
                metallo, perché così viene messo in evidenza il prodotto che si vuole esibire. Oass
                realizza outlet, negozi e arredi per negozi per firme prestigiose dell’alta moda,
                come Armani, Furla, Gucci, Versace, Louis Vuitton, Moncler e tanti altri, non
                direttamente, ma per aziende di contract che hanno contatti
                commerciali in tutto il mondo. 


Si apre poi uno spazio di edilizia
            diversa che ha due direzioni: a) quella del ripensamento di una
            politica dell’abitare che tenga conto di più generazioni che coabitano e che hanno
            livelli diversi di autosufficienza; b) quella della rigenerazione
            energetica del patrimonio edilizio esistente. 
Sulla prima direzione è importante
            capire la politica dell’abitare come si è consolidata in nazioni come la Danimarca[58] dove l’innovazione tecnologica e una politica governativa della prevenzione
            hanno portato il governo danese a offrire gratuitamente a ogni cittadino danese gli
            ausili tecnologici per la persona e per l’abitazione. 
In Danimarca si è riusciti a dimostrare che se si
                permette, con l’innovazione tecnologica, a più persone di rimanere nella
                propria abitazione questa «prevenzione» consente un
                risparmio talmente elevato nelle spese sanitarie di persone (che senza questa
                politica abitativa avrebbero finito con l’affollare come avviene in Italia gli
                ospedali) che attualmente il bilancio dello Stato danese è in attivo nonostante la
                spesa degli ausili offerti gratuitamente e nessun governo danese di destra e di
                sinistra ha mai pensato di cambiare questa normativa. Da tener presente che in
                Danimarca questa politica abitativa ha come punto di riferimento il Danish Centre
                for Disabled and Elder Persons che aggrega a nome dello Stato la domanda di ausili e
                modifiche delle abitazioni così che le imprese ricevono indicazioni di innovazione
                tecnologica e abbassano i prezzi dei prodotti perché è diverso produrre un ausilio
                che deve essere realizzato in molti esemplari oppure produrlo per una clientela che
                deve essere convinta. Inoltre il governo danese ha edificato delle case attrezzate
                tecnologicamente quando le persone vivono in abitazioni che non possono essere
                facilmente modificate (abitazioni al quinto piano senza ascensore ecc.). Queste case
                attrezzate tecnologicamente sono affittate dallo Stato danese che tiene conto della
                pensione data a ogni cittadino danese. Le imprese che realizzano queste case
                attrezzate e questi servizi e ausili sono poi consorziate per aiutarle a vendere i
                prodotti all’estero e si è cercato di collegare le loro produzioni con il design che
                è una grande tradizione danese (non si capisce infatti perché una carrozzina non
                possa essere «bella» esteticamente). In sintesi si realizza un circuito virtuoso
                centro di ricerca-imprese-abitazione flessibile al ciclo delle diverse
                abitazioni-nuove abitazioni organizzate diversamente-prodotti esportabili.
            


La seconda direzione è quella della
            rigenerazione energetica del patrimonio edilizio esistente che è massicciamente
            energivoro. Gli edifici dissipano circa la metà dell’energia globale. Le tecnologie per
            costruire abitazioni più parsimoniose dal punto di vista energetico sono già disponibili
            da molto tempo. Grazie al risanamento energetico, negli edifici esistenti è possibile
            ridurre fino all’80% le emissioni di anidride carbonica prodotte dal riscaldamento e dai
            sistemi di produzione dell’acqua calda. Questo settore innovativo potrebbe costituire un
            volano notevole per la ripresa di moltissime aziende se la programmazione pubblica si
            orientasse a favorirlo nella costruzione dei nuovi edifici, così come tutto il settore
            del recupero del dissesto idrogeologico e della prevenzione dei rischi sismici, delle
            frane e delle alluvioni, oltre che rappresentare un necessario
            intervento nel nostro disastrato territorio, può essere un’ulteriore leva di
            riconversione produttiva e di crescita. A Bologna i maggiori progetti di recupero di
            spazi urbani senza aumento di volumetrie (Area Staveco, Tecnopolo ex Manifattura
            tabacchi e Fico) possono rappresentare un segno di cambiamento nelle politiche
            abitative. 
Di notevole interesse l’esperienza
            nella certificazione energetica degli edifici svolta dall’agenzia della Provincia di
            Bolzano «Casa Clima» che ha aperto una sede a Bologna e che ha iniziato a collaborare
            con imprese edili locali come Marefosca Costruzioni[59]. Le realizzazioni di Marefosca Costruzioni rappresentano una direzione molto
            significativa che si inserisce nei programmi di rigenerazione urbana sostenibile
            sottolineati da Paolo Bonaretti precedentemente: 
L’impresa Marefosca Costruzioni Srl è un
                costruttore immobiliare di San Matteo della Decima (Bo) ed è presente sul mercato
                edilizio dal 1988. Costruisce, in conto proprio e per conto terzi, fabbricati civili
                residenziali e industriali e opera nel campo delle ristrutturazioni e dei
                risanamenti conservativi. La sua specialità è l’impegno nell’edificazione e modifica
                di case esistenti per realizzare case ecologiche con impianti geotermici, impianti
                fotovoltaici, solare termico. 



6. La
            «green economy» 



È già stato ricordato Jeremy Rifkin[60] e i cinque pilastri di quella che lui definisce la terza rivoluzione
            industriale: sviluppo delle energie rinnovabili, conversione degli edifici in centrali
            produttive, idrogeno e altre tecnologie per l’immagazzinaggio di energie, tecnologia
                smart grid (le cosiddette reti
            elettriche intelligenti), trasporti non alimentati da combustibili fossili. Rifkin ci
            mostra i passi necessari all’evoluzione e i motivi che ci spingono a orientare il nostro
            futuro in una determinata direzione. Assieme al cambiamento economico-energetico sarà
            infatti necessario accompagnare una rivoluzione culturale il cui principale obiettivo è
            lo sviluppo di una nuova coscienza ecologica. 
Nel 2012 la rivista dell’Enea ha dedicato tutto
                un numero alla green economy[61] e in quel numero Mario Jorizzo[62] ha ricordato che su base Euristat il valore del settore europeo delle
                eco-industrie nel 2008 è stato pari a circa 319 miliardi di euro, per un totale di
                ben 3,4 milioni di addetti. Dallo studio emerge chiaramente come il settore di gran
                lunga predominante sia quello della gestione dei rifiuti, pari a circa il 30% del
                volume di affari complessivo. L’industria verde si articola in questi settori:
                gestione rifiuti 93 mld (29%), fornitura idrica 64 mld (20%), gestione reflui idrici
                35 mld (11%), materiali riciclati 54 mld (17%), energie rinnovabili 54 mld (17%),
                inquinamento dell’aria 6 mld (2%), biodiversità 6 mld (2%), suolo e acque di
                superficie 6 mld (2%). Anche in Emilia-Romagna queste opportunità iniziano a essere
                realizzate dalle imprese della regione. L’Ervet ha costituito un Osservatorio Green
                ER che ha presentato[63] i seguenti dati: innanzi tutto in Emilia-Romagna sono state censite
                2.203 aziende della green economy (dati maggio 2014) suddivise
                in questi settori: 741 agroalimentare, 358 ciclo rifiuti, 244 edilizia, 216 energie
                rinnovabili ed efficienza energetica, 200 ciclo idrico integrato, 156 mobilità, 105
                meccanica allargata, 71 altre (certificazione ambientale, adozione di pratiche
                    green), 64 bonifica siti, 48 gestione verde e
                disinquinamento. Una gamma quindi molto ampia di direzioni dalla mobilità
                sostenibile (già ricordata) alle energie rinnovabili. 


Alcune delle esperienze più
            innovative nel settore riguardano l’agroalimentare. La valorizzazione degli scarti
            per la produzione di energia da biomassa trova ampia
            applicazione. In Emilia-Romagna la produzione di energia elettrica da bioenergie
            rappresenta il 40% della produzione totale di energia da fonti rinnovabili, di poco
            inferiore alla produzione da fotovoltaico. Nel ciclo dei rifiuti, la raccolta
            differenziata della plastica è di 100.000 tonnellate l’anno, di cui il 30% è avviato al
            recupero della materia, anche se occorre sottolineare che siamo ancora indietro rispetto
            alle regioni più avanzate d’Europa. 
Nel ciclo dell’edilizia,
            attraversato da una delle più gravi crisi della storia recente, è particolarmente attivo
            nell’innovazione il settore ceramico che ha puntato sull’eccellenza del marchio
            Ecolabel, con aziende che hanno raggiunto indici importanti di utilizzo di materia prima
            da riciclo. Nella bonifica dei siti si è raggiunto un elevato dinamismo con aziende
            operanti anche sul mercato internazionale. Nel settore della produzione di impianti per
            energie rinnovabili e nella produzione diretta, si è registrata una buona crescita se
            non dal punto di vista numerico certamente dal punto di vista tecnologico con aziende
            che producono componenti elettroniche e meccaniche per questo settore e quelle che
            producono e commercializzano energia. 
Nella nostra ricerca abbiamo
            intervistato la Dismeco, attiva nello smontaggio e riciclo di elettrodomestici che
            occupa a Lama di Reno (Bo) oltre 30 addetti e il Gruppo Biogas Italia di Faenza,
            specializzato nella realizzazione di impianti a biogas di elevata qualità e rendimento,
            la società E-vento acqua Sas di Castiglione dei Pepoli, specializzata nella
            realizzazione di impianti minidroelettrici ed eolici. Diamo alcune indicazioni sulla
            storia di questa impresa: 
La Dismeco Srl è un’azienda con sede a
                Marzabotto, specializzata nello smaltimento e trattamento di materiale elettrico ed
                elettronico (Raee), opera nell’ambito di un progetto ambientale denominato
                    Borgo ecologico avente tra i suoi punti cardine il
                perseguimento di un modello industriale di sostenibilità ambientale applicabile
                operativamente in tutte le sue numerose declinazioni. Ha un fatturato annuo di circa
                4 milioni di euro e 32 dipendenti. Claudio Tedeschi, Ad Dismeco, ha ideato e
                realizzato un sistema semiautomatico di smontaggio dei prodotti elettrodomestici,
                lavatrici, frigoriferi ecc. che permette di selezionare il
                materiale prima di triturarlo con risparmio di tempo e di contaminazioni tra
                materiali diversi. La Dismeco ha molte potenzialità di ulteriore sviluppo, ciò
                dipende essenzialmente da una più forte politica locale di concentrazione dello
                smaltimento di elettrodomestici in loco, mentre ora molti di
                questi rifiuti industriali vengono esportati da Hera fuori regione. La competizione
                in questo settore si fa raggiungendo dimensioni adeguate per realizzare contratti
                anche all’estero con aziende acquirenti e con economie di scala del processo
                produttivo. Dismeco è anche un borgo ecologico, ovvero una realtà orientata alla
                formazione e alla divulgazione dei temi legati all’economia ambientalmente
                sostenibile. 


Un’altra impresa intervistata è
            stata Biogas Italia Srl di Faenza che ha due soci, Gian Piero Zama e Claudio Giurin ed è
            una start up di Energy Casa. Ecco una sintetica descrizione di questa impresa: 
Biogas Italia Srl è un’azienda che progetta,
                costruisce, installa impianti per la produzione incentivata di energia elettrica (e
                termica) da cogenerazione, sfruttando il biogas (e il biometano) prodotto da
                biomasse, deiezioni zootecniche e altri materiali di conferimento. È una start up
                collegata alla società Energy Casa che si occupa di installazione e manutenzione di
                impianti termici ed elettrici. Fattura circa un milione di euro. La società non ha
                ancora dipendenti diretti. Il management sono i soci, si avvale della collaborazione
                con il prof. Mura del Dipartimento di Scienze aziendali per un programma di
                    business management. Gian Piero Zama e Claudio Giurin sono
                soci e dirigenti della società che progetta di realizzare molti impianti a biogas di
                medio-piccola dimensione, utilizzando gli scarti di lavorazioni agroalimentari, in
                particolare i trecento caseifici e le oltre seimila aziende agricole presenti sul
                territorio dell’Emilia-Romagna. Anch’essi lamentano i ritardi di introduzione dei
                regolamenti attuativi del decreto per le agevolazioni finanziarie del 55% agli
                impianti di bio-metano approvato nel 2013 e l’insufficiente programmazione e
                sostegno allo sviluppo delle energie rinnovabili mentre si perseguono gli interessi
                dei sostenitori delle trivellazioni e dell’uso delle energie fossili. 


Le possibilità della
                green economy in Emilia-Romagna sono quindi elevate ma occorre
            che siano fatte azioni pubbliche (a livello regionale e
            nazionale) per poterle sviluppare. All’annuale fiera di Rimini Ecomondo 2014 queste sono
            le principali dieci azioni indicate: 
1) Defiscalizzazione della spesa direttamente
                riferibile a investimenti e occupazione nel settore dell’eco-innovazione; 2)
                creazione di una funzione di agenzia nazionale per l’uso e la gestione efficiente
                dei materiali e delle risorse naturali a diretto supporto delle imprese e del
                territorio, utilizzando competenze e strutture già esistenti, ad esempio presso
                Enea; 3) attivare processi partecipativi per lo sviluppo delle città intelligenti e
                sostenibili (smart city e smart region);
                4) ecoefficienza, rinnovabilità dei materiali e riciclo dei rifiuti; 5) rilanciare
                politiche di efficienza innovative nell’edilizia predisponendo un green
                    deal adattato al contesto italiano (il Regno Unito, che ha un
                patrimonio edilizio con elevate dispersioni termiche, ha avviato un programma per
                riqualificare energeticamente 14 milioni di appartamenti entro il 2020); 6)
                stimolare la diffusione di applicazioni che consentano significative riduzioni dei
                consumi di energia primaria; 7) efficienza nell’industria; 8) mobilità collettiva e
                mobilità «dolce»; 9) «consumi verdi» nella pubblica amministrazione; 10) formazione
                di una cultura green in tutti gli ordini di studi. 


Di fronte al rituale disastro
            ambientale (straripamenti, frane ecc.) alcuni dati: in più di venti anni sono stati
            pagati 847,3 miliardi di «tasse ambientali» ma solo lo 0,86% è stato destinato alla
            salvaguarda del territorio[64]. Nel Programma della Presidenza della Giunta regionale[65] sono presenti due capitoli che sottolineano l’importanza economica e
            ambientale di una regione green («Attività produttive, piano
            energetico, economia verde e ricostruzione post sisma», «Difesa del suolo e della costa,
            protezione civile, politiche ambientali e montagna») che già
            dai titoli aprono uno scenario che ha grandi potenzialità. 

7. Le
            imprese della salute e del benessere 



Anche questa direzione di
            innovazione tecnologica e di imprese ha elevate potenzialità. La mappatura dei cluster
            al suo interno può tenere conto di tre differenti indicazioni. La proposta dell’Ervet
            nella sua recente scheda Investire nel settore della salute[66] tiene presente tre aree: a) il biomedicale, con
            all’interno l’area della fabbricazione (apparecchi elettromedicali, materiale medico
            chirurgico e veterinario, odontoiatra), commercio e servizi; b)
            l’area farmaceutica; c) l’area del benessere con la fabbricazione
            di profumi e cosmetici, servizi e centri per il benessere, stabilimenti termali. Diversa
            è la proposta della ricerca coordinata da Fiorenza Belussi dell’Università di Padova[67] che considera sei cluster: diagnostica, terapia e riabilitazione, materiali
            di consumo, altre apparecchiature, imprese farmaceutiche e di biotecnologia, imprese di
            informatica applicata alla medicina. Terza proposta quella della ricerca di Vittorio
            Capecchi per l’Assessorato della Regione Emilia-Romagna[68] che ne considera quattro: quella che ha al centro le strutture ospedaliere e
            sanitarie, l’informatica medica, l’area delle biotecnologie e della farmaceutica, l’area
            dell’assistenza a persone disabili. Come si può osservare si intersecano in queste
            classificazioni tre criteri: quello di filiera (diagnostica,
            terapeutica, riabilitazione…), quello del settore verso cui le imprese si orientano
            (odontoiatria, ausili per persone disabili…) e quello dell’innovazione tecnologica
            considerata (meccatronica, biotecnologie…). 
Tenendo conto soprattutto delle
            specificità dell’innovazione tecnologica, i cinque cluster scelti per analizzare questa
            direzione sono: a) ricerca e industria farmaceutica;
                b) il distretto biomedicale di Mirandola;
                c) il cluster della protesica a Budrio; d)
            Ict, ausili e domotica per persone disabili a Bologna; e) la
            filiera delle imprese sociali e del benessere. Dal punto di vista delle tecnologie
            questa direzione è caratterizzata dalla ricerca che orienta l’industria farmaceutica ed
            è al confine con altre tecnologie: la meccatronica (il distretto biomedicale di
            Mirandola, il cluster protesica a Budrio) e la meccatronica insieme all’Ict (Ict, ausili
            e domotica per persone disabili a Bologna) essendovi poi le filiere del benessere e
            delle imprese sociali che al loro interno possono tener conto di discipline e tecnologie
            diverse (dalla psicologia alla chimica per confezionare profumi e aromi, dalla capacità
            di gestire un centro termale a quella di gestire un’impresa sociale). 
L’esplorazione di «ricerca e
            industria farmaceutica» può iniziare dal Centro di Medicina Rigenerativa (Cmr) «Stefano
            Ferrari» dell’Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia da cui è derivata come
                spin off l’impresa Holostem Terapie Avanzate. 
La storia del Cmr è emblematica per capire quanti
                mezzi e quanti attori sono necessari per esplorare le direzioni della ricerca
                biologica orientata a studiare le cellule staminali epiteliali e sulla loro
                applicazione clinica in terapia cellulare e terapia genica. I presupposti della
                nascita del Cmr sono individuabili nell’istituzione della prima Facoltà di
                Bioscienze e Biotecnologie italiana, fortemente voluta dal prof. Stefano Ferrari, a
                cui il Centro è intitolato. Ordinario di biochimica dal 1994 e preside della Facoltà
                dal 2005 (anno della sua istituzione) fino alla sua prematura scomparsa (29 agosto
                2008), Ferrari ha anche avuto l’importante ruolo di aprire l’Ateneo emiliano al
                reclutamento di un iniziale pool di ricercatori e professori di
                fama internazionale nel campo delle cellule staminali e della terapia cellulare
                e genica. Ha infatti destinato, caso rarissimo
                nell’Università italiana, delle cattedre universitarie per la realizzazione del
                progetto. Per realizzare il Cmr è stato essenziale il contributo della Fondazione
                Cassa di Risparmio di Modena che lo ha finanziato interamente con un impegno di
                oltre 13 milioni di euro, realizzando tutte le opere strutturali, architettoniche e
                impiantistiche occupandosi anche della fase di progettazione e realizzazione che è
                stata garantita in tempi rapidi: appena 20 mesi. Il Cmr viene inaugurato nel 2010 e
                il suo direttore è Michele De Luca, specializzato in endocrinologia, ordinario di
                biochimica dal 2004 nell’Università di Modena e Reggio Emilia, membro fondatore
                dell’International Ocular Surface Society e pioniere nella terapia cellulare e nella
                terapia genica per aver capito per primo le possibilità di ricostruire in
                    vitro e trasferire in clinica molti epiteli di rivestimento. De Luca
                è anche coordinatore nel Cmr della terapia genica. Gli altri coordinatori sono:
                Graziella Pellegrini, professore associato di biologia applicata nell’Università di
                Modena e Reggio Emilia dal 2006. Il risultato scientifico più importante raggiunto è
                stato quello di aver identificato e caratterizzato le cellule staminali
                dell’epitelio corneale umano e di aver definito insieme ai colleghi oculisti dei
                protocolli clinici che oggi consentono di avere una terapia consolidata per la cura
                della cecità dovuta alla distruzione della cornea da ustioni chimiche mediante
                cellule staminali epiteliali coltivate; Rossella Manfredini, coordinatrice del
                programma di Genomica e Trascrittomia e ordinario di biologia applicata
                all’Università di Modena e Reggio Emilia dal 2002. Ha recentemente identificato
                nuovi geni coinvolti nella patogenesi della leucemia mieloide cronica ed ha
                caratterizzato per la prima volta in questa malattia una sottopopolazione di cellule
                staminali leucemiche quiescenti resistenti alla chemioterapia convenzionale, che
                rappresenta un nuovo bersaglio terapeutico in quanto iperesprime geni coinvolti
                nella progressione tumorale; Alessandra Recchia, coordinatrice del programma di
                Genetica e Modificazione genica, è ricercatrice di biologia molecolare
                all’Università di Modena e Reggio Emilia dal 2005. Si occupa del disegno, sviluppo e
                validazione di vettori virali di trasferimento genico in cellule epatiche, staminali
                ematopoietiche ed epiteliali. Più recentemente ha cominciato a investigare i
                meccanismi che regolano l’integrazione di vettori retrovirali nel genoma della
                cellula ospite e della loro influenza sul profilo trascrizionale. Nel Cmr lavorano
                oggi 50 ricercatori. All’interno del Cmr è stato inaugurato nel 2008 lo
                    spin off Holostem Terapie Avanzate che mette insieme
                università (ricercatori di fama mondiale come Michele De
                Luca e Graziella Pellegrini) e una delle principali aziende farmaceutiche italiane
                (la Chiesi Farmaceutici Spa). La Holostem Terapie Avanzate ha un’officina
                farmaceutica certificata di 2.000 metri quadri ed è un modello preso ad esempio
                dagli atenei stranieri che sta avanzando nella ricerca di terapie per la
                rigenerazione della cornea utilizzando cellule staminali. Il primo prodotto,
                attualmente in registrazione in Europa della Holostem Terapie Avanzate è in questa
                direzione. La ricerca sta procedendo anche sulla terapia genica, lo studio delle
                cellule staminali della pelle per curare malattie genetiche come la «epidermolisi
                bollosa», e la futura attività della Holostem Terapie Avanzate sarà rivolta a nuovi
                prodotti di terapia cellulare e genica basati su altre tipologie di cellule
                staminali. 


Questa storia è stata descritta in
            dettaglio per mettere in evidenza le differenze tra le imprese che si formano con
            competenze meccatroniche e/o informatiche e quelle che nascono all’interno del mondo
            biotech che ha realizzato e sta realizzando grandi scoperte come quelle relative al Dna,
            alle cellule staminali e alla cura delle malattie genetiche rare. All’interno di questo
            mondo ci sono molte barriere all’entrata. Mentre per iniziare un percorso
            imprenditoriale nelle tante direzioni della meccatronica o dell’informatica si può
            iniziare con investimenti limitati, per realizzare la Holostem Terapie Avanzate sono
            stati necessari: una precisa politica universitaria, un investimento consistente della
            Fondazione Cassa di Risparmio, l’impegno di un grande gruppo farmaceutico. 
Altre storie permettono di capire
            le direzioni di questo cluster «ricerca e industria farmaceutica» che, per un suo
            sviluppo, richiederebbe investimenti promossi da un’adeguata politica regionale. Una
            storia significativa è quella di Marino Golinelli di cui abbiamo già ricordato la
            Fondazione Golinelli: 
Marino Golinelli è nato a San Felice sul Panaro
                nel 1920 e si è laureato in farmacia all’Università di Bologna. Ha iniziato a
                lavorare quale assistente all’Istituto di chimica industriale e nel 1948 ha dato
                vita a un’attività indipendente rilevando un piccolo laboratorio a Bologna e, sotto
                la ragione sociale di Alfa Farmaceutici, ha intrapreso una
                produzione farmaceutica qualificata. Nel 1950 ha realizzato un nuovo e più moderno
                stabilimento, completato nel 1959, al quale ha aggiunto nel 1968 un laboratorio di
                ricerche ad alta specializzazione. Nel 1974 ha iniziato a Pontecchio Marconi la
                produzione delle materie prime di base per il settore farmaceutico. Attualmente è
                presidente di Wassermann, un gruppo di rilievo internazionale con 1.650 dipendenti,
                che produce e commercializza specialità farmaceutiche su prescrizione e di
                automedicazione: un protagonista punto di riferimento per una politica regionale. Da
                tener presente che nel 1988 Golinelli ha dato vita alla Fondazione Marino Golinelli,
                alla quale ha destinato un’ingente quota del suo patrimonio personale. La Fondazione
                promuove la diffusione della cultura scientifica, in particolare tra le giovani
                generazioni di cui è stata già data una descrizione tra gli attori intermedi.
            


Per avere un’idea delle direzioni
            della ricerca in questo primo cluster tra gli attori intermedi abbiamo già ricordato il
            Centro Vid di Carlo Ventura che ha sede a Casalecchio e che lavora sulle staminali. Si
            possono poi ricordare i progetti della Fondazione Telethon iniziata nel 1990 per la cura
            delle malattie genetiche rare. Questi progetti sono finanziati con sottoscrizioni di
            massa realizzate attraverso una trasmissione televisiva di successo e i risultati sono
            notevolmente positivi. La rete delle ricercatrici e dei ricercatori coinvolti è
            essenziale per capire le dinamiche di questo cluster. Citiamo, ad esempio, Alessandra
            Ferlini (nata a Bologna nel 1958, laureata in medicina, specializzata in genetica medica
            con un PhD in genetica presso l’Imperial College School of Medicine di Londra e
            attualmente professore associato in genetica medica presso l’Università di Ferrara) che
            ha progetti finanziati da Telethon per la cura della distrofia muscolare di Duchenne. Il
            mondo della ricerca in questo cluster «ricerca e industria farmaceutica» apre
            prospettive incredibili che richiedono però politiche regionali (e nazionali) adeguate. 
Il cluster «distretto biomedicale
            di Mirandola» è invece da molti anni oggetto di attenzione da parte della Regione
            Emilia-Romagna. Questo distretto è nato negli anni ’60 per iniziativa di un personaggio
            molto particolare, Mario Veronesi, rappresentante di prodotti
            farmaceutici per una multinazionale americana ed ex farmacista. Veronesi non aveva
            particolari competenze tecniche e non aveva capitali ma conosceva bene il mondo
            ospedaliero e dei farmaci e aveva elevate capacità imprenditoriali che lo hanno portato
            a vendere le imprese quando avevano successo per poi crearne altre. La cronistoria[69] del distretto dal 1962 al 2000 è interessante perché fa capire la sua
            formazione attraverso quattro componenti: le scelte imprenditoriali di Veronesi, le
            imprese multinazionali straniere che investono nel distretto, le imprese locali che
            nascono per realizzare prodotti, le imprese locali che nascono per far parte della rete
            di subfornitura. 
La prima impresa fondata da Veronesi è nel 1962
                la Miraset (dove Mira sta per Mirandola e Set è la linea dei tubicini in Pvc
                prodotti) ed è un’azienda con 3 dipendenti che fanno solo assemblaggio. Nel 1964
                crea il suo primo stabilimento industriale, e la Miraset diventa la Sterilplast con
                sede a Medolla e 15 dipendenti da cui esce nel 1965 il primo rene artificiale
                italiano che consente il trattamento dell’insufficienza renale tramite emodialisi.
                La divisione apparecchiature della Sterilplast viene chiamata Dasco
                    (Dialysis Apparatus Scientific Company) e l’azienda
                ufficialmente cambia nome (da Sterilplast a Dasco). La Dasco raggiunge un grande
                successo con la vendita del rene artificiale (le vendite maggiori arrivano nel 1968)
                e nel 1970 Veronesi la vende alla multinazionale svizzera Sandoz. Con gli incassi di
                questa vendita nel 1972 crea la Bellco (da «Bella Compagnia»), che ha come soci
                Gianni Bellini e altri, che opera nel settore dell’emodialisi e, previo accordo con
                la Sandoz, ha anche funzioni di Ricerca e Sviluppo. Nel 1973 nascono nel distretto
                la Rb Srl e la Bbg Srl specializzate nella realizzazione di stampi a iniezione e
                materie plastiche e nel 1975 nascono altre imprese contoterziste come Eurosets. Nel
                1976 Bellco viene venduta all’Anic e Gianni Bellini fonda la Miramed. Nel 1978 i
                soci della Bellco trasformano la società Cps che era stata costituita per realizzare
                un ossigenatore monouso nella Dideco che inizia la realizzazione di prodotti per la
                cardiochirurgia. Nel 1979, 1980 e 1981 nascono Haemotronic della famiglia Ravizza
                (che produce prodotti monouso, ossigenatori, impianti e apparecchi),
                la Bm montaggi e la Encaplast (imballaggi per dispositivi
                medici). Nel 1982 Veronesi esce dalla Bellco e nasce la B2System di Borelli
                Simonetta (che produce dispositivi medicali). Nel 1983 vengono fondate Medicap Srl
                ed Emotec. Nel 1985 la Miramed viene venduta al gruppo statunitense Baxter; viene
                inaugurato lo stabilimento Dideco; Gibertoni, Ganzerli e Deserti fondano la Darex,
                Bellini fonda la Carex; nasce Medica Srl. Nel 1986 Veronesi entra in Darex e nel
                1987 vi entra anche Trazzi. Nel 1988 nasce Ri Mos Srl. Nel 1989 il nome Darex viene
                modificato in Dar. Nel 1990 nasce il consorzio Consobiomed e viene fondata la Biofil
                e la Cariplast. Nel 1991 sono fondate Medisystem e Bioservice e Drm Srl e nel 1992
                viene fondata Starmed Spa. Nel 1993 il gruppo statunitense Mallinckrodt acquista la
                Dar, il gruppo tedesco Fresenius Ag rileva la Biofil, il gruppo tedesco Braun
                acquisisce Carex. Nel 1999 la Gambro amplia il suo stabilimento e vengono fondate
                altre imprese. Nel 2000 il gruppo statunitense Tyco acquista Mallinckrodt.
            


Nel 2001 Veronesi rassegna le
            dimissioni dalla presidenza della Mallinckrodt e viene pubblicato il libro La
                plastica della vita[70] in cui il giornalista Roberto Rolando racconta la vita di Mario Veronesi. 
Il libro La plastica
                della vita avrà un grande successo tanto che nel 2006 uscirà un
            trimestrale con lo stesso titolo come periodico del distretto biomedicale mirandolese.
            In relazione a questa storia per averne un’idea più interna e capire le figure di Mario
            Veronesi e Gianni Bellini consigliamo la lettura del libro disponibile in rete di Gianni Goldoni[71], mirandolese laureato in lingue straniere, che ha lavorato nel settore
            biomedicale per trent’anni, fino al 1998, e che ha documentato le sue esperienze di
            venditore in Dasco, Bellco, Miramed, Baxter, Dideco e Sorin. Nel 2000 la filiera
            biomedicale in provincia di Modena era formata da 70 imprese da cui uscivano prodotti
            biomedicali (35 con prodotti propri e 35 facenti parte della rete di subfornitura),
            3.660 addetti, un fatturato di 1.000 miliardi di lire e una quota di
            esportazioni intorno al 61%. La storia del distretto dopo il
            2000 prosegue con la nascita di nuove imprese con capitali italiani e nuovi investimenti
            di multinazionali estere e nel 2010 nasce Mobimed, la mostra permanente del biomedicale
            che ne racconta la storia. Sembrava tutto tranquillo e nel mese di aprile del 2012 si
            era festeggiato il cinquantesimo anniversario del distretto con convegni ed eventi. 
Nel mese di maggio 2012 due forti
            scosse di terremoto hanno come epicentro Mirandola e in pochi attimi il terremoto costa
            la vita a 5 persone, l’80% delle aziende risultano danneggiate, il patrimonio artistico
            distrutto e ci sono 9.000 sfollati (complessivamente 27 persone morte, 16.000 sfollati e
            danni complessivi per circa 12 miliardi di euro). Quali scenari si presentano? 
La Regione Emilia-Romagna nel
            dicembre 2013[72], a poco più di un anno dal terremoto, pubblica un
                Rapporto sul distretto biomedicale di Mirandola che documenta
            l’espansione del distretto prima del terremoto. 
Le imprese della filiera modenese del biomedicale
                passano dalle 70 identificate nel 2000 a 106 nel 2008: aumentano a 85 le imprese dei
                prodotti biomedicali (49 con prodotti propri e 36 nella rete di subfornitura) e a
                queste si aggiungono 5 imprese specializzate in tecnologie per l’industria
                biomedicale, 2 per il packaging, 4 commerciali e 10 sono i servizi di Ricerca e
                Sviluppo. Il fatturato delle 15 imprese più importanti passa da 632 milioni di euro
                nel 2004 a 867 milioni di euro nel 2011 con un aumento di addetti da 3.343 a 3.754.
                L’elenco delle più importanti 15 imprese del distretto biomedicale di Mirandola
                sulla base dei dati 2011 è il seguente: 1. Gambro Dasco Spa, multinazionale svedese;
                2. Sorin, multinazionale italiana; 3. Bellco Fondo Charme Montezemolo; 4. Braun
                Avitum Italy, multinazionale tedesca; 5. Mallinckrodt, gruppo Coviden, Usa; 6.
                Haemotronic, impresa indipendente; 7. Lucomed, multinazionale israeliana; 8. Medica,
                gruppo Medica, Medolla; 9. Presenius Hemocare, gruppo Presenius, Germania; 10. Hmc
                Premedical, gruppo Hmc, Mirandola, Italia; 11. Eurosets, gruppo Villa Maria Ravenna,
                Italia; 12. Redax, impresa indipendente; 13. Medisystem
                Europe, multinazionale Usa; 14. Igea, 42% Fondi Innogest Capital e Atlantic Venture;
                15. Comef Spa, 100% Borla, Torino, Italia. 


Si può osservare, a differenza del
            distretto dell’industria del packaging bolognese, che vi sono 7 multinazionali straniere
            su 15 e il numero di imprese che sono cresciute fin dai loro primi anni nel distretto
            mirandolese (come le imprese leader dell’industria bolognese del packaging) sono
            decisamente la minoranza mentre prevalgono le imprese investitrici con capitale
            nazionale o estero. 
Come si sono comportate le imprese
            investitrici di fronte all’emergenza terremoto? Erano in molti a immaginare una loro
            fuga da Mirandola ma non è stato così. Il presidente della regione Vasco Errani è
            infatti riuscito a trovare finanziamenti per 10 miliardi di euro provenienti dallo
            Stato, dall’Unione europea (670 milioni), dalle donazioni di privati ed enti pubblici. I
            tempi di consegna di questi fondi sono lenti e anche se, dopo un anno, mancava ancora 1 miliardo[73], le imprese investitrici si sono tranquillizzate per i forti utili garantiti
            dalla qualità tecnologica delle imprese e di chi vi lavora. A distanza di due anni dal
            terremoto, la giornalista del «Sole 24 Ore» Natascia Ronchetti può perciò scrivere un
            articolo con scenari del tutto rosei. Il titolo del suo articolo è Il
                biomedicale dimentica il sisma[74] e tre sono le notizie importanti che dà: rispetto al 2000 nel 2014 si può
            rilevare la tenuta del fatturato e dell’occupazione (3.500 addetti), le esportazioni
            sono in crescita, viene inaugurato a Mirandola il nuovo tecnopolo specializzato in
            tossicologia, biologia cellulare e sensoristica. Ecco i commenti della giornalista: 
Qualche gru rompe ancora la naturale skyline del
                centro storico di Mirandola. Ma in periferia, nell’area industriale, i cantieri sono
                sempre di meno. Il distretto simbolo della devastazione provocata dal terremoto che
                ha colpito l’Emilia sta diventando il simbolo della
                ricostruzione e della corsa verso il rilancio. Con le delocalizzazioni produttive,
                il polo del biomedicale, due anni fa, era riuscito a mantenere quasi intatti i
                livelli della produzione. Oggi viaggia all’estero con una crescita delle
                esportazioni, nel primo semestre dell’anno, pari al 5,7%, a fronte di un 4,5 a
                livello regionale. E si prepara all’inaugurazione – il prossimo 29 novembre – del
                tecnopolo, l’undicesimo della Rete alta tecnologia dell’Emilia-Romagna, sul quale ha
                puntato la regione per sostenere la ripresa di un cluster che è tra i capofila in
                Europa e nel mondo. Una corsa contro il tempo, visto che la firma della convenzione
                tra l’ente e Democenter, che sta completando il tecnopolo per assumerne la gestione,
                risale a soli otto mesi fa. «Stiamo installando le ultime attrezzature – conferma
                Enzo Madrigali, direttore di Democenter – e la nostra dead line è la metà di
                novembre, quando saremo pienamente operativi». Il tecnopolo ospiterà tre laboratori
                di ricerca (in tossicologia, biologia cellulare e sensoristica) in uno spazio di 750
                metri quadrati nel nuovo polo scolastico di Mirandola, il cuore di un distretto, con
                un fatturato stimato in oltre 900 milioni, che è riuscito a neutralizzare gli
                effetti del sisma sull’occupazione – gli addetti sono circa 3.500 – e si muove
                nuovamente con grande agilità oltre confine. 


Un altro cluster di grande
            interesse è quello della «protesica a Budrio», in provincia di Bologna. A Budrio hanno
            sede i maggiori centri per la produzione di protesi ortopediche: il Centro protesi Inail
            (il più grande centro europeo della protesica, con 90 posti letto e oltre 20 mila
            prestazioni erogate nel 2007), la Rizzoli Ortopedia Spa, la Rtm Ortopedia e l’Arte
            Ortopedica specializzate sul segmento delle protesi più avanzate. Insieme i quattro
            centri occupano 550 addetti e hanno realizzato nel 2007 un fatturato pari a 20 milioni
            di euro. Sempre a Budrio si trova la Otto Bock Health Care, leader nel settore
            tecnico-ortopedico e riabilitativo. La storia di maggior successo è quella del Centro
            protesi Inail di Vigorso (Budrio) che è stato inaugurato nel 1961 col nome di Officina
            ortopedica Inail affidata al prof. Johannes Schmidt e a un gruppo di otto giovani
            tecnici. 
Il Centro Inail di Vigorso è famoso nel mondo per
                aver fornito arti artificiali ad atleti come Alex Zanardi e Martina Caironi.
                Partendo dalle pubblicazioni uscite nel 2011 in occasione
                dei suoi primi cinquant’anni[75] si possono considerare le novità presentate nella rivista on line
                «Superabile Inail»: dopo la sperimentazione dell’esoscheletro
                    ReWalk progettato in Israele, una nuova progettazione da
                parte del Centro insieme all’Istituto italiano di tecnologia di Genova; progetto di
                mano poliarticolata, una mano bionica, insieme all’Istituto e Campus bio-medico di
                Roma in un progetto che prevede una partnership con l’Istituto italiano di
                tecnologia (Iit) di Genova, per mettere a punto una mano robotica, e con la Scuola
                superiore Sant’Anna di Pisa, per realizzare un prototipo di falange di un dito in
                grado di restituire la sensibilità a chi lo indossa;
                    l’Integra-mouse, dispositivi per permettere a un paziente
                tetraplegico di comandare un computer con le labbra tenendo presente che al computer
                può essere collegato un braccio robot per raccogliere oggetti; nuovi dispositivi per
                la mobilità in carrozzina, auto e trattore di pazienti che hanno avuto amputazioni;
                una mirror box per curare la sindrome dell’arto fantasma […] Il
                Centro di ricerche Inail di Vigorso ha tre laboratori a)
                laboratorio di meccatronica attrezzato per la progettazione meccanica, stampanti 3D,
                banchi di lavoro, microcontrollori, sistemi Pac; b) laboratorio
                di analisi del movimento con telecamera ad alta frequenza, un treadmill modello
                Cmill, un cicloergometro e armoergometro, un sistema di rilevamento ottico,
                un’elettromiografotica; c) laboratorio di ausili e domotica con
                interfacce software e hardware. Il Centro Inail è un’azienda certificata Iso 9001
                con un direttore tecnico (l’ingegner Rinaldo Sacchetti), un responsabile per la
                formazione e un responsabile per ogni laboratorio. Tutto questo ha richiesto
                consistenti investimenti nella ricerca e attrezzature e la presenza di uno staff
                qualificato che può contare sulla sperimentazione su un numero elevatissimo di
                utenti. Il Centro Inail fornisce infatti agli assicurati dall’Inail e agli assistiti
                dalle aziende sanitarie locali e ai privati, presidi ortopedici e ausili tecnici,
                unitamente all’addestramento, alla riabilitazione e a una sistematica azione di
                sostegno finalizzata a un ottimale recupero psicologico e sociale. Dal 2013 il
                Centro è accreditato dalla Regione Emilia-Romagna per 90 posti letto e funzioni
                ambulatoriali esercitate in autorizzazione. 


A Budrio potrebbe invece terminare
            in modo non positivo la lunga storia della Rizzoli Ortopedia che nasce a Bologna
            nel 1896 come Officina ortopedica Rizzoli con la direzione di
            Alessandro Codivilla, il fondatore della moderna ortopedia. 
Questa impresa dalle protesi in legno metallo e
                cuoio passa alla produzione di quelle in lega leggera e fibra di carbonio con
                risultati di eccellenza come il ginocchio elettronico che viene brevettato.
                All’inizio era un’azienda pubblica, poi viene acquistata da diversi proprietari
                privati e la politica è quella di nuove acquisizioni e l’apertura di nuove filiali
                con un fatturato intorno ai 6 milioni di euro. Poi il 31 gennaio 2013 il fallimento
                e il termine delle notizie positive che si possono ancora leggere nel sito www.ortopedia.it. All’epoca del fallimento la proprietà è
                di una finanziaria legata al gruppo Richard Ginori e la crisi è attribuita
                soprattutto ai mancati pagamenti delle Asl (quasi 15 milioni di euro è il credito
                avanzato dalla società). Ci sono 50 lavoratori a Bologna e altri 100 nelle altre
                sedi e questi lavoratori hanno deciso un’autogestione in attesa di un possibile
                compratore per non disperdere le competenze e le capacità produttive. Le ultime
                notizie dal sito Budrio bene comune sono meno negative. In data
                29 gennaio 2015[76] dopo tre aste andate deserte (l’asta oscilla tra gli 8-9 milioni di
                euro), è uscito un articolo della stampa locale con una foto dei dipendenti delle
                Officine Rizzoli che si stanno battendo da due anni con il titolo, in cui si cerca
                di rimanere ottimisti, I dipendenti delle Officine Rizzoli. Una luce
                    all’orizzonte. 


Non hanno invece problemi a Budrio
            la Rtm ortopedia nata nel 1987 dall’uscita dal Centro Inail di tre tecnici ortopedici e
            l’Arte Ortopedica fondata negli anni ’80 dal tecnico ortopedico Vasco Bertoncelli, che
            si sono specializzate entrambe in protesi personalizzate. Arte Ortopedica ha come
            principale cliente l’azienda tedesca Ottobock, fondata a Berlino nel 1919 da Otto Bock
            per costruire protesi per i reduci della prima guerra mondiale e poi trasferita a
            Duderstadt nell’allora Germania Ovest specializzandosi nella produzione di protesi e
            assistenza a persone con problemi di mobilità. Dal 1990 suo nipote Hans Georg Nader è
            alla guida del gruppo che oggi ha 44 filiali, 70 centri di cura,
            4.800 dipendenti in tutte le parti del mondo e vendite per 724
            milioni di euro nel 2013. A Budrio la Ottobock ha 80 dipendenti impiegati in attività
            commerciali e la sua presenza rafforza il cluster perché dà lavoro a piccole imprese che
            si specializzano, come l’Arte Ortopedica, in personalizzazione delle protesi. 
Da Budrio si può passare al cluster
            «Ict, ausili, e domotica per disabili», la rete bolognese delle imprese specializzate.
            Punti di riferimento di questa rete sono soprattutto le strutture Asphi, Istituto dei
            Ciechi Francesco Cavazza, Uildm e Telethon di Bologna, Ausilioteca. Le storie di Asphi e
            dell’Istituto Cavazza sono già state raccontate nella prima parte volendo fare esempi di
            attori intermedi. 
La Uildm (Unione italiana lotta alla distrofia
                muscolare) di Bologna durante la presidenza di Roberto Alvisi (dal 1989 al 2009) è
                stata ed è ancora uno dei punti forti della rete bolognese che collabora
                strettamente con Telethon, il cui responsabile per la Provincia di Bologna è
                Alessandro Maestrali. L’abbinata Alvisi/Maestrali, dopo l’esperienza insieme di un
                centro studi che documentasse le imprese per il sindacato, ha realizzato iniziative,
                promosso libri[77] ed eventi, inciso nella politica delle relazioni tra persone disabili e
                tecnologie e rimane uno dei punti attivi della rete di questo cluster bolognese.
                L’Ausilioteca inizia nel 1982 all’interno dell’Associazione Aias per far parte dal
                2007 del polo tecnologico regionale per le disabilità collocato in Corte Roncati a
                Bologna. In questo polo tecnologico vengono sperimentati tutti gli ausili e le
                strategie di domotica per persone anziane e disabili con un’area attiva di ricerca e
                una forte presenza tecnico-tecnologica (ingegneri, tecnici e architetti)[78]. Il giardino centrale di Corte Roncati crea continuità e collegamento
                tra i vari centri e ha come punto di riferimento Claudio
                Bitelli, laureato nel 1984 in ingegneria elettronica con una tesi in tecnologie
                biomediche, che è direttore del Centro regionale ausili della Regione
                Emilia-Romagna. L’attività dell’Ausilioteca si collega strettamente a quanto scritto
                in relazione alle nuove direzioni dell’abitare e all’interesse che potrebbe avere
                una sperimentazione del «modello danese» in Emilia-Romagna. 


Il cluster «filiera delle imprese
            sociali e del benessere» può essere esaminato nelle sue due direzioni. La filiera delle
            imprese sociali raggruppa moltissime imprese e persone occupate in Emilia-Romagna e una
            sua valutazione dovrebbe partire da un censimento e ripensamento del grande arcipelago
            delle «imprese sociali» formate dalle cooperative sociali, dalle imprese sociali
            definite dalla legge 118 del 2005, dalle imprese che inseriscono il termine «sociale»
            nella loro dicitura. È una realtà numerica consistente[79] che ha giustamente attratto l’attenzione del Cese (Comitato economico e
            sociale europeo), che ha approvato un parere che rilancia il progetto di integrazione
            sociale dell’Unione europea, agendo sul fronte delle politiche dell’occupazione e
            stimolando la crescita di nuovi strumenti finanziari orientati a sostenere iniziative
            che, da vari punti di vista, contribuiscono a rafforzare «il pilastro» del modello
            sociale europeo[80]. 
Questa area delle imprese sociali è
            contigua con quella del benessere in cui l’Ervet individua le imprese che realizzano
            servizi e centri per il benessere, fabbricazione di profumi e cosmetici, stabilimenti
            termali. 
Tra i servizi e centri per il
            benessere abbiamo già ricordato la Technogym dalla quale è partita l’iniziativa del
                Wellness Accelerator Program, un programma di
            accelerazione per start up che sappiano rinnovare il settore
            salute e benessere[81]. 
Questo programma viene finanziato attraverso
                Wellness Holding, l’Angel Investment Fund della famiglia Alessandri che controlla
                Technogym, e viene realizzato insieme ad H-Farm che è un’impresa fondata da Riccardo
                Donadon nel 2005 per aiutare le nuove start up (H-Farm ha sede a Ca’ Tron,
                affacciata sulla laguna di Venezia, e ha creato oltre 200 posti di lavoro e promosso
                22 start up controllando all’inizio il pacchetto azionario per favorire poi la
                vendita dell’impresa ad altri investitori o ai dipendenti dell’azienda stessa). Il
                    Wellness Accelerator Program accetta domande fino al 28
                febbraio 2015 e propone 4 mesi di accelerazione offrendo 80.000 euro di
                finanziamento per cinque team di giovani con idee e competenze che presentino
                progetti in tre direzioni: a) dispositivi indossabili, dagli
                smartwatch alle scarpe; b) piattaforme, nuovi strumenti e
                applicazioni; c) big data e
                    analytics per la gestione intelligente dei dati. 


Per continuare l’esplorazione di
            quest’area abbiamo intervistato Lorenzo Zanotti e Patrizia Poggiali della Gala Cosmetici
            di Forlì. Patrizia Poggiali, ravennate, è direttore tecnico di Gala, nonché socia
            fondatrice. È laureata in chimica e tecnologie farmaceutiche (Facoltà di Farmacia) con
            specializzazione in cosmetologia presso l’Università di Bologna. Ha conseguito, inoltre,
            una laurea in scienze del comportamento e delle relazioni sociali (Facoltà di
            Psicologia). In Gala si occupa del coordinamento della Ricerca e Sviluppo, degli aspetti
            tecnico-legislativi e delle relazioni con i nuovi clienti. Gli altri due soci sono due
            forlivesi: Lorenzo Zanotti che si occupa della parte amministrativa e finanziaria e
            Davide Fiumi, laureato in chimica farmaceutica, che si occupa del settore commerciale e
            sviluppo. La linea di produzione è orientata alla cosmesi biologica e naturale con
            profumi utilizzati senza allergeni. Come sottolinea Patrizia Poggiali: 
Siamo stati motivati dalla passione per la
                ricerca e dai valori di rispetto per la natura del nostro progetto. Oltre a noi 3
                soci ci sono 17 dipendenti, di cui 7 donne. E 4 persone
                lavorano nella Ricerca e Sviluppo. Quando si parla di cosmesi biologica non è
                ritornare al passato, vuol dire trovare metodi competitivi e migliorare la
                percezione e la fragranza del prodotto. Sul filone delle materie prime riscoprire
                l’efficacia delle materie, trovare nuovi ingredienti e verificarli. Per esempio mi
                sono innamorata di un ingrediente nuovo che è la physalys e fiori d’arancio che si
                trova in un frutto arancione diffuso in Oriente e che ha un potere protettivo nei
                confronti dei raggi R sulla pelle. Per una pelle sensibile essere sottoposta a
                questi raggi è pericoloso e questo estratto è in grado di proteggerla. Ci siamo
                specializzati sul viso perché è la parte del corpo più delicata. Abbiamo i solari e
                i prodotti per le mamme e i bambini. Dobbiamo cercare di coprire tutte le esigenze e
                per questo ci stiamo spostando verso il pre e post parto. Nei solari riuscire a
                rendere gradevoli dei prodotti che hanno un’altissima protezione è una bella sfida e
                ci vuole passione e caparbietà. 


La rete di commercializzazione è
            quella del consumo equo e solidale ma oggi le linee di prodotti naturali si stanno
            affermando, anche nelle reti di commercializzazione tradizionali: nel 2014 il fatturato
            è stato di circa 2,7 milioni di euro. I valori etici emergono in questa area e si
            possono ricordare le affermazioni fatte da Lorenzo Zanotti nel sito dell’impresa. 
Ci sono molti modi di fare impresa: a noi piace
                farlo in maniera etica e responsabile. La responsabilità sociale d’impresa parte
                dalla consapevolezza che le nostre scelte, le nostre strategie aziendali, hanno
                delle conseguenze che oltrepassano i confini dei nostri stabilimenti e coinvolgono
                il territorio nel quale operiamo. La legittimità dell’impresa, come istituzione
                sociale, dipende dalla sua capacità di soddisfare le aspettative dei suoi clienti,
                dei dipendenti, dei fornitori, della comunità locale. Ecco perché con i clienti
                instauriamo legami duraturi e con loro condividiamo valori, entusiasmo e successi;
                ecco perché le persone che lavorano con noi sono la risorsa più preziosa, ci
                prendiamo cura della loro crescita professionale e di assicurargli un ambiente di
                lavoro inclusivo e sereno; ecco perché i fornitori vengono selezionati e scelti con
                cura, privilegiando chi investe nella ricerca e nel rispetto dell’ambiente; ecco
                perché siamo partner di associazioni che si impegnano fortemente nel sociale. La
                coerenza e la serietà delle nostre scelte aziendali
                aumentano la nostra reputazione e aprono orizzonti pieni di soddisfazione e di
                successi personali, prima ancora che economici. Nel fare impresa abbiamo realizzato
                un sogno che si chiama Gala e sentiamo che impegnarci in maniera responsabile è un
                modo per restituire valore alla comunità che ci ospita e a chi sceglie di
                collaborare con noi, sia esso un fornitore, un cliente o un collaboratore.
            


Altra storia molto bella, che ci ha
            segnalato Silvano Bertini, è quella della Cereria Terenzi di Cattolica (lo stabilimento
            si trova a San Giovanni in Marignano a pochi chilometri da Cattolica). 
Questa storia è iniziata con Guglielmo Terenzi
                che produceva lumini e candele per le chiese. Il figlio Evelino fonda l’impresa
                quarant’anni fa e si specializza per candeline per compleanni; i suoi figli Paolo e
                Tiziana hanno portato avanti la produzione di particolari tipi di candele come
                quelle mangiafumo, antizanzare, candele per l’aromaterapia. Poi la concorrenza
                cinese diventa molto forte anche nella produzione di queste candele più
                specializzate ed è allora che la terza generazione della famiglia Terenzi decide di
                spostarsi verso la produzione di aromi, la Home Fragance,
                producendo anche diffusori a osmosi per purificare l’aria, prodotti cosmetici per il
                corpo e nuovi profumi. Viene creato un laboratorio olfattivo che produce profumi
                personalizzati per grandi marche come Poltrona Frau, Ferragamo, Luis Vuitton, Gucci,
                Versace… e oggi la Cereria Terenzi fattura 7 milioni di euro e dà lavoro a un
                centinaio di persone. 


Da tener presente che sia nella
            produzione di candele che in quella di aromi è necessario un investimento in ricerca e
            puntare su produzioni di qualità come risulta da questa intervista rilasciata da Tiziana Terenzi[82]: 
La qualità è fondamentale, a cominciare dalla
                materia prima. Per le nostre candele usiamo solo paraffina alimentare idrogenata,
                l’unica senza zolfo, toluene e benzene. Costa ma assicura rendimenti altrimenti
                inimmaginabili e i colori e profumi sono naturali. La candela è un piccolo lusso. Se
                non dà piacere, diventa inutile quando non dannosa. Fare
                una candela sembra semplice: un po’ di cera, uno stoppino e magari una goccia di
                profumo. In realtà, ogni candela esige uno stoppino diverso, a seconda della
                grandezza, del colore e anche del profumo. Per esempio è difficile bruciare
                regolarmente una candela nera, perché il colore, anche se naturale, ha un’ardenza
                diversa da una candela verde. Per questo testiamo ogni tipo di prodotto con
                controlli di qualità e analisi dei fumi. I risultati si vedono: un modello tea-light
                dura sei ore, quelle cinesi di analogo peso e altezza si esauriscono in 45 minuti.
                All’inizio tutta la distribuzione ha privilegiato i prezzi. Ora i rivenditori stanno
                tornando sui loro passi: si sono accorti che vendevano, letteralmente, fumo. Per
                produrre per i grandi stilisti ci sono voluti due anni per superare i test meccanici
                di spalmabilità e di ardenza. Adesso produciamo linee per Ferragamo. Dobbiamo
                allestire cento punti vendita di una grande azienda di caffè: da Tokyo a New York,
                il consumatore sentirà lo stesso aroma grazie alle candele e alle nostre lampade
                catalitiche. Stiamo anche mettendo a punto una candela con stoppino di legno. Deve
                dare una luce calda, profumare, non essere pericolosa e bruciare uniformemente. Un
                piccolo pezzo di legno come sintesi di innovazione.
            



8. Le
            imprese della cultura e della creatività 



In relazione alle imprese culturali
            e creative ci sono due testi di riferimento promossi della Commissione europea[83]: L’economia della cultura in Europa (2006) e il
                Libro verde dal titolo Le industrie culturali e
                creative, un potenziale da sfruttare (2010). 
Nella prima di queste due
            pubblicazioni è stata presentata una proposta metodologicamente accurata che permette di
            separare il settore culturale da quello creativo. Il settore
                culturale comprende: a) settori non
                industriali. Imprese che producono beni e servizi destinati a essere
            consumati sul posto (come un concerto, una fiera artistica, un’esposizione). Ci si
            riferisce in questo caso alle arti visive (pittura, scultura,
            artigianato, fotografia), al mercato dell’arte, alle arti dello
            spettacolo (che comprende l’opera, le orchestre, il teatro, la danza, il circo), e al
            patrimonio (includendo musei, siti patrimoniali e archeologici, biblioteche e archivi);
                b) settori industriali. Imprese che
            producono beni e servizi destinati a essere riprodotti per una loro diffusione di massa.
            La creatività è vista «come l’utilizzo delle risorse culturali sotto forma di consumo
            intermedio nel processo di produzione dei settori non culturali, e da questo punto di
            vista come una fonte d’innovazione»[84] e c’è una seconda definizione di creatività proposta dal Department for
            Culture, Media & Sport del governo inglese[85]: 
Le industrie creative sono quelle che hanno
                origine dalla creatività individuale, abilità e talento. Esse hanno un potenziale
                di creazione di ricchezza e posti di lavoro attraverso lo sviluppo della proprietà
                intellettuale. Le industrie creative includono pubblicità, film e video,
                architettura, musica, arte e mercati antiquari, spettacolo dal vivo, computer e
                videogame, editoria, artigianato, software, design, televisione e radio, moda[86]. 


Si tratta quindi di una definizione
            che comprende 13 cluster e che non considera più la distinzione tra «industrie
            culturali» e «industrie creative». 
Nel Libro
                verde della Commissione europea si sottolinea che le imprese culturali e
            creative contribuiscono per il 2,6% al Pil dell’Unione europea, hanno un elevato tasso
            di crescita e offrono impieghi di qualità a circa 5 milioni di
            persone nei 27 paesi membri dell’Ue. Queste imprese culturali e creative sono «un
            potenziale da sfruttare» ma occorre che i governi e gli altri attori pubblici e privati
            comprendano la loro importanza per realizzare una «nuova cultura imprenditoriale»: 
Nel loro insieme le imprese culturali e creative
                dispongono di un potenziale in gran parte inutilizzato di creazione di crescita e di
                occupazione. Per uscire da questa situazione, l’Europa deve individuare nuove fonti
                di crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, e investire in esse per
                assicurarsi un futuro. In gran parte, la nostra futura prosperità dipenderà da come
                sapremo utilizzare le nostre risorse, le nostre conoscenze e i nostri talenti
                creativi per stimolare l’innovazione. Traendo forza dalla ricchezza e dalla varietà
                delle sue culture, l’Europa deve sperimentare nuovi modi di creare valore aggiunto,
                ma anche di vivere assieme, condividere le risorse e mettere a frutto la sua
                diversità. 


Vengono anche individuati nel
                Libro verde i tre principali ostacoli da superare per
            realizzare la loro diffusione: 
a) Nuovi spazi per
                    la sperimentazione, l’innovazione e l’imprenditorialità nel settore della
                    cultura e della creazione. Nella maggior parte dei casi, questi
                cluster funzionali si basano su una stretta collaborazione tra vari attori e varie
                istituzioni dell’innovazione, tra loro interconnessi. In queste circostanze, i
                concorrenti ricorrono spesso alla cooperazione tra imprese, spesso per mezzo di reti
                organizzative. In questa situazione sembra necessario migliorare l’ambiente fisico e
                sociale nel quale i lavoratori creativi e le relative istituzioni, come le scuole di
                arte e design o i musei, possano operare efficacemente in cluster. È necessaria una
                maggiore consapevolezza del fatto che le imprese culturali e creative possono trarre
                vantaggio da una localizzazione comune promuovendo la creazione di reti, fornendo un
                migliore sostegno alle nuove imprese creative e introducendo la dimensione utente
                nei cluster esistenti. b) Creare condizioni più
                    adeguate e favorevoli all’integrazione nelle industrie culturali e creative
                    delle nuove tecnologie. Di norma, le industrie culturali e creative
                hanno come fondamento un nucleo ricco e variato di elementi del patrimonio
                culturale, di artisti provetti e di altri professionisti della creazione, e fanno
                affidamento sull’interconnessione efficace di vari livelli
                di servizi imprenditoriali e innovativi per commercializzare i prodotti della
                creatività. Inoltre, i processi di produzione delle industrie culturali e creative
                sono sottoposti a un adattamento e a un’innovazione costanti, il che rende
                indispensabile scambiare informazioni, basarsi su beni immateriali e attirare nuovi
                talenti per rinnovare il processo. Queste caratteristiche derivano dalla natura
                stessa dei prodotti culturali. La mutevolezza dei gusti dei consumatori comporta un
                alto grado di incertezza per quanto riguarda l’accettazione dei prodotti. Dati
                questi vincoli, la migliore struttura organizzativa è spesso quella di un cluster di
                industrie culturali e creative, ossia una concentrazione di industrie reattive e
                capaci di adattarsi. Nella maggior parte dei casi, questi cluster funzionali si
                basano su una stretta collaborazione tra vari attori e varie istituzioni
                dell’innovazione, tra loro interconnessi. In queste circostanze, i concorrenti
                ricorrono spesso alla cooperazione tra imprese, spesso per mezzo di reti
                organizzative quali le organizzazioni cluster. c)
                    Accesso al credito. L’accesso delle industrie culturali e
                creative al finanziamento è limitato in quanto numerose imprese soffrono di una
                sottocapitalizzazione cronica e incontrano seri problemi per ottenere una giusta
                valutazione dei loro attivi immateriali, ad esempio i diritti d’autore (per es.
                artisti sotto contratto con una casa discografica, scrittori sotto contratto con una
                casa editrice, cataloghi di opere musicali o cinematografiche), quando cercano
                finanziamenti. Contrariamente a quanto avviene per le imprese che operano in settori
                tecnologici, le industrie culturali e creative non vedono riconosciuto il valore dei
                loro attivi immateriali nei bilanci patrimoniali e i loro investimenti nello
                sviluppo di nuovi talenti e di idee creative non corrispondono al concetto abituale
                di «Ricerca e Sviluppo». Gli investitori e le banche devono avere una migliore
                percezione del valore e del potenziale economico delle industrie culturali e
                creative. Il finanziamento di queste industrie dovrebbe essere incoraggiato da
                sistemi di garanzia e altri meccanismi di ingegneria finanziaria. 


I tre ostacoli da superare (nuovi
            spazi per sperimentare, formazione e accesso alle nuove tecnologie, accesso al credito)
            richiedono più attori che aderiscano a questa «nuova cultura imprenditoriale» e il
                Libro verde sottolinea soprattutto il ruolo delle regioni e
            l’importanza di politiche regionali. 
Se si passa dalle indicazioni della
            Comunità europea a quali sono state le reazioni in Italia si possono innanzitutto
            considerare tre documenti espressi dal Ministero dei beni
            culturali e da Unioncamere[87]. 
Il Libro bianco sulla
                creatività del Ministero per i beni e le attività culturali sceglie come
            classificazione quella che non tiene conto della distinzione tra imprese culturali e
            imprese creative e sono identificati 12 settori[88]. Dall’analisi di questi 12 settori (dati forniti dall’Istituto Tagliacarne
            per il 2004) risulta che in Italia ci sono 2.855.900 addetti che lavorano nelle imprese
            culturali e creative e la produzione è di 116.606.200 euro che vale, nel 2004, il 9,3%
            del Pil italiano. Di maggiore precisione e con dati aggiornati si presenta il
                Rapporto del 2012 di Unioncamere & Fondazione Symbola[89] che ripropone la distinzione tra industrie creative e industrie culturali[90]. Il risultato complessivo è che nel 2011 in Italia le industrie culturali e
            creative sono 443.000 con 1.390.000 addetti che realizzano un valore aggiunto per
            75.805.800 euro contribuendo al 5,6% del Pil nazionale e rappresentando il 10,1%
            dell’export nazionale. C’è però un’importante sottolineatura da fare: mentre le imprese
            creative (design, artigianato…) rappresentano il 9,3% di quell’export, quelle culturali
            (film, video, radio tv, musica, libri, videogiochi ecc.) arrivano solo allo 0,8. 
Pier Luigi Sacco[91], che ha analizzato questo rapporto tenendo conto
            anche di un indicatore di sintesi, vede un pericolo nello scarso dinamismo
            internazionale della produzione culturale ed esprime un giudizio molto negativo:
            «l’Italia è un paese mediocre che vive sulle spalle del passato». L’italia ha tenuto
            nella «moda, food e design» ma molto meno nell’«arte, cinema e musica». 
In Italia, dunque, in termini di impatto
                economico la produzione culturale regge il passo di quella creativa, ma il problema
                emerge quando si considera la capacità di circolazione internazionale della
                produzione che fa riferimento alle due sfere: la creatività presenta una
                propensione all’esportazione molto superiore. E questo è un dato significativo che
                merita una riflessione. Per quanto la cultura sia fisiologicamente meno orientata al
                mercato rispetto alla creatività, esistono margini di miglioramento sia,
                soprattutto, dal punto di vista della sua capacità di generare valore che della sua
                propensione all’esportazione: ci sono paesi che hanno sviluppato una grande
                capacità di dare alla propria produzione culturale un’ampia circolazione a livello
                globale, ma nel caso dell’Italia questa capacità appare al momento relativamente
                modesta, e ciò finisce in ultima analisi per provocare danni anche alla nostra
                capacità di esportazione della produzione creativa. Non è un caso se in molti
                campi, al di fuori del nostro paese, quando si tratta di fare riferimento alle punte
                più avanzate della cultura italiana in campo letterario o artistico, musicale o
                cinematografico la contemporaneità è spesso assente o nel migliore dei casi
                marginale. Nell’attuale ecosistema culturale globale, l’Italia è tenuta a galla
                più da una rendita di posizione fondata sull’eccellenza passata che sul dinamismo e
                l’interesse generato dalla produzione attuale. 


Prima di passare all’Emilia-Romagna
            sono ricordati i principali contributi italiani[92], che convergono verso un interrogativo molto
            interessante. L’analisi ha fino adesso approfondito i termini del «distretto
            industriale» (valorizzazione di una filiera produttiva), «sistema culturale»
            (valorizzazione di porzioni di una filiera culturale) e di «distretto culturale»
            (valorizzazione economica della filiera culturale). Perché allora come propongono più autori[93] non indagare sulle possibilità di un «distretto culturale evoluto» in cui
            c’è una valorizzazione culturale dell’economia? È un interrogativo che si collega a
            quanto discusso nella prima parte di questo libro. 
In questa direzione è anche il
            contributo di Jason Potts, Stuart Cunningham, John Hartley e Paul Ormerod[94] che definiscono le industre creative come «un insieme di attività economiche
            che implicano la creazione e il mantenimento di reti sociali e la produzione di valore
            attraverso scelte di produzione e consumo che ne aumentino il valore». L’idea dei
            quattro ricercatori australiani è evidente: passare da un’analisi delle industrie della
            cultura e della creatività viste come «industrie» per fare attenzione alle
            caratteristiche del particolare «mercato» al quale queste industrie sono collegate: un
            «mercato» fatto da tre componenti (agenti, reti sociali e imprese) che ha le stesse
            componenti dei classici studi sui mass media (la triade formata da audience-contenuti e
            distribuzione dei prodotti-produzione). Il passaggio dal «distretto culturale» tenuto
            separato dal «distretto economico» verso il concetto di «distretto culturale evoluto»
            implica l’utilizzazione di una rete concettuale che considera le reti sociali. 
In Emilia-Romagna il contributo più
            significativo è stata la ricerca dell’Ervet del 2012 dal titolo C/C Cultura e
                creatività, ricchezza per l’Emilia-Romagna[95] e in questo rapporto vengono considerate tre grandi aree: le imprese
            creative e culturali in senso stretto, il design, i settori
            laterali e di impatto: 
I. Area imprese culturali e
                    creative: a) attività culturali, arti e
                intrattenimento (spettacoli dal vivo, conservazione e fruizione del patrimonio
                storico, artistico e culturale ecc.); b) media e industrie
                culturali (cinema, musica, trasmissioni radiotelevisive ecc.);
                    c) servizi creativi (architettura e ingegneria, design,
                pubblicità ecc.); d) artigianato artistico;
                    e) industrie del gusto (prodotti tipici agroalimentari,
                ristorazione ecc.); II. Area design: a)
                sistema moda (tessile e abbigliamento, pelli e calzature ecc.);
                    b) casa arredo (mobili e cucine, prodotti in ceramica
                ecc.); III. Settori laterali e di impatto (turismo, mezzi di
                trasporto, distribuzione ecc.). In Emilia-Romagna, considerando le Icc in senso
                stretto, sono identificate oltre 32.000 imprese e unità locali e circa 78.000
                addetti che corrispondono al 7,6-7,9% di unità locali-imprese e al 4,5-4,6% degli
                addetti dell’intera economia regionale. Nel Rapporto Unioncamere
                    2013[96] le imprese culturali e creative dell’Emilia-Romagna sono stimate (dati
                2012) in 33.308 imprese (dopo Lombardia, Lazio, Veneto, Toscana, Campania) e insieme
                producono un valore aggiunto di 5.692,3 milioni di euro con 106.900 addetti. In
                Emilia-Romagna sono individuate, all’interno di questi dati globali, 2.172 imprese
                giovanili, 5.685 imprese femminili, 70 imprese con un contatto di rete. Le
                esportazioni sono nel 2012 in Emilia-Romagna 2.947,4 milioni di euro e, questo è il
                dato più interessante, tra il 2012 e il 2013 c’è stato un aumento nelle esportazioni
                del 12% (superiore alla media nazionale che è del 3,4%). In un periodo di crisi
                questa variazione è sicuramente interessante ma per poterla interpretare è
                necessaria una ricerca. 


Per raccontare alcune storie di
            imprese creative e culturali sono considerati tre cluster: a) area
            della cultura che termina con una produzione industriale (cinema, tv ecc.);
                b) area della cultura che non termina con una produzione
            industriale (concerti, fiere artistiche, esposizione di pitture, sculture, spettacoli
            d’opera, di teatro ecc.); c) area della creatività e dell’Ict
            (design, architettura e pubblicità). Nella presentazione di
            storie di imprese sono state tenute presenti precedenti ricerche di V. Capecchi[97]. 
All’interno del primo cluster,
            «area della cultura che termina con una produzione industriale» (cinema, tv ecc.), nella
            ricerca su Cinema, televisione e prodotti multimediali fatta dieci
            anni fa da Vittorio Capecchi e Sergio Maccagnani erano state identificate tre filiere:
            la filiera film, documentari e video; la filiera televisioni locali; la filiera prodotti
            multimediali. 
In quelle filiere erano rilevate
            imprese bolognesi presenti in ogni area (dalle televisioni locali all’agenzia Itc 2000
            di Giuseppe (Beppe) Caschetto che oggi ha un fatturato sui 40 milioni di euro e si muove
            molto bene tra produzioni cinematografiche e palinsesti televisivi). Il giudizio che
            veniva dato è che complessivamente, nonostante presenze di eccellenza, si avvertiva un
            qualche cosa di irrisolto. Una carenza di investimenti pubblici e privati aveva impedito
            che Bologna decollasse verso il terzo polo cinematografico (dopo Milano e Roma) mentre
            un flusso di investimenti pubblici e privati aveva fatto sì che questo terzo polo fosse
            raggiunto dalla città di Torino. Questo giudizio a distanza di dieci anni non sembra
            essere mutato confermando il giudizio negativo, prima ricordato, sulle carenze
            complessive in Italia di realizzare export da parte delle imprese «culturali» (cinema,
            tv ecc.). 
Restano, e si sono conformate, le
            eccellenze come la Cineteca di Bologna diretta da Gian Luca Farinelli che è
            un attore intermedio da coinvolgere nelle politiche regionali
            di sviluppo economico. 
La Cineteca di Bologna ha origine nel 1963 con la
                nascita della Commissione Cinema che ha permesso successivamente lo sviluppo della
                Cineteca. La vocazione imprenditoriale della Cineteca si esprime negli anni ’80 con
                la realizzazione del laboratorio di restauro «L’immagine ritrovata». Come racconta
                il suo primo direttore Nicola Mazzanti: «Negli anni ’80 a Bologna, con la direzione
                di Vittorio Boarini, si era formato un gruppo di lavoro straordinario: Farinelli e
                io stavamo alla Cineteca, Michele Canosa all’Università, e ci univa un’avventura
                incredibile. Tutto nacque quando cercammo di restaurare il primo film e ci
                accorgemmo che nessuno lo sapeva fare. Da lì la decisione di creare delle competenze
                che oggi sono riconosciute nel mondo. Ma tutto è stato possibile grazie al supporto,
                anche economico, delle istituzioni pubbliche e private della città»[98]. Vengono così acquisite professionalità e acquistati macchinari (come
                quelli costosissimi per lavorare sui negativi degenerati o ristretti da peculiari
                patologie chimiche) arrivando a oggi in cui i servizi offerti sono in quattro
                direzioni: riparazione pellicole, scansione nitrati, restauro digitale, audio.
                «L’immagine ritrovata» è così diventata un’impresa capace di realizzare restauri
                come quello prestigioso del Fondo Chaplin fino ai film di Murnau passando attraverso
                i film di Leone, Renoir, Petri e Rossellini che hanno permesso all’attuale direttore
                Davide Pozzi di ricevere a Londra il 2 maggio 2013, nella conferenza organizzata dal
                British Film Institute, il prestigiosissimo Focal International Award: «L’immagine
                ritrovata» è stata segnalata come «Preservation Film Laboratory of the Year». E
                quanto a Nicola Mazzanti dal 2012 è stato nominato direttore della Cinématèque Royal
                di Bruxelles, un’ulteriore conferma del prestigio della Cineteca di Bologna. Le
                attività della Cineteca sono soprattutto note per le proiezioni gratuite con
                maxischermo nel mese di luglio in piazza Maggiore a Bologna e che iniziano con il
                Festival del Cinema ritrovato e proseguono con un programma di film e di incontri
                sempre di grande interesse. C’è poi un’attività di archiviazione e di biblioteca e
                un’attività di ricerca che porta all’edizione di libri sul cinema insieme ad
                attività di formazione come, ad esempio, la Summer School della Fiaf che si terrà a
                Bologna nel 2016.
            


È poi importante la rete che
            collega più attori intorno alla Cineteca e che fa capire le potenzialità non valorizzate
            di questo che avrebbe potuto diventare un cluster significativo. Ricordiamo ad esempio
            il progetto Campus Script & Pitch (coordinato dal regista Ginetto Campanini) per lo
            sviluppo di progetti cinematografici e televisivi promosso dal Consorzio Digicittà e
            dalla Cineteca di Bologna con il contributo del Ministero delle politiche giovanili e
            della Regione Emilia-Romagna. Fanno parte di questa rete Digicittà e la Fondazione
            Aldini Valeriani. Il Consorzio Digicittà è un consorzio di 13 imprese costituitosi per
            portare avanti le iniziative di digitalizzazione e la Fondazione Aldini Valeriani ha
            realizzato nella sua sede, nei locali di un ex tipografia, un teatro di posa che viene
            utilizzato dal Consorzio Digicittà e dal Comune di Bologna per le proprie attività di
            occupazione giovanile. In queste sedi sono progettati corsi come quelli di: tecnico per
            operatori del settore cinetelevisivo, tecnico di exibits and parks
            (un tecnico specializzato nell’ideare, progettare e realizzare attrazioni scenografiche
            per parchi tematici, teatri e musei), Digital Visual Editor (tecnico con competenze di
                animation 2d e composing per video e
            internet). 
Alcuni esempi del cluster «area
            della cultura che non termina con una produzione industriale» (concerti, fiere
            artistiche, esposizione di pitture, sculture, spettacoli d’opera, di teatro ecc.) sono
            stati analizzati da V. Capecchi nel 2008 nella ricerca Il settore musicale a
                Bologna promossa da Promo Bologna in appoggio alla nomina da parte
            dell’Unesco di «Bologna città della musica». 
Bologna è sicuramente una «città della musica» e
                i dati rilevati in quella ricerca lo confermano ampiamente. È una citta nota per
                l’elevato numero di cantautori che vi hanno gravitato e vi gravitano ancora (Biagio
                Antonacci, Freak Antoni, Samuele Bersani, Luca Carboni, Cesare Cremonini, Cristina
                D’Avena, Lucio Dalla, Francesco Guccini, Claudio Lolli, Andrea Mingardi, Gianni
                Morandi, Vasco Rossi, gli Stadio, Cristina Zavalloni). Sono stati censiti oltre 100
                tra band e artisti giovani. Ha una storia di «città del jazz» con la presenza in
                città di artisti di fama internazionale (Paolo Fresu, Teo Ciavarella, Steve
                Grossman, Alma Jazz Orchestra). È la città dei compositori
                e arrangiatori con cui collaborano i più grandi artisti di musica leggera (Pio
                Zanotti, Celso Valli, Mauro Malavasi). A Bologna sono attive orchestre ed ensemble
                di musica classica e contemporanea che danno notorietà internazionale (Orchestra del
                Teatro comunale, Orchestra Mozart, Accademia degli Astrusi, ensemble Respighi,
                ensemble Fontanamix, Orchestra dell’Associazione Fabio da Bologna, ensemble di
                musica medievale Mala Punica, Orchestra barocca di Bologna). Sono state censite
                oltre 18 bande e cori che testimoniano l’importanza della musica popolare e
                religiosa. Sono state censite 32 etichette discografiche, 23 edizioni musicali, 24
                studi di registrazione e sale prove, 15 imprese di produzione di strumenti musicali,
                13 imprese che gestiscono bar e ristoranti caratterizzati da una programmazione
                musicale stabile, 32 imprese che gestiscono club e discoteche, 20 emittenti
                radiofoniche. Nel 2007 sul territorio bolognese si sono tenuti 9.898 eventi di
                musica in 313 luoghi censiti con la partecipazione complessiva di oltre 2 milioni e
                100 mila persone che hanno preferito per il 68,6% la musica leggera. È al sesto
                posto tra le province italiane come numero di spettatori. Bologna è la prima
                provincia italiana per consumi musicali jazz e per la musica finalizzata al ballo in
                rapporto alla popolazione. Il settore musica nella Provincia di Bologna ha prodotto
                nel 2007 una ricchezza pari ad almeno 60 milioni di euro. Ha realizzato entrate di
                mercato superiori a 160 milioni di euro. Si caratterizza per non meno di 1.600
                lavoratori tra dipendenti, collaboratori e soci lavoratori. Si è quindi di fronte a
                un cluster di tutto rispetto che fa capire come sia importante che tutta quest’area
                delle imprese culturali e creative sia monitorata. 


Nel terzo cluster considerato,
            «creatività e Ict» (design, architettura e pubblicità), emergono storie di imprese
            interessanti tratte dalla ricerca di V. Capecchi del 2010 dal titolo
                Tecnologia e creatività a Bologna promossa dalla Fondazione del
            Monte di Bologna e Ravenna. Questa ricerca è stata realizzata sulla base di
            videointerviste a 83 artisti ai quali Capecchi ha posto le domande sulla base di una
            griglia tratta dall’opera di un artista che Capecchi ama molto: Georges Perec[99]. I risultati della ricerca più utili per una
            politica economica regionale sono in due direzioni. 
La prima, la più evidente, è
            l’importanza che questi artisti riescano a dialogare con le due aree prima indicate
            (quelle dell’«industria culturale»). In questa direzione va ricordato il ruolo che ha
            assunto e può assumere la ricerca-azione Design di filiera. Il ruolo del
                design nelle filiere produttive promossa da Carlo Branzaglia (presidente
            dell’Adi, Associazione per il disegno industriale). Questa ricerca non è stata soltanto
            importante per aver segnalato i rapporti stretti tra design e imprese prestigiose come
            la Ferrari. Più in generale ha chiarito l’importanza di un ponte tra il mondo dell’arte
            e della creatività e quello della produzione industriale. 
La seconda è che le imprese
            creative possono orientarsi sia verso le esigenze delle imprese private sia verso
            strategie di marketing territoriale in cui c’è il privato ma anche il pubblico. Una
            politica regionale verso la costruzione di una smart region
            dovrebbe cercare di spostare l’impegno delle imprese creative verso i diversi territori
            della regione. 
Sei esempi di imprese in questa
            area: Cedac Software, Luis.it, Tecno Art, Studio Paganini e You Me e Panebarco. 
In relazione alla Cedac Software è
            stato intervistato David Pazzaglia che ha fondato il Gruppo Cedac nel 1960 con altri due
            soci. Il Gruppo si muove in due direzioni: a) una divisione
            software che si occupa delle grandi piattaforme internet per home
                banking; b) una divisione hardware che sviluppa
            soluzioni embedded, ovvero tutte quelle soluzioni che vanno su
            hardware di dimensioni contenute (telefonini, gateway e smartphone), richiedono
            soluzioni particolari, verticali, per sviluppo di strumenti user
                friendly. Le direzioni di questa come delle imprese di questa area sono
            veramente molte. Come ci racconta David Pazzaglia: 
Siamo impegnati con grandi gruppi come Enel
                Distribuzione ed Enel Energy per creare soluzioni in grado di far crescere
                la consapevolezza dei consumi da parte degli utenti.
                Abbiamo realizzato un programma per controllare e contenere i consumi energetici
                domestici: il programma ci permette di leggere i consumi energetici, se vado oltre i
                consumi standard. Siamo nel cluster energetico della Cna, partecipiamo a Horizon
                2020, e ci stiamo inoltrando sui servizi per la casa, il controllo dello stato di
                salute delle persone anziane, il gps che controlla se l’anziano o i familiari con
                diversa autonomia sono nel perimetro virtuale di sicurezza, estendendo così l’area
                nella quale ci possiamo sentire sicuri anche fuori dalle mura domestiche. Stiamo
                realizzando integrazioni con strumenti che consentono di monitorare parametri vitali
                permettendo così di gestire anche in remoto le condizione di salute per verificare
                che non ci siano modificazioni rispetto a quelle considerate normali per il soggetto
                monitorato. 


Sulla Luis.it viene riportata
            un’intervista del «Sole 24 Ore»[100] che racconta la sua storia: 
Per trasformare il passato in futuro bastava
                metterci un punto. Comincia così la storia di Luis.it, factory
                di comunicazione. Quel punto simboleggia l’incontro tra
                    l’advertising classico e i digital
                    media. Luis.it da 13 anni scommette sull’innovazione, la ricerca,
                integrando strategia, creatività e nuove tecnologie per la comunicazione.
                Un’avventura iniziata nel 2001 quando Luigi Zanolio decise di lasciare il proprio
                impiego all’Università di Bologna per fondare la Luis.it e scommettere il suo futuro
                su internet, e-learning e streaming che in Italia erano ancora sconosciuti ai più,
                precorrendo i tempi in cui una delle tesi del Social Business
                    Manifesto avrebbe sentenziato: «Ha creato più innovazione negli
                ultimi 15 anni un gruppo di ragazzini che Ibm, Microsoft e Oracle messi insieme».
                Poi completa il team con Maria Giovanna Zanolio e Marco Piva e anch’essi abbandonano
                carriere avviate e stipendi certi in due grosse aziende multinazionali. La volontà
                di affrontare nuove sfide conduce oggi a una trasformazione societaria con
                l’ingresso di Matteo Amante, un nuovo socio, in qualità di vicepresidente e
                amministratore delegato […] Per Luis.it video e cinema sono fiori all’occhiello da
                cui tutto è partito e dove tutto torna […] Al marketing si unisce il
                    digital marketing adottando appieno un’altra delle tesi del
                    Social Business Manifesto: «Il
                    social business non è una nuova tecnologia, è un nuovo
                modello aziendale». Luis.it alla fine del 2009 è tra le prime aziende a occuparsi di
                    augmented reality, di applicazioni per smartphone e di
                    guerrilla marketing. 


Quanto alla TecnoArt di Bologna di
            Cristiano Nanni e Carla Aiello, si tratta di una casa di produzione audiovisiva
            multimediale, nata nel 1988, operante nei settori cine-video-pubblicitario, della
            computergrafica 2D e 3D, degli effetti speciali 2D e 3D, della videoproiezione
            olografica tridimensionale (senza uso degli occhialini) e della stereoscopia
            (visualizzazione 3D con occhialini) garantendo sempre un’alta professionalità per la
            realizzazione che vanno dagli spot, filmati aziendali e documentari alle installazioni
            multimediali e mostre d’arte. TecnoArt, inoltre, distribuisce in esclusiva in Italia e
            realizza contenuti 3D per il sistema di videoproiezione a effetto olografico Holosystem
            tramite il quale si possono vedere immagini olografiche avvincenti soprattutto per la
            proiezione in tempo reale di personaggi ripresi dal vero, animazioni 3D e il
            tridimensionale, in larga scala, di Cgi e video Hd, con applicazioni che vanno dalle
            gallerie d’arte alla pubblicità. 
Una storia ugualmente interessante
            è quella dello Studio Paganini fondato nel 1999 da Massimo Paganini, diplomato
            all’Accademia di Belle Arti di Bologna. In questo studio è poi entrato nel 2006 Marcello
            Brigaglia che si è formato in esperienze di comunicazione e strategie di impresa. Nel
            2010 è entrato Massimiliano Geraci, esperto in web 2.0, social media e mobile. Con
            l’ingresso di Antonio Propato si sono arricchite le competenze del Gruppo nella
            pubblicità on line e sui media digitali. Tra le strategie sperimentate lo
                street marketing e le strategie Seo (Search Engine
                Optimization) per scalare i motori di ricerca in modo ottimale. 
Abbiamo poi intervistato Mauro
            Aleotti, Giulia Sabbadini e Gianluca Minciarelli che hanno realizzato, nel 2012, Yoomee
            Technologies che è un raggruppamento che nasce da tre aziende esperte nel campo
            dell’Ict: Eostech Srl e Nowhere Srl di Bologna, Rama Snc di
            Ravenna.
        
Il Gruppo Yoomee è composto da 28 professionisti
                attivi nel campo del software e dell’hardware. Ha sviluppato un volume
                d’investimenti di circa 250.000 euro. Yoomee realizza soluzioni avanzate e
                personalizzate per le esigenze del cliente in particolare nell’ambito della realtà
                aumentata, progetta e realizza soluzioni finalizzate alla riduzione dei costi
                nell’ambito della produttività, della manutenzione e dell’assistenza a distanza. Il
                progetto nasce dall’incontro a un corso di formazione per giovani imprenditori
                gestito dalla Cofimp di Mauro Aleotti, Giulia Sabbadini e Gianluca Minciarelli; dopo
                aver iniziato la collaborazione hanno partecipato a un bando della regione per il
                finanziamento allo sviluppo delle reti. L’idea iniziale è stata di costruire una
                piattaforma hardware mobile abbinata a dei sensori. Hanno assunto un manager, Phil
                Taylor, rivelatosi di grande aiuto per il progetto Yoomee, per lo sviluppo della
                nuova attività, in particolare per la visione e le relazioni europee. Yoomee
                realizza applicazioni Ar per il marketing non diretto al cliente finale, ma a coloro
                che fanno parte della forza commerciale. Con il Gruppo Sisal, ad esempio, sviluppa
                applicazioni che servono per gli allestimenti di un punto vendita per capire come si
                colloca nello spazio il materiale che forniscono, per rendere più comprensibile il
                posizionamento di un oggetto nell’ambiente. Sta lavorando a un progetto per
                visualizzare una linea produttiva lunga 30 m attraverso un modello 3D dettagliato
                per fare formazione in aula. La realtà aumentata offre molte possibilità di
                sviluppare prodotti per la formazione, per la manualistica e anche per l’utilizzo di
                prontuari sanitari. Gli elementi che «aumentano» la realtà possono essere aggiunti
                attraverso un dispositivo mobile, come uno smartphone, con l’uso di un Pc dotato di
                webcam o altri sensori, con dispositivi di visione (per es. occhiali a proiezione
                sulla retina), di ascolto (auricolari) e di manipolazione (guanti) che aggiungono
                informazioni multimediali alla realtà già normalmente percepita. Le informazioni
                «aggiuntive» possono in realtà consistere anche in una
                    diminuzione della quantità di informazioni normalmente
                percepibili per via sensoriale, sempre al fine di presentare una situazione più
                chiara o più utile. 


Un’intervista è stata fatta a
            Marianna Panebarco della Panebarco & C. di Ravenna che racconta le tre diverse fasi
            che ha attraversato questa impresa familiare (padre, madre e tre figli) germogliata
            dalla creatività di Daniele Panebarco, noto disegnatore di fumetti negli anni ’70 e
            ’80.
        
La Panebarco è nata nel 1995 e a settembre del
                2015 festeggeremo quindi i nostri vent’anni di attività. La nostra storia aziendale
                può essere suddivisa in tre principali fasi. Nella prima fase, i primi cinque anni,
                abbiamo sviluppato soprattutto dei cd rom per la De Agostini ragazzi: in quel
                periodo praticamente tutto il catalogo di prodotti interattivi
                    kids era curato da noi. Abbiamo realizzato un’enciclopedia
                multimediale per ragazzi, e poi atlanti multimediali, avventure interattive e tanti
                altri titoli localizzati anche all’estero. Questa fase ha avuto un momento di boom,
                poi il mercato del cd rom è andato in crisi probabilmente a causa della pirateria o
                più probabilmente dell’avvento di internet. Quindi ci siamo trovati davanti alla
                prima svolta, realizzando i cd rom avevamo acquisito una competenza specifica nella
                modellazione 3D e l’abbiamo applicata ai beni culturali. Il primo lavoro realizzato
                in questo ambito è stato un video di ricostruzione 3D di un sito di Ravenna: sono 14
                stanze in cui sono conservati tutti i mosaici pavimentali. Poi a mio padre è venuta
                l’idea di mixare la modellazione 3D con la navigazione in tempo reale, e abbiamo
                creato sulla base di un software molto potente preso in licenza da una ditta
                francese (il real time engine Virtools della Dassault Systems):
                si trattava di un player per la navigazione online di spazi culturali ricostruiti in
                3D. Avevamo anche elaborato uno studio di back end che davamo
                in licenza agli operatori culturali, affinché, in autonomia, potessero modificare i
                contenuti, cambiare quadri, descrizioni, didascalie in modo semplice e intuitivo. Il
                pacchetto si chiamava Exhibits3D. Negli spazi ricostruiti in 3D, grazie al player,
                l’utente con mouse e tastiera si poteva muovere liberamente, fruire dei musei
                virtuali con i propri tempi, cliccare su dei particolari e approfondirne i contenuti
                associati. La nostra competenza si giocava tutta nella realizzazione degli spazi
                virtuali […] Dal 2009 siamo entrati nella terza fase: quella delle clip video e
                della grafica 2D, 3D, un 3D da non confondere però con il 3D stereoscopico da fruire
                con gli appositi occhialini (per la disambiguazione di questi termini tecnici,
                abbiamo recentemente aperto un blog sul nostro sito ufficiale in cui periodicamente
                pubblichiamo post divulgativi e molto snelli che spiegano tecniche, processi e
                curiosità del settore media).
            



9. La
            filiera della moda 



La filiera della moda in
            Emilia-Romagna comprende, come indicato nella scheda Ervet Investire nella
                moda in Emilia-Romagna[101], tre cluster principali: a) tessile e abbigliamento;
                b) calzature; c) accessori. 
Il cluster «tessile e
            abbigliamento» comprende uno dei distretti classici, quello della maglieria a Carpi, la
            cui storia ha molti tratti comuni con quella, già ricordata, dell’industria bolognese
            delle macchine per il packaging. 
L’inizio di questa storia è stato descritto da
                Stefania Cappello e Alfonso Prandi[102] ed è una storia affascinante che vede protagonisti sia gli uomini che le
                donne e che risale alla lavorazione del truciolo per fare cappelli di paglia,
                lavorazione presente fin dal 1500. La materia utilizzata era il legno di salice e
                successivamente quello di pioppo disponibile nelle valli vicine e lungo il Po. Le
                figure professionali per quel tipo di lavorazione erano diverse: i «pagliari» che si
                occupavano della raccolta e produzione delle paglie, le «trecciarole» che
                realizzavano le trecce lavorando le paglie nelle loro case, le «partitanti» che
                distribuivano le mazzette di paglie alle trecciarole e poi tornavano a riprendere le
                trecce confezionate e infine le «case incettanti» in cui arrivavano le trecce che
                venivano trattate, cucite e confezionate in cappelli di paglia che venivano spediti
                ai propri clienti. Nel 1904 questa organizzazione produsse la società Il Truciolo,
                in cui sono coinvolte da 30.000 a a 40.000 persone, soprattutto donne, che
                lavoravano i cappelli di paglia che venivano venduti in molte parti del mondo, non
                solo a Parigi, New York e Londra, ma anche Manila e Tientsin. Quando la vendita di
                cappelli di paglia si ridusse fino a scomparire alla nascente impresa della
                maglieria a Carpi rimase, come punto di forza, questa importante e valida rete
                commerciale. 


Il distretto della maglieria a
            Carpi dopo una fase di grande espansione ha dovuto affrontare la crescita esponenziale
            delle produzioni asiatiche e si arriva inevitabilmente al
            periodo di cambiamento descritto da Daniela Bigiarelli e Giovanni Solinas[103] che hanno documentato cosa accadde tra il 1990 e il 2002. 
In quel periodo avviene una riduzione complessiva
                delle imprese (da 1.670 a 1.230) con una parallela caduta dell’occupazione (da
                14.000 a 8.800 persone) e una riorganizzazione interna al distretto: l’occupazione
                nelle imprese subfornitrici si riduce mentre aumenta l’occupazione nelle imprese da
                cui escono i prodotti finiti che si riducono di numero. I due autori individuano
                cinque tipi di imprese: a) imprese che si rivolgono al
                dettaglio con marchi propri, tra le quali anche imprese molto piccole che nel 2002
                realizzano 4,6 milioni di euro; b) imprese che si rivolgono
                all’ingrosso e sono orientate al mercato interno con il «pronto moda»: 2,8 milioni
                di euro; c) imprese che si rivolgono al mercato all’ingrosso e
                sono orientate al mercato estero senza un proprio marchio: 1,2 milioni di euro;
                    d) imprese che si rivolgono alla grande distribuzione
                organizzata: 3,6 milioni di euro; e) imprese che producono per
                altri produttori: 2,9 milioni di euro. Si riducono le imprese del primo e terzo
                gruppo mentre gli altri gruppi sono in espansione come fatturato. 


Il processo di concentrazione delle
            imprese prosegue nel decennio successivo e le ultime informazioni sul distretto
            segnalano che le prime 4-5 imprese realizzano più della metà del fatturato complessivo.
            Ecco come un consulente e un docente universitario spiegano la situazione attuale. Carlo
            Pambianco, titolare dal 1977 di un’agenzia milanese che assiste le imprese della moda e
            redige ogni anno una classifica delle migliori, spiega[104] perché tra le prime, quattro siano di Carpi: Twin-Set, Blumarine, Liu Jo e
            Manila Grace. Con l’eccezione della prima che è controllata dal fondo Carlyle, le altre
            tre sono aziende di famiglia che hanno saputo innovarsi. Come spiega
            Pambianco:
        
i carpigiani sono in grado di sfornare e
                consegnare subito ogni 2-4 settimane una nuova mini-collezione di 10-20 prodotti.
                Non si tratta di grossi volumi ma è decisiva la tempistica di risposta al mercato.
                Non servono più i venditori e il negozio non ha più tempi morti, è rifornito quasi
                in continuazione. Naturalmente questo modello ha il suo completamento naturale nella
                rete di punti vendita monomarca che funzionano in andata come sensori dei gusti del
                mercato e in ritorno come il miglior meccanismo distributivo […] Nella classifica in
                testa troviamo Twin-Set, 700 dipendenti, un fatturato 2013 pari a 177 milioni di
                euro, un Ebitda del 23% e una rete che tra boutique monobrand e franchising conta 60
                negozi. Twin-Set è stata fondata da Simona Barbieri e Tiziano Sgarbi ma dal 2012 ha
                come socio di maggioranza il fondo Carlyle. Dietro di loro si intravede la sagoma di
                Liu Jo, nata a metà degli anni ’90 ad opera dei fratelli Vannis e Marco Marchi e
                cresciuta fino a un fatturato 2013 di 278 milioni. I negozi monomarca sono 320 e
                l’Ebitda è del 18%. Blumarine è forse la decana delle imprese di abbigliamento di
                successo del distretto e ha avuto addirittura Carla Bruni come mannequin. È di
                proprietà della famiglia Tarabini ed esporta al 70%. Chiude la fila delle quotabili
                Manila Grace il cui presidente è Maurizio Setti. 


L’economista Franco Mosconi
            dell’Università di Parma, autore del libro La metamorfosi del modello
                emiliano[105], così commenta questi risultati: 
Sono la punta dell’iceberg di un distretto che
                vale 1,4 miliardi di euro con 8.000 addetti. Le prime quattro-cinque imprese sono
                oggi responsabili di quasi la metà del fatturato distrettuale e, più in generale,
                prosegue il processo di concentrazione che ha portato alla formazione di una nuova
                élite di medie imprese, una quindicina, tutte dotate di un marchio proprio. Una di
                queste è la Gaudì, di proprietà di Stefano Bonacini, che tre anni fa si è preso in
                carico anche la squadra di calcio locale e l’ha portata prima in B e ora in testa
                alla classifica con il rischio di andare in A. Il Carpi Calcio ha come sponsor la
                Blumarine e nella compagine societaria ci sono altri imprenditori dell’abbigliamento
                come Claudio Cajumi.
            


Il processo di concentrazione e
            l’emergere di imprese leader ha fatto sì che anche nel distretto della maglieria di
            Carpi, come in quello delle industrie del packaging bolognese, la situazione si presenti
            positiva. A lieto fine è anche la storia del distretto delle calzature di San Mauro
            Pascoli: 
A San Mauro Pascoli tra il 1830 e il 1900 furono
                in molti a scegliere il mestiere del ciabattino fino a creare nel 1901 una comunità
                di mestiere con la sua propria bandiera. Poi ci furono le commesse per l’esercito e
                nel dopoguerra la prima fabbrica di un calzaturiero Montanari che si installa nel
                luogo spingendo altre famiglie sammauresi (i Pollini, i Mazzotti, i Paganelli e gli
                Zoffoli) a riprendere l’attività calzaturiera il cui commercio si estende alla
                Romagna. Il boom economico vede la nascita del primo stabilimento industriale (la
                Mir-Mar) e in seguito si aprono tutte le fabbriche che rendono forte il distretto.
                Negli anni ’60 le scarpe di Casadei, Polini e Rossi si trovano nei principali negozi
                e si inizia a parlare di Made in Italy. Negli anni ’80 la svolta verso le scarpe di
                lusso e la nascita, nel 1984, del Cercal (Centro di ricerca e Scuola internazionale
                calzaturiera) per rinnovare le professionalità del settore e una relazione stretta
                con le 50 principali aziende consociate Negli ultimi dieci anni si afferma un numero
                limitato di marchi e cresce il prestigio dell’azienda Giuseppe Zanotti-Vicini e, tra
                gli ultimi arrivati, l’impresa di Gianvito Rossi. La storia del distretto continua.
                I dati più recenti rilevati dal Monitor dei Distretti Emilia-Romagna
                segnalano una crescita dell’export nel terzo trimestre 2014 del 9,1%
                grazie ai buoni scambi in Usa, Francia, Regno Unito e Hong Kong che hanno
                controbilanciato il calo delle esportazioni in Russia[106]. Si è invece registrato un calo nel più piccolo distretto delle
                calzature di Fusignano-Bagnacavallo (–14,2%). 


Ugualmente interessanti sono le
            storie delle imprese di accessori. Dalle due ricerche di V. Capecchi a Bologna e a
            Rimini viene rilevato come queste imprese riescano a emergere sulla base di un’idea
            innovativa che rende «unico» e «desiderabile» l’oggetto prodotto. 
Ad esempio a Bologna Katia Bocchi insieme a Marco
                Gambula dopo aver disegnato borse per Mandarina Duck hanno realizzato
                nel loro negozio bottega Vicolo Paglia
                    Corta una serie di gioielli e oggetti di arredamento con parti di
                tastiere del computer e mattoncini Lego. Ad esempio si può regalare un ciondolo con
                il simbolo Canc o con il simbolo Esc che esprimono immediatamente dei concetti e
                così via. La loro idea è che per sopravvivere ci vuole «ogni anno un progetto
                nuovo». A Rimini è presente Sicuramente tardi, laboratorio di
                artigianato e punto di vendita di Tania Fabbri che realizza borse, orecchini,
                collane, lavorazione di pietre dure e le vende nel negozio situato nel centro
                storico di Rimini insieme a prodotti di artigianato artistico realizzati da altri.
                Nel negozio vengono ospitate mostre di artisti e fotografi riminesi per creare un
                punto di incontro tra persone creative. Sempre a Rimini c’è l’impresa
                    Riama Bag di Rita Bellentani che realizza borse che sono
                pezzi unici, confezionate con vecchi cartelloni del cinema in Pvc sottratti alla
                discarica e fatti rientrare a pieno titolo nella vita quotidiana di chiunque voglia
                un accessorio differente rispetto ai Diktat proposti dalla moda
                ufficiale oppure per chi voglia passeggiare con un ricordo del grande cinema. L’idea
                della realizzatrice è che la Riama Bag non si compra semplicemente, ma si adotta; si
                sceglie quella che fra tutte si avvicina di più alle proprie idee, al proprio
                carattere perché ogni borsa vive di una sua personalità, testimoniata anche dalla
                piccola «carta d’identità» che ciascuna porta cucita al suo interno. Adottando
                queste borse non solo ci si regala un oggetto di moda e design unico al mondo, ma si
                contribuisce a far volare quel grande sogno che è il cinema e si proclama il proprio
                amore per l’ambiente, recuperando del materiale bello, colorato, resistente
                all’acqua e che necessiterebbe di moltissimo tempo per essere smaltito, inquinando
                il pianeta. Queste borse sono state diffuse e vendute in occasione di eventi
                riminesi come «Amarena il cinema in spiaggia», «Ambiente Festival», «Reedo».
            


Il Monitor dei Distretti
                Emilia-Romagna segnala, nel terzo trimestre 2014, una caduta delle
            esportazioni nell’area dell’abbigliamento a Rimini (–14,2%) a causa della diminuzione
            delle vendite, soprattutto in Russia. I dati di tutta la filiera della moda sono
            sintetizzati dall’Ervet: crescita delle esportazioni dal 2006 al 2010 del 10,9%, con un
            picco del 27,8% per il settore calzaturiero con più di 7.786 imprese e 50.000 addetti
            nel totale delle industrie moda (di cui 1.553 imprese e 8.000 addetti nella tessitura;
            4.200 e 28.800 addetti nell’abbigliamento; 491 con 6.000 addetti
            nelle calzature e 1.500 imprese con 7.200 addetti nel cluster
            accessori) e insieme alle strutture formative che agiscono in questa filiera a livello
            universitario e di scuole superiori vi sono attori intermedi molto attivi (il Design
            center di Bologna, il Centergross di Bologna che rappresenta uno dei più importanti
            distretti del commercio della moda e la Cna-Federmoda). 

10. Città e
            periferie attrattive e partecipate 



Il settore turistico, come è
            pubblicizzato nel sito ufficiale della regione[107], comprende quattro zone: Costa Adriatica, Appenino Verde, Città d’arte,
            Terme; è noto che la Costa Adriatica di questa regione rappresenta il maggiore sistema
            turistico italiano, con 3.445 alberghi e oltre 110.000 camere, 305.000 posti letto in
            alloggi privati e 83.000 posti letto in campeggi e villaggi turistici. L’obiettivo di
            realizzare tutti i territori di questa regione «attrattivi e partecipati» (i due termini
            provengono da Horizon 2020) portano in una direzione più complessa che dovrebbe vedere
            la convergenza di tutte le direzioni fino adesso ricordate perché, come indica la
            Comunità europea, sono sei le dimensioni che compongono una smart
                city, o una smart region: smart
                economy, smart people, smart
                governance, smart mobility, smart
                environment, smart living. 
In questa direzione è la ricerca
            Ervet, già ricordata, C/C Cultura e creatività, ricchezza per
                l’Emilia-Romagna[108] in cui si parla di dimensione economica, sociale, culturale e ambientale, di
            risorse tangibili e intangibili come lo «spirito del luogo» e come ogni territorio deve
            essere visto da un punto di vista interno (la «partecipazione») e da un punto di vista
            esterno (l’«attrattività»). 
La competizione tra territori fa riferimento a
                più dimensioni, tra queste la dimensione economica e quella
                    ambientale. La dimensione
                economica è rappresentata da quei fattori che favoriscono la leadership del
                territorio in specifiche attività economiche. La dimensione ambientale è invece
                intesa come l’insieme degli elementi che fanno riferimento alla vita quotidiana
                delle persone, alla fruibilità dei luoghi, alla vivibilità fisica e simbolica
                degli spazi facendo di un luogo uno spazio con una riconoscibile identità culturale
                in cui sia piacevole vivere. L’offerta del marketing territoriale è costituita dal
                bene città e dai servizi che offre, e comprende sia le risorse tangibili (la
                posizione geografica e le caratteristiche morfologiche, la struttura urbanistica
                della città, il patrimonio immobiliare, il patrimonio culturale, le infrastrutture
                e i servizi, le caratteristiche del mercato locale e il tessuto industriale), sia le
                risorse intangibili (lo «spirito del luogo», il sistema di valori sociali e civili
                della cittadinanza, la competenza del tessuto produttivo e sociale, la distribuzione
                del benessere sociale tra le persone e l’intensità degli scambi e delle relazioni
                con l’estero, la leadership economica e sociale, l’efficacia ed efficienza dei
                meccanismi giuridici). La domanda del marketing del territorio è formata in parte
                dai cittadini, dagli utilizzatori e dalle imprese e in parte dai potenziali
                investitori esterni, dai turisti e da chi potrebbe essere interessato ad abitarvi. 
Gli obiettivi operativi che sono stati adottati
                dalle città che si sono mosse in una logica di marketing del territorio sono tra
                loro diversificati, multipli e integrati all’interno di un progetto complessivo. Dal
                punto di vista esterno: l’attrazione di nuove attività economiche e produttive
                attraverso l’offerta di servizi e infrastrutture efficienti; l’attrazione di flussi
                turistici e la promozione di un’immagine positiva. Dal punto di vista interno: la
                soddisfazione dei bisogni dei cittadini e delle attività produttive del territorio
                per incrementare la qualità della vita, aumentando la fiducia nelle autorità
                locali e un senso profondo di appartenenza al territorio. 


Inoltre, come è già stato
            ricordato, Richard Sennett[109] ci invita a capire che in una città bisogna vedere in modo diverso la
            relazione tra centro/periferia così come in un territorio va vista in un modo diverso la
            relazione tra città metropolitana/aree periferiche (ad esempio la relazione
            Bologna/Appennino bolognese). Come ha scritto Stephen Jay
            Gould, ricordato da Richard Sennett, ci sono due modi di considerare i confini: i limiti
            e i bordi. Il limite è un confine dove le cose finiscono, dove si
            sviluppa razzismo, guerre, separazioni violente; il bordo è invece
            un confine dove diversi gruppi interagiscono e si sviluppa innovazione e creatività.
            Procedere verso una smart region vuol dire scegliere questa seconda
            strada. 
Per terminare facciamo scegliere a
            chi legge tra due visioni della città: una religiosa e una laica. 
Giorgio La Pira, che amava il
            Vangelo e Keynes, ha scritto che le città hanno «un’anima, una loro vita propria, un
            loro essere misterioso e profondo» e una politica regionale che sia intelligente,
            ecosostenibile, inclusiva richiede, come scriveva La Pira, «la responsabilità di
            ciascuno e di tutti»: 
Le città hanno una vita propria, hanno un loro
                essere misterioso e profondo, hanno un loro volto. Hanno, per così dire, una loro
                anima e un loro destino: non sono cumuli occasionali di pietra, sono misteriose
                abitazioni di uomini e più ancora, in certo modo, misteriose abitazioni di Dio. La
                nostra disattenzione a valori di fondo, che danno invisibilmente ma realmente peso e
                destino alle cose degli uomini, ci ha fatto perdere la percezione del mistero delle
                città: eppure questo mistero esiste e proprio oggi – in questo punto così decisivo
                della storia umana – esso si manifesta con segni che appaiono sempre più marcati e
                che richiamano alla responsabilità di ciascuno e di tutti[110]. 


Italo Calvino scrive in
                Le città invisibili un pezzo su Isidora che è una riflessione
            sulla città e la memoria e le indicazioni di questo brano per una politica regionale
                smart sono evidenti: riuscire a tenere insieme nella stessa
            città i sogni dei giovani e i ricordi dei vecchi che sul muretto vedono passare le nuove
            generazioni:
        
All’uomo che cavalca lungamente per terreni
                selvatici viene desiderio d’una città. Finalmente giunge a Isidora, città dove i
                palazzi hanno le scale a chiocciola, incrostate di chiocciole marine, dove si
                fabbricano a regola d’arte cannocchiali e violini, dove quando il forestiero è
                incerto tra due donne, ne trova sempre una terza, dove le lotte tra i galli
                degenerano sempre in risse sanguinose tra gli scommettitori. A tutte queste cose
                egli pensava, quando desiderava una città. Isidora dunque è la città dei suoi sogni:
                con una differenza. La città sognata conteneva lui giovane; a Isidora arriva in
                tarda età. Nella piazza c’è il muretto dei vecchi che vedono passare la gioventù; ma
                lui è seduto con loro. I desideri sono già ricordi[111]. 
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Parte terza. Come organizzare il credito e le politiche finanziarie, di
                Angiolo Tavanti




Capitolo quinto 

Credito e finanza per le nuove imprese 

Questo capitolo costituisce la terza parte della ricerca, dedicata agli
                strumenti finanziari e operativi necessari per la crescita e le start up. Vengono
                ripresi e approfonditi i temi della programmazione regionale e i risultati della
                ricerca della fine del 2013 specificatamente mirata su questi temi. L’inserimento
                degli strumenti innovativi che possono integrare e far decollare con una
                molteplicità di attività sono quelli aggiunti dall’innovazione finanziaria e
                legislativa in tema di finanziamenti alle imprese. Temi come l’equity crowdfunding e
                i cosiddetti “minibond” con tutta la strumentazione di controllo e supporto sono
                importanti per valorizzare non solo l’innovazione e la creazione di impresa, ma per
                focalizzare i temi dell’innovazione finanziaria e del necessario rinnovamento degli
                strumenti pubblici al servizio della crescita e dell’occupazione. La regione
                Emilia-Romagna che ha già sperimentato e valorizzato tutti gli strumenti e i
                sostegni all’innovazione produttiva può con le proprie società e con la legislazione
                di sostegno già inserita nei progetti regionali avere nuovi “atouts” per far
                crescere economia regionale e buona occupazione. Il capitolo si chiude riprendendo
                esperienze significative a livello europeo e sul piano dei risultati
                dell’innovazione finanziaria.





1. Scenario e
            prospettive - Analisi del momentum 



Nel concludere i lavori di
            presentazione del Rapporto 2014 dell’Unioncamere[1], il neopresidente della regione Stefano Bonaccini ha evidenziato che: 
ci sono segnali positivi, spiragli di luce dopo un
                lungo periodo di buio. Da qui deve iniziare la ripresa. L’obiettivo è il lavoro e la
                crescita per restituire piena occupazione. Anche se non potrà toccare i livelli di
                prima della crisi, sarà una nuova e buona occupazione. Per questo il prossimo
                gennaio realizzeremo un nuovo «Patto per il lavoro e la crescita» nel quale regione,
                enti locali, università e forze economiche e sociali fissino insieme le priorità su
                cui, ciascuno per la propria parte, impegnarsi nei prossimi anni.  


Nel Rapporto
            sono ricordate le previsioni positive di Unioncamere Emilia-Romagna e Prometeia e questi
            sono i collegamenti che nel Rapporto sono fatti tra la struttura
            finanziaria e la capacità di creare nuove imprese. 
Un ruolo determinante per la crescita verrà
                dall’attuazione dei fondi strutturali destinati dall’Ue all’Emilia-Romagna (Fesr,
                Fse e Fears cui si aggiungono la partecipazione ai diversi Pon nazionali e alle
                ulteriori iniziative dirette della Commissione come Horizon, Creative Europe e
                Cosme) che presentano una dotazione, accresciuta rispetto alla precedente
                programmazione, sui 2,5 miliardi. Per gli effetti di queste politiche (in una
                proiezione di scenario 2020-2023, modello realizzato da Prometeia), gli andamenti
                macro-economici dovrebbero intraprendere un percorso di crescita teso a consolidarsi
                sopra l’1% nel periodo 2018-2020, accompagnando un aumento degli investimenti fissi
                lordi superiore all’1,5%. In questo scenario il tasso di
                disoccupazione dovrebbe attestarsi intorno al 5%, per raggiungere il 3,8% nel 2023.
                Particolarmente significativo il grado di apertura commerciale dell’economia
                regionale, che passerebbe dal 40,6% di oggi al 61,8% del 2023. La capacità di creare
                nuove imprese crescerà, così come la sopravvivenza delle imprese dopo i primi 5
                anni, e riprenderanno a un ritmo più sostenuto anche gli investimenti innovativi. Il
                numero dei ricercatori presenti in impresa dovrebbe consentire un raddoppio del
                valore dell’indicatore (raggiungendo in valore assoluto le 17.000 unità, che
                rappresentano quasi la metà dei circa 40.000 addetti alla Ricerca e Sviluppo
                previsti a livello regionale), contribuendo a un livello di Ricerca e Sviluppo sul
                Pil che si attesta sul 2% intorno al 2020, con un forte contributo della componente
                privata. 


Nel contesto che è seguito alla crisi
            economica e finanziaria iniziata con il fallimento di Lehman Brothers che prendiamo come
            data simbolica dell’inizio di una crisi mondiale di cui non vediamo ancora la via
            d’uscita, che ha proprio nella finanza il detonatore e l’amplificatore che impedisce di
            rilanciare l’economia e l’occupazione, il credito è diventato uno strumento
            importantissimo in mano agli stati e alle banche centrali per fronteggiare la crisi e
            iniettare nel sistema finanziario e produttivo la liquidità necessaria alla ripresa che
            ha solo in questi ultimi mesi segnali chiari negli Stati Uniti mentre l’Europa si
            appresta con molti anni di ritardo a utilizzare la strumentazione finanziaria del
                quantitative easing. La crisi finanziaria e produttiva ha avuto
            come dicevamo il suo epicentro nel sistema finanziario e creditizio con grandi
            salvataggi pubblici delle banche europee e statunitensi fino alla pubblicizzazione delle
            principali banche inglesi e alla loro successiva rimessa sul mercato almeno parzialmente
            negli ultimi anni. Finanziare l’innovazione e finanziare la ristrutturazione sono
            diventate il fanalino di coda delle politiche creditizie delle grandi banche impegnate a
            gestire profondissime crisi aziendali e un andamento dei tassi e dell’economia che ha
            ridotto e spesso annullato la capacità di produrre reddito delle stesse
            banche.
        
Credit crunch e finanziamento di nuove imprese 



Nella nostra ricerca abbiamo
                visto come i soggetti imprenditoriali e i ricercatori che si approcciano al mercato
                del credito per trovare le risorse necessarie per sviluppare e sperimentare le
                soluzioni tecniche e produttive o implementare i nuovi prodotti/servizi creati dalle
                nuove imprese e dai soggetti che le promuovevano si sono scontrati con un sistema
                creditizio ancor più chiuso nelle proprie casematte. Nemmeno le agevolazioni e le
                garanzie offerte dal sistema di consorzi fidi che nella nostra regione potrebbero
                veramente essere il volano dell’economia e della creazione di nuove attività
                imprenditoriali sono stati efficaci nel favorire l’accesso al credito. Anzi in
                questa fase gli stessi consorzi fidi hanno rallentato la propria attività rivolta al
                nuovo e al sostegno di imprese e startup per chiudersi nella gestione delle crisi
                finanziarie e nei fallimenti più o meno conclamati che riguardavano i propri clienti
                e associati. 
La stessa cooperazione ha
                incontrato notevoli difficoltà a sostenere le cooperative di produzione e lavoro che
                operavano in settori maturi e che per la prima volta sono state costrette a
                ricorrere alle procedure concorsuali per provare a salvare qualche pezzo del
                processo produttivo e a inserirlo nei pochi soggetti che avevano finanze e idee per
                fronteggiare i tempi della crisi. 
Valutando l’impatto del sostegno
                pubblico in tutte le sue forme, questa regione ha sempre centrato la promozione e il
                governo dello sviluppo dell’economia e delle imprese finanziando e sostenendo il
                sistema dei consorzi fidi e ricapitalizzandoli costantemente; un sostegno che, al di
                là delle buone intenzioni, è stato sostanzialmente a pioggia; garantendo ampi
                margini a tutti gli operatori finanziari grazie a un sistema di maggiori garanzie
                che ne ha alleggerito i rischi senza indirizzare realmente le risorse verso i nuovi
                imprenditori e gli innovatori, spesso ancora troppo piccoli per entrare a pieno
                titolo nei consorzi fidi se non attraverso il sistema associativo Cna/Unindustria.
                L’altra forma di sostegno pubblico importante, e spesso determinante, è stata la
                creazione di poli tecnologici, di reti di imprese, di
                intrecci strutturati tra università, ricerca e imprese;
                centri pubblici e privati dove le imprese e i ricercatori potevano trovare strumenti
                di analisi e progettazione a costi ridotti. In questa fase sono stati i punti di
                vera eccellenza e stanno ancora producendo innovazione e nuova impresa. 

Le fasi delle imprese e delle start up 



Analizzando i temi trattati
                dagli imprenditori e dai ricercatori che hanno avviato attività imprenditoriali e
                start up, troviamo che in molti casi l’innovatore/creatore tende a cercare nella
                propria attività originaria e nella famiglia i finanziatori della fase di
                avvio/ricerca/sperimentazione e questo ha permesso senza dubbio che tanti soggetti
                uscissero dai «garage» e potessero presentare al mondo una nuova impresa e trovare i
                soggetti finanziatori che investissero ulteriormente sullo sviluppo dei prodotti e
                avviassero la fase di crescita e sviluppo dell’iniziativa imprenditoriale. Qui anche
                il sostegno pubblico, in gran parte a rendicontazione finale delle spese per Ricerca
                e Sviluppo e di innovazione tecnologica, ha mostrato limiti rafforzati da un sistema
                bancario con una forte contrazione affettiva degli impieghi e comunque con una
                selezione che premiava solo i settori legati alle esportazioni e le aziende ben
                strutturate, arrivando ad accrescere affidamenti e linee di credito, sostanzialmente
                inutilizzate di fatto, ai soli soggetti considerati poco rischiosi mentre tutto il
                resto dell’economia regionale e l’intero mondo dell’economia sociale incontravano
                ulteriori difficoltà ad accedere al credito. 

L’intervento pubblico
            



La Regione Emilia-Romagna è
                intervenuta in questi anni di crisi con tutti gli strumenti e le risorse finanziarie
                proprie e quelle messe a disposizione dall’Unione europea su questi principali
                indirizzi: a) realizzazione e completamento delle
                infrastrutture e dei tecnopoli; b) integrare le attività e gli
                interventi con le risorse addizionali per le aree colpite
                dal sisma; c) focalizzare le attività e creare una strategia
                per il Por 2014/20; d) creazione di progetti per lo sviluppo
                economico territoriale. 


2. I
            soggetti e le opportunità visti dai nostri intervistati 



I fondi familiari 



Nella nostra precedente ricerca
                abbiamo intervistato i gestori dei principali fondi di investimento locali attivi
                nella creazione di imprese e analizzato gli strumenti utilizzati. La ricerca
                pubblicata a fine 2013 ha approfondito e analizzato appieno i principali attori e la
                loro operatività nel mercato regionale ritraendone una serie di indicazioni
                aggiornate e attualissime. 

Piccole banche locali 



Un ruolo importante e decisivo
                ma molto meno visibile agli operatori pubblici e privati del settore nel sostegno
                alle nuove start up e nella ristrutturazione/investimenti di consolidamento è quello
                delle piccole banche territoriali. Il sistema delle Bcc ha sostanzialmente tenuto
                dal punto di vista della propria struttura finanziaria con significative aree di
                crisi dove il credito si era concentrato su singoli settori economici e il
                territorio non offriva altri spazi di investimento, ma che sostanzialmente, e le
                interviste ce lo ricordano, sono i soggetti che inventano e sostengono i nuovi
                imprenditori offrendogli anche consulenza finanziaria e sul piano dell’analisi più
                propria del business plan e del progetto da finanziare. In
                alcune interviste il fenomeno è riportato in secondo piano perché il sostegno viene
                dalle aziende «madri» che estendono la propria affidabilità anche ai nuovi progetti
                e alle nuove intraprese.
            

Il sistema finanziario
            



Le banche e gli operatori
                finanziari a livello regionale e nazionale sono stati soggetti attivi nel campo del
                sostegno alle nuove imprese nei nuovi cluster di attività, spesso con fiducia nel
                solo patrimonio imprenditoriale e personale dei soggetti finanziati. 
Le fondazioni bancarie della
                regione e i fondi di investimento (private equity, fondi
                immobiliari, fondi chiusi di venture capital) sono spesso
                intervenuti solo in una fase successiva della vita della nuova impresa e spesso i
                dossier analizzati sono stati scartati anche per gli aspetti dimensionali che non
                permettevano, in un’analisi costi/benefici/rischi, di investire consapevolmente e
                dare risposte concrete in termini di redditività ai propri azionisti e investitori.
            

«Crowdfunding» o «venture
                    capital»
            



Cos’è il
                    crowdfunding? Il termine crowdfunding
                indica il processo con cui più persone («folla» o crowd)
                conferiscono somme di denaro (funding), anche di modesta
                entità, per finanziare un progetto imprenditoriale o iniziative di diverso genere
                utilizzando siti internet («piattaforme» o «portali»). Si parla di
                    equity-based crowdfunding quando tramite l’investimento on
                line si acquista un vero e proprio titolo di partecipazione in una società: in tal
                caso, la «ricompensa» per il finanziamento è rappresentata dal complesso di diritti
                patrimoniali e amministrativi che derivano dalla partecipazione nell’impresa. 
È possibile distinguere altri
                modelli di crowdfunding a seconda del tipo di rapporto che si
                instaura tra il soggetto che finanzia e quello che ha richiesto il finanziamento.
                Nella maggior parte dei paesi in cui operano portali di
                    crowdfunding, il fenomeno non è soggetto a regolamentazione
                ed è fatto pertanto rientrare nell’ambito di applicazione di discipline già
                esistenti (appello al pubblico risparmio, servizi di pagamento,
                ecc.).
            
L’Italia è invece il primo paese
                in Europa a essersi dotato di una normativa specifica e organica relativa al solo
                    equity crowdfunding. È noto come il tessuto produttivo
                italiano sia fondato sulle piccole imprese. Sono anche note le difficoltà che
                incontrano queste imprese, soprattutto dopo la crisi del 2008, a ottenere
                finanziamenti dalle banche. Difficoltà ancora maggiori riscontrano le imprese
                neocostituite, meglio conosciute come start up. 
Proprio a un particolare tipo di
                start up (quelle innovative) sono dedicate alcune norme introdotte dal decreto legge
                n. 179/2012 (convertito nella legge 17 dicembre 2012, n. 221) recante
                    Ulteriori misure urgenti per la crescita del paese (noto
                anche come «decreto crescita bis»). Lo stesso titolo del «decreto crescita bis»
                aiuta a capire che è stato adottato con lo scopo di fornire uno stimolo alla
                crescita economica del nostro paese. Nel complessivo disegno del legislatore,
                    l’equity crowdfunding è visto come uno strumento che può
                favorire lo sviluppo delle start up innovative attraverso regole e modalità di
                finanziamento in grado di sfruttare le potenzialità di internet. Il decreto ha
                delegato alla Consob il compito di disciplinare alcuni specifici aspetti del
                fenomeno con l’obiettivo di creare un «ambiente» affidabile in grado, cioè, di
                creare fiducia negli investitori. La Consob ha adottato il nuovo regolamento il 26
                giugno 2013. 
Le start up innovative sono
                piccole società di capitali (Spa, Srl o cooperative) italiane, da poco operative,
                impegnate in settori innovativi e tecnologici o a vocazione sociale. Il «decreto
                crescita bis» stabilisce i requisiti che tali società devono possedere e dispone
                diverse semplificazioni normative per favorirne la diffusione e lo sviluppo. 
Per crescere bene è necessario
                un ambiente favorevole: per questo il legislatore, nel disegnare il sistema, ha
                previsto una particolare categoria di soggetti, gli «incubatori», società di
                capitali italiane che offrono servizi per sostenere la nascita e lo sviluppo delle
                start up innovative. 
Le start up innovative possono
                offrire i propri strumenti finanziari (anche) attraverso portali on line se sono
                iscritte in una sezione speciale dello stesso registro tenuto dalle
                Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura
                dove è possibile acquisire le principali informazioni sulle società. Anche il sito
                internet delle singole start up è un’importante fonte di informazioni: esso riporta
                (e aggiorna ogni sei mesi) le informazioni sull’attività svolta, sui soci fondatori,
                sul personale e sugli altri elementi indicati dal decreto nonché sul bilancio. 
In questo contesto
                    l’equity crowdfunding è sicuramente uno strumento che
                apporta anche una significativa innovazione finanziaria per permettere di finanziare
                idee e progetti, utilizzando appieno strumentazioni e trasparenza informativa oltre
                che permettere anche ai piccoli risparmiatori di accedere direttamente a questo
                particolare segmento dei prodotti finanziari ad alto rischio ma con potenzialità di
                ritorno al di sopra delle medie di mercato. Quindi non solo i grandi fondi di
                    venture capital ma una nuova generazione di investitori che
                intenda differenziare e promuovere la nostra impresa. Anche i soggetti pubblici, con
                tutti i limiti alle proprie risorse e disponibilità, possono scegliere di destinare
                una parte del proprio sostegno alla creazione di impresa creando società di
                valutazione e fondi che possono direttamente intervenire sul mercato e dargli
                spessore e continuità. 
Gli operatori iscritti a
                registro dei portali autorizzati a operare come equity
                    crowdfunding sono a fine 2014 solo 11 e situati in prevalenza in
                Lombardia, con una presenza in Marche, Toscana, Puglia. Ancora davvero poco per
                essere un volano utilizzato dalle start up. Manca un operatore che abbia la propria
                base in Emilia-Romagna. Uno dei primi portali è stato WeAreStarting di Bergamo che
                insieme a CrowdForMe è stato pronto a lanciarsi nell’equity
                    crowdfunding. I portali sono le piazze virtuali in cui le start up
                innovative potranno presentarsi per raccogliere capitali dalla gente via internet e
                far conoscere i propri progetti raccogliendo non solo consenso ma visibilità sul
                web. 
Con l’entrata in vigore del
                regolamento Consob che ha fissato le norme per questa nuova forma di «raccolta del
                risparmio» caldeggiata dal Ministero dello sviluppo economico, che l’aveva inserita
                nel decreto crescita bis, l’Italia per una volta non è costretta a inseguire: primo
                paese in Europa e tra i primi nel mondo a regolare il tema,
                in questi ultimi due anni lo strumento è stato reso visibile e utilizzato per
                campagne di sottoscrizione e sostegno ad iniziative pubbliche e private di raccolta
                fondi no profit. Ma non è di questo strumento che stiamo parlando,
                    l’equity crowdfunding è uno strumento finanziario
                innovativo che può fornire la «benzina» giusta per ogni nuova partenza di imprese e
                per le start up innovative con un giusto e coordinato sviluppo. 
I portali dovranno – passato
                l’esame Consob – iscriversi in un registro, dimostrando i requisiti di onorabilità e
                professionalità dei gestori. 
Ci saranno forti obblighi
                informativi a favore dei risparmiatori. Con l’applicazione – come avviene nel
                risparmio tradizionale – della direttiva Mifid ma solo nel caso di investimenti che
                superino i 500 euro in un singolo caso e i mille complessivi in un anno. È previsto
                il co-investimento in ciascun progetto per almeno il 5% di un investitore
                professionale. La forte selezione iniziale farà emergere sicuramente operatori
                strutturati sia dal punto di vista della professionalità finanziaria che della
                gestione tecnologica, soggetti che potranno creare e sviluppare un clima
                reputazionale favorevole allo sviluppo di questo modello, presentando fin da subito
                progetti validi. 
In palio c’è una fetta della
                futura crescita del paese e l’espansione del modello. La platea delle società
                interessate – start up innovative – grazie al lavoro che ha allargato le maglie
                dell’innovazione richiesta si è ampliata da mille a 4-5 mila imprese. 

«Private equity» o minibond 



I minibond 



Il decreto legge n. 83/2012
                    convertito nella legge n. 134/2012, elaborato dal Governo Monti, ha introdotto i
                    cosiddetti minibond, ovvero delle obbligazioni quotate emesse dalle piccole
                    medie imprese italiane anche non presenti sui listini
                    di Borsa. L’esigenza di introdurre questo strumento è quella di introdurre
                    liquidità nelle aziende italiane disintermediando dai canali bancari. Queste
                    emissioni possono essere di piccola entità ma potrebbero essere semplicemente
                    classificati come corporate bond o obbligazioni. L’intento
                    dichiarato dal legislatore, consapevole delle difficoltà di accesso al credito
                    delle imprese, è quello di ridurre sensibilmente la disparità di trattamento
                    esistente nella previgente disciplina civilistica e fiscale tra società italiane
                    per azioni quotate e società italiane non quotate, consentendo anche a queste
                    ultime l’emissione di strumenti di debito da destinarsi ai mercati domestici e
                    internazionali. 
Lo strumento è un’ottima
                    modalità di reperire capitali di debito per piani di sviluppo e/o operazioni
                    straordinarie per una durata non inferiore a 36 mesi. Le obbligazioni sono
                    riservate a investitori professionali di diritto o su richiesta a non soci con
                    più del 2% del capitale con la possibilità di dematerializzazione e quotazione
                    su mercati regolamentati o sistemi multilaterali di negoziazione. 
Il «decreto sviluppo», che
                    ha modificato l’art. 2412 del Codice civile che disciplina i limiti
                    all’emissione di obbligazioni, ha mantenuto il limite di emissione di due volte
                    il patrimonio netto derogandolo nel caso in cui le obbligazioni vengano quotate
                    in mercati regolamentati o in sistemi multilaterali di negoziazione. 
Nel caso si tratti di titoli
                    quotati l’art. 32, comma 8, ora prevede che quanto disciplinato dalla legge n.
                    549/1995, art. 3, comma 115 (sull’indeducibilità degli interessi passivi
                    connessi ai tassi di rendimento effettivo) non si applichi più a cambiali
                    finanziarie e obbligazioni e titoli similari emessi da società non quotate
                    (diverse da banche e micro-imprese), a condizione che questi strumenti siano
                    negoziati in mercati regolamentati ovvero in sistemi di negoziazione di paesi
                    dell’Ue o paesi aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo inclusi
                    nella white list. Nel caso di titoli quotati si applicano
                    direttamente ed esclusivamente i limiti dell’art. 96 del Tuir (interessi passivi
                    nel limite degli interessi attivi con eccedenza deducibile nel limite del 30%
                    del Rol, ma comunque riportabile avanti senza limite di tempo). Il
                    requisito della quotazione deve essere verificato al
                    momento dell’emissione delle obbligazioni e dei titoli similari e delle cambiali
                    finanziarie. 

Titoli detenuti da investitori
                        qualificati
                



Essi non possono detenere,
                    direttamente o indirettamente, più del 2% del capitale o patrimonio della
                    società emittente. Il beneficiario effettivo deve essere residente in Italia o
                    in stati e territori che consentano adeguato scambio di informazioni. 
La qualità dell’emittente si
                    valuta essenzialmente da un business plan credibile
                    comprensivo di un piano di sviluppo interessante accompagnato da un bilancio
                    certificato e opzionalmente da un rating. Il
                        rating, specie se positivo, è un ottimo strumento per
                    creare interesse negli investitori. 
A febbraio 2013 Borsa
                    italiana-Lse ha lanciato Extra Mot Pro che mira a essere il mercato degli
                    strumenti di debito delle Pmi. Non è richiesta la pubblicazione di un prospetto
                    di quotazione ai sensi della direttiva Prospetti. Successivamente verrà chiesta
                    la pubblicazione del bilancio, il rating se pubblico e
                    altre informazione tecniche. La negoziazione è consentita solo a investitori
                    professionali. 

Il nuovo mercato dei minibond 



Questo nuovo mercato ha
                    mobilitato una serie di investitori nazionali e internazionali. L’operatività
                    sostenuta anche dalle principali istituzioni finanziarie ha raggiunto un numero
                    significativo di emissioni, curate spesso dalle stesse banche e sottoscritte da
                    fondi di investimento creati ad hoc per dare la liquidità
                    necessaria a questo strumento finanziario che entra a pieno titolo nella vita
                    delle imprese, con rischi alti per gli investitori correlati da utili in linea
                    con il rischio ma con la sola responsabilità della gestione propria degli
                    investitori finanziari. Al momento il mercato deve ancora orientarsi a uscire da
                        deal club bancari e territoriali
                    ad un’attività di mercato di capitali vera e propria in
                    cui si vive il momento di un go public in maniera completa.
                    Ma uno strumento come il market place della finanza
                    promosso e sviluppato dalla Regione Emilia-Romagna con la propria società
                    consortile ha al suo arco nuove frecce operative che facciano decollare la
                    pregevole attività di sostegno alla creazione di imprese e il sostegno alle
                    start up innovative anche in forma associata e di rete di imprese. 

I fondi regionali 



• Tenere conto della tipologia di
                    imprese considerate e del livello di specializzazione dei settori/territori in cui si
                    pensa di attrarre i nuovi progetti imprenditoriali. L’assessore Patrizio Bianchi nella
                    nostra precedente ricerca[2] indicava strategie di politica industriale regionale diverse a seconda che
                    si tratti di: a) imprese di medie dimensioni operanti in
                        settori maturi dell’industria; b) imprese
                            appartenenti a settori Ict e start up tecnologici: sono aziende volano di
                    sviluppo, in genere provenienti da spin off universitari;
                    c) pick the flower: seminare talenti.
                    L’obiettivo è quello di provare ad attirare in regione personalità della ricerca, del
                    mondo accademico, dell’industria ecc., che possano esprimere liberamente il loro
                    potenziale innovativo imprenditoriale; d) Ide ovvero
                        investimenti diretti dall’estero. Marco Bulgarelli di Cooperare
                    sottolinea che è importante fare attenzione all’innovazione nei prodotti e nei servizi
                    piuttosto che all’innovazione nei processi e vede importante la direzione di nuovi
                    prodotti e servizi nell’area della qualità della vita. Andrea Pontremoli sulla base
                    della sua esperienza della Dallara collocata nella provincia di Parma e nell’area di
                    Indianapolis ritiene come sia sempre di più essenziale a livello internazionale, per la
                    crescita di imprese esistenti e di nuove imprese, una specializzazione dei
                    settori/territori in più direzioni. L’esperienza della Dallara nella Motor Valley
                    parmense indica come per specializzare quel territorio siano
                    state definite strategie di sostegno economico tra imprese e rete di subfornitura,
                    strategie di formazione di quadri tecnici, presenza di laboratori e progetti mirati di
                    Ricerca e Sviluppo specializzati e aperti alle imprese nuove e non nuove di quel
                    settore, creazione di eventi per pubblicizzare quel dato settore. 
• Dare importanza ai valori
                    ambientalistici e solidaristici provenienti dalle tradizioni emiliano-romagnole del
                    mondo cooperativo. Nelle interviste è stata sottolineata l’importanza di una tradizione
                    regionale di valori ambientalistici e solidaristici. Va sottolineato come sia importante
                    per muoversi in uno scenario sempre più internazionale non dimenticare le radici
                    regionali imprenditoriali legate al mondo cooperativo. Ugualmente profonde sono state le
                    presenze di questi valori non solo a livello di politiche locali, ma anche di politiche
                    industriali che si sono mosse verso l’export e l’internalizzazione. 
Anche da questo lavoro si conferma
                    la necessità di una struttura regionale pubblica fortemente coordinata con tutte le
                    istituzioni e capace di attrarre gli investitori. 
Tutti gli attori intervistati hanno
                    concordato che in Emilia-Romagna, a differenza di quanto è accaduto in altre regioni
                    europee e italiane, è mancata una struttura regionale pubblica per coordinare e attrarre
                    fondi di investimento. Viene sottolineato da più parti che in Emilia-Romagna non è stata
                    fatta una finanziaria regionale come in Friuli o nel Veneto. Gli intervistati concordano
                    sul fatto che i capitali disponibili ci sono e che è possibile coordinare e attrarre
                    fondi di investimento se il progetto si presenta con modalità convincenti e una
                    copertura istituzionale regionale. 
• La presenza di più fondi di
                    investimento disponibili. Le interviste valutative hanno confermato l’ipotesi del
                    progetto sulla presenza di più fondi di investimento disponibili a confluire in un
                    progetto a regia regionale. Questi fondi sono individuabili da quelli che nascono a
                    livello nazionale e internazionale fino a quelli presenti nella Regione Emilia-Romagna.
                    Per quanto riguarda il livello nazionale, se fosse realizzato
                    in Emilia-Romagna un progetto convincente con una copertura istituzionale regionale e un
                    comitato scientifico serio, il Fondo italiano di investimento sarebbe disponibile a
                    contribuire fino a 30 milioni di euro. Da tener presente anche la tipologia di imprese
                    in cui andrebbero focalizzati gli investimenti principalmente di minoranza, in aziende
                    di piccole e medie dimensioni con un fatturato superiore a 5 milioni di euro che
                    utilizzino processi e tecnologie avanzate e innovative e siano operanti nel settore
                    dell’industria, commercio e terziario, dotate di buona solidità patrimoniale, di
                    un’elevata redditività attuale e/o prospettica e di un forte potenziale di crescita. 
I settori devono essere scelti
                    tenendo conto delle elevate competenze e attraverso un elevato ricorso, nel loro
                    percorso, a servizi di consulenza e sostegno. Sempre a questo livello
                    nazionale/internazionale si collocano le indicazioni di tener conto dei fondi europei
                    disponibili per la ricerca e innovazione, spesso inutilizzati mentre potrebbero essere
                    molto importanti per lo sviluppo di una regione come l’Emilia-Romagna. Sono ricordati i
                    progetti Horizon 2020 e, a livello europeo, l’Associazione Evca (European Venture
                    Capital Association) che dal 1984 realizza incontri e ricerche sia qualitative che
                    quantitative sul venture capital e private
                        equity elaborando mensilmente una valutazione complessiva di ciò che
                    accade in Europa in relazione ai bisogni dei diversi mercati. L’operazione regionale di
                    coordinamento di fondi di investimento permetterebbe altresì di attrarre nuovi
                    investimenti esteri anche su questi fondi che investono in nuove imprese in
                    Emilia-Romagna tenendo conto delle specificità industriali dei diversi territori di
                    questa regione. 
• Le caratteristiche che dovrebbe
                    avere la struttura regionale pubblica per coordinare e attrarre fondi di investimento.
                    Le tre caratteristiche individuate per un’efficace azione continuativa e rafforzata
                    verso il proprio territorio sono: a) garantire che la gestione dei
                    fondi sia specializzata e non generalista. Questo significa che i fondi devono essere
                    organizzati in modo flessibile rispetto a un rapporto
                    prodotto/mercato. Occorre infatti che ci siano delle competenze
                    specifiche in relazione al tipo particolare di impresa in quanto investire in un’impresa
                    di Ict non è la stessa cosa che investire in un’impresa farmaceutica;
                    b) quanto alla struttura giuridica del fondo sarebbe importante
                    individuare una forma più elastica rispetto a quella, tendenzialmente rigida, del fondo
                    di investimento più tradizionale (ad esempio una struttura di investimento a capitale
                    variabile – Sicav – o una holding industriale); c) sarebbe
                    importante che la Regione Emilia-Romagna realizzasse quanto è stato sperimentato nelle
                    regioni europee in cui è stato definito un iter dove si regolano rapporti tra i
                    finanziamenti pubblici e quelli privati. Ad esempio in Catalogna il pubblico eroga
                    finanziamenti quando esiste un preesistente finanziamento da parte di un investitore
                    privato insieme a una contestuale erogazione di credito da parte di una banca.
                    Sviluppare e promuovere una finanza veramente focalizzata sul sostegno alla creazione di
                    imprese e delle start up richiede una struttura che operi
                    nell’equity (dal crowdfunding al
                    private equity) con personale molto qualificato e indipendente
                    dalle possibili pressioni politiche ed economiche. I progetti finanziabili possono
                    infatti presentare caratteristiche di innovazione tecnologica e di tenuta sui mercati
                    molto diverse, occorre essere capaci di muoversi a livello internazionale ed europeo e
                    ci si può trovare di fronte a reti di imprese con spesso la difficoltà di individuare un
                    responsabile giuridico nella rete. 
È di fondamentale importanza che la
                    struttura che coordina e gestisce i fondi possa contare su un personale molto
                    qualificato per realizzare una politica industriale regionale sia in direzione della
                    creazione di nuove imprese (fondi di venture capital) che nella
                    direzione dello sviluppo di imprese con forti potenzialità di crescita (fondi di
                    private equity). Il problema non è la carenza di fondi di
                    investimento ma la capacità di competenze adeguate che possono collegare questi fondi a
                    progetti regionali o territoriali. L’indicazione che viene data è quella di
                    specializzare i fondi verso alcuni settori e creare un nuovo consorzio di garanzia fidi
                    regionale dotandolo di risorse fresche destinato esclusivamente a sostenere la creazione
                    di nuove imprese.
                
Il consorzio potrebbe diventare
                    anche la società/portale inserita nel market place della finanza
                    per sviluppare le innovazioni richieste da questa fase economica e da questa fase
                    dell’innovazione tecnica e produttiva che mostra segnali positivi e confortanti sulla
                    capacità di creare/sviluppare nuove idee e nuove imprese in una regione che ha fatto di
                    questo il suo cavallo di battaglia.





[1]  Unioncamere, Rapporto 2014
                        sull’economia regionale, presentazione e conclusioni di S.
                    Bonaccini, Bologna, 19 dicembre 2014. 

[2]  V. Capecchi e A. Tavanti (a cura di),
                            Fondi di investimento, marketing territoriale e creazione di
                                imprese in Emilia-Romagna, cit., pp. 124-130. 



Conclusioni



Le conclusioni che possono essere tratte
        alla fine di questo libro rispondono ai due principali interrogativi che hanno attraversato
        questa ricerca sulle trasformazioni dell’economia in Emilia-Romagna: che direzioni prendere
        per un’adeguata politica regionale? E quali nuovi cluster si possono individuare? 
Le risposte a queste due domande, sulla
        base dei risultati della ricerca, possono essere raggruppate in tre direzioni:
            a) direzioni da valorizzare; b) direzioni da
        valorizzare a rischio; c) direzioni da evitare. 
Tra le direzioni da valorizzare, la
        continuità tra le origini dell’industrializzazione in Emilia-Romagna, la storia e le nuove
        forme di imprenditorialità. Adele Pesce ha descritto la creatività e lo stare insieme
        all’interno della famiglia mezzadrile e della bottega artigiana[1] e queste modalità e valori si possono ritrovare in parte nelle nuove forme di
        artigianato collettivo dei Fab Lab che rappresentano luoghi analoghi del ritrovarsi di una
        nuova generazione di professionisti che mettono in comune le loro risorse intellettuali e
        materiali per costruire un nuovo modello di sviluppo imprenditoriale ed economico «dal
        basso» che può costituire l’ossatura di una rinnovata coesione sociale per il futuro. Sempre
        Adele Pesce ha sottolineato che è nella famiglia mezzadrile e nella bottega artigiana che si
        sviluppa «il rispondere in modo personalizzato ai bisogni di tutte
        le diverse persone» che costituisce il «modello a specializzazione flessibile» presente in
        tutta l’industrializzazione emiliano-romagnola del dopoguerra e che è ancora oggi il
        «modello» più diffuso e talmente vincente da essere stato «scoperto» da Industry 4.0. Questa
        continuità attraversa e collega, come è stato sottolineato, percorsi industriali come quello
        del packaging e anche percorsi sindacali. C’è infatti una linea che parte dalle esperienze
        della Flm e arriva ai contratti Lamborghini/Ducati e Ima siglati a Bologna dalle tre
        confederazioni e questi contratti fanno intravedere a livello regionale un Patto per il
        lavoro adeguato ai problemi da affrontare. Sempre nella continuità è l’intreccio tra
        imprenditorialità/ricerca/formazione che parte dalle lontane tradizioni universitarie e si
        sviluppa attraverso percorsi sia maschili che femminili tra ’700 e ’800 (uomini come Luigi
        Valeriani, Giovanni Aldini, Antonio Zanelli, Francesco Alberghetti e donne come Argentina
        Altobelli e la contessa Lina Bianconcini Cavazza), tanto che oggi questa regione si conferma
        tra quelle che hanno le più alte percentuali del Pil dedicate alla Ricerca e Sviluppo, il
        più alto numero di brevetti, le più elevate percentuali di imprese per abitante con una
        forte presenza di imprese femminili. È anche la regione che conferma le tradizioni
        all’esportazione che portarono all’inizio del ’900 la società Il Truciolo
        di Carpi (formata in maggioranza da donne) a vendere i cappelli di paglia non
        solo a Parigi, New York e Londra ma anche a Manila e Tien Tsin e che oggi ha nelle
        esportazioni un suo punto di forza. È infine una regione che ha antiche tradizioni nella
        medicina e nella qualità della vita, che ancora oggi ha riconosciuti primati nella sanità e
        nell’ampiezza del fondo regionale per la non autosufficienza insieme a un’attenzione
        all’ambiente e alla qualità dei prodotti agricoli Dop e Igp. L’intreccio tra storia e futuro
        nelle dieci direzioni di innovazione tecnologica e delle imprese è il risultato più evidente
        delle prima ricordate direzioni da valorizzare. 
Da valorizzare, ma a rischio, sono le
        tradizioni dei giuslavoristi di Bologna che hanno creato una Scuola di Diritto del lavoro
        con Giorgio Ghezzi, Federico Mancini, Umberto Romagnoli, scuola
        oggi a rischio per gli attacchi del governo allo Statuto dei lavoratori. Sempre da
        valorizzare, ma a rischio, sono i valori e le strategie del mondo cooperativo. Il minore
        interesse, tra le nuove imprese, a scegliere questa tipologia societaria e il dibattito in
        corso mostrano, come nel Rapporto dell’ultimo congresso che abbiamo
        ricordato, l’importanza di una riflessione e di alcune scelte perché il movimento
        cooperativo rimanga protagonista in questa regione che ha contribuito a rendere nota a
        livello internazionale. Nella stessa direzione sono le tradizioni di tutela dell’ambiente e
        integrazione che hanno fatto parlare di «modello emiliano». In questa direzione vi sono
        anche le osservazioni e le proposte di politica finanziaria contenute nell’ultimo capitolo
        di questo libro: le nuove imprese possono correre il rischio di non trovare finanziamenti
        nella fase del decollo e in quella del rilancio sui mercati internazionali dopo i primi
        anni. Le emergenze ambientali hanno fatto scrivere nel Programma di mandato della Presidenza
        della Giunta di fronte alla X Legislatura che: «Occorre migliorare la capacità di risposta
        della comunità regionale di fronte alle ricorrenti situazioni di emergenza del territorio» e
        per quanto riguarda il welfare il giudizio è ugualmente negativo: «Il mondo del welfare
        regionale e locale è eccessivamente frammentato; fatto da un insieme spesso caotico e poco
        chiaro di pezzi di competenze riferite a uffici e responsabili diversi»[2]. C’è poi la sfida per una «società multietnica» e bisogna anche fare attenzione
        ai rischi che corrono le nuove generazioni con particolare attenzione ai Neet e cioè ai
        giovani che non studiano e non lavorano nella fascia di età dai 18 ai 24 anni con i giovani
        immigrati che possono essere relativamente emarginati. I rischi di una «non prevenzione»
        lungo il percorso di studio e lavoro delle nuove generazioni sono gravi come quelli di «non
        prevenzione» in materia di salute lungo tutto l’arco della vita delle persone. Tra le
        direzioni dell’innovazione tecnologica e delle imprese è stata
        ricordata (a proposito della decima direzione) la frase di Giorgio La Pira sulle città che
        hanno un’anima. È evidente che l’anima delle città va valorizzata ma non è un fatto
        scontato: è una direzione a rischio. Ad esempio il poeta bolognese Roberto Roversi nella sua
        poesia Bologna marzo 1977 si interroga sulla città dopo l’uccisione
        dello studente Francesco Lorusso: «a che punto è la città?», «cosa dice la città?», «cosa
        grida la città?» e valuta che Bologna per la mancata risposta da parte della Giunta a quanto
        successo «sia scivolata sul piano inclinato di un’imprevedibile mediocrità e su quello
        dell’uniformità», valutazione data anche da Luigi Pedrazzi[3]. Tutto questo per dire che le città possono perdere l’anima anche se hanno delle
        valide tradizioni: occorre quindi definire strumenti di politica regionale per evitare
        questi rischi. Definire una politica regionale è una strategia
            complessa con molti attori dal basso, molti attori intermedi e un
        piccolo gruppo di attori più direttamente impegnati al vertice che hanno costruito un
        sistema di interventi a rete dall’alta tecnologia a Lepida. Nel libro di Gianfranco Viesti e
        Dario Di Vico[4] vengono presentati due approcci di politica industriale: Viesti è più vicino
        all’idea di un grand plan e Di Vico vede più praticabile una politica
            on the road che abbia presente le capacità distributive di Eataly,
        i distretti ecc. La nostra ricerca ha messo in evidenza che la politica regionale
        dell’Emilia-Romagna non rientra in queste due strategie in quanto rappresenta una terza via:
        quella di un possibile coordinamento di risposte «a rete». I vantaggi di questa scelta sono
        evidenti perché sono tenute presenti le difficoltà che trovano sia le imprese meno
        qualificate e più legate al mercato interno sia quelle più qualificate che si incontrano con
        la parte più creativa della ricerca e si muovono verso il mercato
        internazionale. E i rischi? I rischi sono quelli di «frammentazione» già evocati dalla
        Presidenza della Giunta a proposito del welfare in questa regione. Perché una politica
        regionale in Emilia-Romagna abbia successo occorre perciò che si realizzi un incontro e una
        sinergia fra tre diverse categorie di attori e quindi sono necessarie molte strutture e
        strategie di intermediazione valorizzando quelle che ci sono e creandone di nuove per
        coprire tutti i possibili spazi vuoti. 
Infine abbiamo le direzioni da evitare
        che richiedono specifiche e impegnative strategie di intervento. Quella più ampia e più
        difficile da portare avanti è il muoversi delle imprese e della politica regionale con gli
        obiettivi di una regione «intelligente, ecocompatibile e inclusiva» in uno scenario
        internazionale, europeo e nazionale in cui il neoliberismo è profondamente penetrato.
        Possiamo solo ripetere le parole di Valentina Marchesini, del Marchesini Group che, da noi
        intervistata, ha ribadito: «La possibilità di perdere i valori con i quali il Marchesini
        Group è nato è, ai miei occhi, la minaccia più grande. Io lotto affinché ciò non avvenga».
        Per alcuni aspetti più facile è la lotta alla criminalità organizzata e per la sicurezza
        delle persone. In questo caso infatti il nemico è facilmente identificabile e le sinergie
        per contrastarlo sono più facilmente condivisibili.


[1]  Il testo di Adele Pesce sulla famiglia mezzadrile
                e sulla «specializzazione flessibile» è stato ripubblicato in A. Pesce,
                    Fare cose con le parole, a cura di V. Capecchi e D.
                Meneghelli, Bari, Dedalo, 2012, pp. 329-349. Sul significato profondo del lavoro
                artigiano si rinvia ai due libri di R. Sennett, The craftsman,
                2008, trad. it. L’uomo artigiano, Milano, Feltrinelli, 2008;
                    Together. The rituals, pleasures and politics of
                    cooperation, 2012, trad. it. Insieme. Rituali, piaceri,
                    politiche della collaborazione, Milano, Feltrinelli, 2012. 

[2]  Regione Emilia-Romagna, Presidenza della Giunta
                    regionale, X Legislatura, Programma di mandato della Giunta e focus
                    sul primo anno di lavoro, cap. 5, Difesa del suolo e della
                    costa, protezione civile, politiche ambientali e montagna; cap. 12,
                    Welfare, Bologna, 26 gennaio 2015. 

[3]  R. Roversi, Bologna marzo
                    1977, in «Il cerchio di gesso», n. 1, maggio 1977, e in «Inchiesta»,
                37, 1979, pp. 2-4; le due valutazioni negative di Bologna sono in R. Roversi,
                    Nell’ergastolo delle istituzioni, in «Inchiesta», 37, 1979,
                pp. 5-9; L. Pedrazzi, Ricordando Dossetti, intervista di Paola
                Furlan, 15 giugno 2006, riprodotta in www.inchiestaonline.it. 

[4]  D. Di Vico e G. Viesti, Cacciavite,
                    robot e tablet. Come far ripartire le imprese, Bologna, Il Mulino,
                2014.
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